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NOS FR. BALTHASAR DE QUINONES 


Sacrai Thcologiat Professor , ac universi Oràinis FF. Praedicatorum 
bumilis Magi s ter Generalis , (3 Servus . 


H A rum ferie, nostriquc auQoritate offici!, quantum in Nobis est, 
facultatem concedimus A. R. P. Magistro Fr. Filippo Angelico 
Becchetti Ptovinciae nostrae utriusque Lombardiae typis vulgandi 
opus ab ipso elaboratum , cui titulus : Istori» degli ultimi quattro fecoli 
della Chiesa &c. , dummodo a duobus Sacrae Tlicologiae Professori- 
bus Ordinis nostri praelo dignum iudicetur , & ferventur cetera de 
iure servanda , In nomine Patris , & Filii , & Spiritus Sancti . Amen . 
In quorum Fidem &c. 

Datum Romae in Conventu nostro S. Marne supra Minervam die deci- 
ma septima Septembris Anni millesimi septingentesimi octuagesimi 
octavi . 


FR. BALTHASAR DE QJ7INONES 
Magi ster Ordinis . 


pag. 50. 


Fr. Thomas Fanelli Bac. et pro-Socius . 


L Eggendo colla maggiore attenzione , per comando del nostro Reveren- 
dissimo Padre Generale Fr. Baldassarre de Quinonei , il Tomo sesto della 
Istoria degli ultimi quattro secoli della Chiesa dallo scisma d' Occidente al 
regnante fommo Pontefice Pio Sesto descritta dal eh. P. M. Fr. Angelico Fi- 
lippo Becchetti Teologo Casanatense non vi abbiamo incentrata proposizio- 
ne alcuna contraria ai -dogmi della Cattolica Fede , o ai precetti della Cri- 
stiana Morale, ma abbiamo avuto il piacere di ammirare l'ordine , e la chia- 
rezza con cui vi sono esposti i fatti più interessanti accaduti dall’ anno 1 47 1 . 
aino all’anno 1510. , e perciò stimiamo , che permettendosene la stampa il 
detto Tomo sari accolto dal pubblico coll' applauso , e gradimento con «ui 
sono stati accolti i Tomi precedenti . 

Santa Maria sopra Minerva 18. Agosto 1792. 

Fr. Tommaso Maria Soldati de' Predicatori Maestro , e Pro- 
fessore di sacra Teologia ne / Collegio Germanico . 

Fr. Pietro Masdea de' Predicatori Maestro in S- Teologia , e Pro- 
fessore nel Collegio Germanico , 


IV 

IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro S. P. Apostolici . 


F. Xaverlus PaJJarl Archìep. Larlt. Vkesgertnt . 


APPROVAZIONI 

I L tomo ietto delia Storia degli tritimi quattro tecoli , per commissione 
del Reverendissimo p. Maestro del sacro Palazzo , da me accuratamente 
esaminato , presenta ai lettori , nella serie degli anni , che contiene una quan- 
tità di avvenimenti rimarcabili in se stessi , gloriosi per quel secolo nella 
scoperta singolarmente di un nuovo mondo , ed interessanti per la religio- 
ne , sempre vittoriosa sopra i suoi avversari . Richiedevano pertanto un es- 
tensore dotato di tutta quell’ abilità necessaria ad un ottimo storico , acciò 
fossero esposti con metodo , precisione , chiarezza , e con opportune , e dot- 
te riflessioni \ e tali le ho ammirate nell* opera del noto ciudui„iaao Scrit- 
tore ; che in luogo di contener sentimenti O di pregiudizio alla nostra san- 
ta Fede, o d’inciampo alla purità de’ costumi, la reputo adattata a soste- 
nere il decoro della Chiesa , ed a promuovere la pietà de’ fedeli , e perciò 
degna delle stampe , se cosi piacerà a chi s’ appartiene . 

Roma Accademia Nobile Ecclesiastica aa. Agosto 1792. 

Paolo Antonio Paoli della Congregazione della Madre di Dio Presi- 
dente dell' Accademia , ed Esaminatore dei Vescovi . 


I Nteso unicamente l’ istaneabile P- M. Filippo Angelico Becchetti al com- 
pimento dell* intrapreso difficilissimo lavoro della Storia degli ultimi quat- 
tro Secoli della Chiesa , eccolo già con questo volume condotto dal comin- 
ciare dell’anno 1471- a tutto il 1710. Esso a mio credere, per niuna par- 
te la cede ai cinque precedenti , ed è perciò ben degno della pubblica luce ; 
onde &c. in fede ice. 

Vaticano 114. Agosto 1792. 

Giuseppe Canonico Reggi Prefetto della Bibliot. Vaticana . 


IMPRIMA TUR , 

Fr. Thomas Vinccntius Pani Ord. Praed» S. P. Apost. Magister. 
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degli ultimi quattro secoli 

DELLA CHIESA 


LIBRO UNDECIMO. 


r> 

JL Vestati vacante la santa Sede per la morte del sommo 
Pontefice Paolo II. accaduta nella notte precedente il 26. gior- 
no del mese di Luglio di quest’anno 1471. e terminati i consue- 
ti novendiali, fu ai sei del seguente mese di Agosto cantata la so- 
lenne messa dello Spirito Santo , ed i Cardinali in numero di 
diciotto entrarono in conclave , per procedervi alla elezione di 
un nuovo Pontefice, che su la cattedra di s. Pietro sedesse al 
governo della Chiesa universale . Stefano Infessura registra nel 
suo Diario i loro nomi (1) . Dal Cardinale di Pavia, che fu uno 
di essi , rileviamo che nei primi scrutini si ritrovarono discordi 
i voti , e che nella elezione si aveva da alcuni riguardo agli af- 
fari della Lombardia , onde cadesse sopra una persona ben af- 
fetta al Duca di Milano (2) . Ciò per altro non impedì, che non 
restasse ultimata nel giorno ix. dello stesso mese , nel quale fu 
assunto al supremo grado della ecclesiastica gerarchia France- 
sco della Rovere Cardinale assunto dall’ Ordine dei Minori dal 
dcfonto Pontefice al titolo di s. Pietro in vincoli.. La sua ele- 
zione si dovè specialmente ai tre Cardinali Latino Orsini , Ro- 
derico Borgia , e Francesco Gonzaga, dei quali il primo fu quin- 
di proveduto del Camerlengato , ed agli altri due furono con- 
(t) Rer. lini. Scrìpt.T. 3. P.i.pag. 1141. (i) Epist.jgj. 
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ferite le Badie di Subisco , e di s. Gregorio (1) . Questo Ponte- 
fice, che assunse il nome di Sisto IV. perchè era entrato in con- 
clave nel giorno , nel quale si celebra dalla Chi esa la memoria 
del santo Pontefice Sisto, era nato nell'anno 1414. a Celli ter- 
ra situata sul mare, e cinque miglia lontana da Savona , donde 
a motivo della peste i suoi genitori si erano ritirati per godere 
un'aria più salubre . Questo accidente ha dato motivo ad alcu- 
ni di spacciare , che fosse estratto dall’ infima plebe , e che il 
suo padre , ed esso ancora nella sua fanciullezza si procaccias- 
sero il vitto colla pescagione . Due Cardinali , che vivevano 
presentemente Jacopo Amannati , e Giovanni Goffredi vescovo 
di Arras , dei quali il primo intervenne a questo medesimo con- 
clave, e l’altro come abbiamo veduto , era detenuto da Ludo- 
vico XI. nelle carceri di Francia, si rinfacciarono scambievol- 
mente l’ignobilità dei loro natali (2) , onde Sisto IV. non avreb- 
be avuto motivo di scomparire con essi nel sacro Collegio. Con 
tutto ciò sappiamo che il padre , e l’avo del medesimo avevano 
sostenute le magistrature di Savona loro patria ; per la qual 
cosa quando anche non si vogliano discendenti dalla nobile fa- 
miglia della Rovere , dovevano per lo meno essere di onesta , e 
pulita condizione . Comunque ciò sia aveva esso nella sua te- 
nera età abbracciato l'istituto di s. Francesco , e terminati i suoi 
corti aveva insegnata pubblicamente la teologia nelle Universi- 
tà di Padova, di Bologna, di Pavia, di Siena, di Firenze , e 
di Perugia . Abbiamo veduto , che era quindi salito ai primo 
grado di Maestro generale del suo Ordine -, che avea avuta la 
principal parte nella disputa a suo luogo esposta sul prezioso 
sangue del divino Redentore , e che era stato assunto alla por- 
pora dal defunto Pontefice ai xvm. del mese di Settembre dell* 
anno 1467. 

II. Collocato che fu su la cattedra dis Pietro fu destinato 
il giorno xxv. dello stesso mese di Agosto alla sua solenne con- 
sacrazione, e coronazione che si eseguì nella basilica di s. Pie- 
tro . Mei dopo pranzo del medesimo gio?' 3 si portò esso al La- 
terano, per prenderne solenne possesso , e poco mancò che non 
fosse attaccato personalmente in una fu: ja rissa , che per tur- 
bare la solennità della funzione , si cci > ... i ti popolo su la piaz- 

(1) Cincon. invìi, (a) Papiens. rpiit. 3 ( 
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za di s. Giovanni contro la soldatesca , e che il solo coraggio 
del Cardinale Orsini potè calmare . Nello stesso giorno spedì se* 
condo il consueto le sue encicliche a tutti i principi , ed a tutti i 
prelati della Chiesa, per dar loro parte della sua assunzione al 
trono pontificio , ed insieme per implorare il soccorso delle loro 
orazioni (i) . Tra gli affari, che richiamarono quindi le prime 
cure del suo apostolico ministero , se gli presentò specialmente 
la spedizione più volte intimata , e non mai eseguita contro la 
Musulmana potenza. Per eccitare tutti i fedeli a prendervi par* 
te non si contentò esso di esporre loro quel gran numero di re- 
gni , e di province , che il barbaro ferro aveva occupate sopra 
i cristiani , e nelle quali al culto di Cristo, ed al vangelo si era- 
no sostituite le superstiziose follie dell'Alcorano , e la barbarie , 
colla quale erano stati trattati i fedeli , ma si dichiarò di più 
determinato ad impiegare nella medesima tutte le rendite del 
Pontificato , e ad opporsi ai loro progressi a costo ancora di tut- 
to il suo sangue (2) . L’ambasciator Veneto , che te gli presen- 
tò, per rendergli ubbidienza a nome della sua Repubblica , nel- 
la pubblica allocuzione , colla quale si congratulò della sua as- 
sunzione al trono, lo commendò specialmente per aver comman- 
dato, che si vendessero tutte le gioie raccolte dal suo predeces- 
rore , per impiegarne il prezzo nella depressione dei Musulma- 
ni . In questa allocuzione , nella quale scorrendo rapidamente 
tutta la carriera fatta dal santo Padre fino alla sua assunzione 
al trono Pontifìcio , si forma un elogio il più magnifico delle 
sue virtù , l'Oratore dichiara espressamente , che la nobiltà di 
Sisto IV. cominciava nella sua persona , e lo rassomiglia perciò 
al sole , che non ritrae da alcun altro il suo splendore , e la sua 
grandezza , ed accennandone il padre senza dargli alcun titolo 
dice , che dal medesimo fu nella sua più tenera età consacrato 
a Dio nell'Ordine dei Minori. Lo scopo principale di questa 
orazione felicitato il santo Padre,era diretto a sollecitare la spe- 
dizione contro i Turchi , che ai Veneziani specialmente si era- 
no ornai renduti terribili. L’Oratore perciò si estese nell’ es- 
porre i loro progressi , nel rilevare , che dopo di avere occupa- 
ti «opra i Cristiani due Imperi , quattro regni , venti province, 
c duecento città minacciavano di tutto involgere l’ Occidente 

(1) Btiyn, n. 70. (a) Iki. p.Ji. 
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nel gran vortice della immensa loro potenza, ed a nome della 
Repubblica dichiarò di consacrare a sua Santità quanto da essa 
si possedeva e di potenza , e di ricchezze , onde tutto fosse de- 
stinato nel medesimo tempo , ed al servigio della Chiesa Ro- 
mana, della quale i Veneziani si erano fatti costante pregio di 
essere devoti figli , ed alla guerra contro i Musulmani (1). Fa 
d’uopo credere, che lo zelo del santo Padre per questa spedizio- 
ne avesse di fatto immediatamente ingerito negli animi degl* 
Italiani un nuovo spirito di coraggio , e di attività , mentre nel 
principio dell'anno seguente già si allestivano cinque galere a 
Pisa , altrettante in Ancona, e se ne speravano sei dai Venezia- 
ni , e quattro dal Duca di Milano (2) . 

* III. Il Cardinal di Pavia è quegli , che ci da contezza di 
questo armamento , del cui effetto si dimostra per altro assai 
dubbioso . Egli non era concorso col suo suffragio alla elezione 
del santo Padre, e non era il pii riservato nel parlarne. Dalle sue 
lettere rileviamo , che si erano nell’ esposto conclave giurati dai 
Cardinali alcuni articoli, la cui esecuzione non fu a ragione più 
felice di quella di simili trattati fatti nei precedenti conclavi (3) . 
Nonsappiamo qualiessi fossero.giacchè nonne accenna che quel- 
lo , che riguardava il numero dei Cardinali , che di nuovo si va- 
leva ristretto. Alla morte del defonto Paolo II. non erano essi che 
ventisei , per la qual cosa era il sacro Collegio ridotto presente- 
mente a soli 25. ed eccedeva perciò soltanto di uno quel nume- 
ro, che si era voluto prefigger loro. Sisto IV. desideroso di inal- 
zare a questa degnità due suoi nipoti , del cui attaccamento po- 
tesse maggiormente compromettersi , consultati alcuni teologi, 
ed avutone favorevole il voto , ai quindici del mese di Decern- 
bre promosse alla sacra porpora , e nel seguente giorno pubbli- 
cò Cardinali i medesimi due suoi nipoti 1 ’ uno per parte di fra- 
tello, e l’altro per parte di sorella , che furono Pietro Riario 
giovine di ventisei anni , e Giuliano della Rovere , che fu quin- 
ci Pontefice sotto nome di Giulio II. ambedue Savonesi . Il 
primo aveva come esso professato 1 ’ Ordine dei Minori , ed era 
già vescovo di Trieste . L’accennato stabilimento, che voleva 
ristretto il numero dei Cardinali , e che dopo il Concilio di 
Costanza si era ornai ripetuto più volte , era specialmente di- 
ti) Apud Ciaccon. in vie. (*) Papic/is.tpitt. 415. £j) Ib.epist. 413. 
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retto alla riforma del sacro Collegio . E’ sorprendente , che es- 
sendo stato per tutto il decorso di questo secolo ristretto il me- 
desimo in maniera, che i Cardinali non avevano giammai ol- 
trepassato che di ben pochi il numero di 24. non si fossero ac- 
corti, che la ristrettezza del numero non pocea di per se produr- 
re quell’ effetto , che si pretendeva , e cne essi medesimi anzi 
che metter mano all* opera seguitassero con tutto ciò ad insiste- 
re sul medesimo piano. Questa condotta farebbe dubitare , che 
piuttosto si pensasse con essa soltanto ad accrescere la loro ric- 
chezza , ed autorità. Per omettere le rimostranze che Pio II. era 
stato obbligato a fare al Cardinale Roderico Borgia per la liber- 
tà, che si permetteva nel trattare persone di diverso sesso , del- 
la qual pece erano macchiati altresì alcuni altri , il lusso in al- 
cuni di essi specialmente sotto il precedente Pontificato aveva 
cominciato a sfoggiare di una maniera , che troppo offendeva 
l’evangelica semplicità. Chi lo portò oltre ogni credere, e ad 
un eccesso il più disdicevole fu appunto il mentovato Cardinale 
Riario , che oltre il titolo di Patriarca di Costantinopoli fu pro- 
veduto di molte chiese le più pingui dell’Italia, della Spagna, 
e della Francia , del governo di varie province dello stato Pon- 
tificio , e di una legazione apostolica in tutta l’Italia. Fu esso 
perciò il soggetto delle più mordaci satire dei malvagi , e delle 
più serie meditazioni dei buoni , e specialmente del Cardinale 
Amannati , e di Carsio Veronese canonico regolare . Nel gi- 
ro di due anni soli , che tanti ne sopravisse alla sua creazione , 
potè consumare duecento mila scudi d’ oro , e lasciarne di debi- 
to sessanta mila . Nato in una fortuna la più bassa , si era for- 
mata una famiglia di ben cinquecento persone ,• tra le quali si 
contavano prelati , professori, oratori, e poeti. La sua casa 
era sempre aperta alle persone di merito, eie strade sembravano 
strette al gran numero di clienti, che lo seguitavano. I suoi mo- 
bili , i suoi parati spiravano una magnificenza , ed un lusso , 
che non avea finora avuto l’uguale . La sua mensa era imbandì, 
ta sul medesimo gusto . Diede pubblici conviti al popolo, e 
pubblici spettacoli specialmente di comedie . Aveva cominciata 
una fabbrica delle più magnifiche . Parlò l’Europa tutta del trat- 
tamento , che fu dato da esso agli ambasciatori di Francia , ed 
alla Marchesa d'Este . Non era tutto ciò che effetto della vanità 
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di un giovane , che dotato di spirito non si era spogliato delle 
idee puerili , e mancava di riflessione, per addattare la sua con* 
dotta ai natali , e molto più al carattere che sosteneva . Non 
avendo un corredo di virtù, che lo distinguessero , credeva che 
le puerilità potessero costituirlo grande . Qual soggetto di me- 
ditazioni ! Nel giro di pochi mesi sparì insieme colla sua vani- 
tà , e giunto all’ estremo non ritrovò in essa che afflizione di 
spirito, che angustie, che tormenti. Fu con tutto ciò com- 
mendato con orazione funebre quando non doveva essere che 
compianto (1). 

IV. AN.1473. Quei legati , che furono trattati dal Cardinal 
Riario, avevano alla loro testa il patriarca d’Antiochia , ed era- 
no stati preceduti da due altre ambasciate spedite da Ludovi- 
co XI. al nuovo Pontefice. Della prima era stato incaricato un 
suo scudiere Francesco Dons , il quale non doveva che prestar- 
gli omaggio in suo nome. Era alla testa della seconda Guglielmo 
Compain consigliere di stato . ed arcidiacono d* Orleans . Do- 
veva questi maneggiarsi , per impedire che il suo fratello Carlo 
Duca di Guienna non conseguisse la pontificia dispensa , per 
congiungersi in matrimonio colla principessa Maria unica fi- 
gliuola, ed erede presuntiva del duca di Borgogna, onde non 
si stringesse maggiormente la lega di questi due spiriti torbidi , 
ed intraprendenti . Guglielmo dovea perciò proporre al santo 
Padre, che nel caso che si negasse la grazia sarebbe totalmen- 
te abolita per sempre la prammatica sanzione , e la Francia 
prenderebbe costantemente in ogni incontro la difesa della-, 
chiesa Romana . Ma questo trattato restò interrotto per la mor- 
te accaduta improvvisamente ai 34. del mese di Maggio del Du- 
ca di Guienna cagionata dal veleno, che gli fu propinato dall 
abate di s. Giovanni d’Angaly (a) . La sua improvvisa morte li- 
berò Ludovico XI. dal timore di nuove ostilità del fratello , ma 
non dai risentimenti del duca di Borgogna , che presumendolo 
complice dell’attentato , prese le armi, e penetrato nel distret- 
to di Beauvais , della Picardia, e dell’alta Normandia, vi com- 
mise eccessi di crudeltà , e di barbarie . Egli inasprì talmente 
i popoli , che per sottrarsi ad una morte , che credevano inevi- 
tabile , fecero prodigi di valore. Le dm ne specialmente di Beau.- 

(1) Ciaccon.ec Panvin. (1) Berxhitr. Hin. dell'Est. Gatlic. L. 49. 
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vais si distinsero più ancora degli uomini . Per la qual cosa Lu- 
dovico XI. volendo dar loro un attestato della sua gratitudine , 
comandò che si facesse ogni anno a Beauvais una solenne pro- 
cessione con un panegirico , e che le donne vi avessero la pre- 
cedenza , e lasciò nel loro arbitrio di uniformarsi o nò a quelle 
leggi, che moderavano il lusso dei loro feminili ornati . Volendo 
esso implorare la divina assistenza in una guerra, che se gli fa- 
ceva d' una maniera la più barbara , prescrisse che si facesse dal 
popolo al suono del mezzo giorno quella preghiera alla Vergine, 
che per istituzione di Giovanni XXII. si faceva e si fa tuttavia 
al tocco delle ventiquattro (i) . 

V. Prima che si accendesse .questa guerra , ed anzi prima 
della spedizione a Roma del testi mentovato arcidiacono d’Or- 
leans , il santo Padre aveva destinata una solenne legazione nel- 
la Francia diretta a sollecitare la spedizione contro i Turchi . 
Aveva esso da principio intimato a tale effetto un Concilio da 
celebrarsi in Roma nella chiesa di s. Giovanni Luterano, che do- 
veva essere come un appendice dell’esposto congresso di Manto- 
va tenuto da Pio II. L'Augusto Federico III. non sappiamo 
per qual ragione, ricusata la città di Roma, progettava per que- 
sto Sinodo quella di Udine , che non poteva essere grata al du- 
ca di Milano a cagione delle sue nemistà coi Veneziani . Aveva 
perciò Sisto IV. proposto che adunque si celebrasse il Sinodo in 
una delle due città di Mantova , o di Ancona come ugualmente 
facili di accesso a Federico , ed essendo ambedue state riget- 
tate , si era appigliato al partito di conseguire adunque per mez- 
zo di legati apostolici quel tanto , che sperava di ottenere in un 
pieno Sinodo . Per la qual cosa destinò quattro solenni legazio- 
ni una nella Francia, che fu affidata al Cardinal Bessarione , una 
nella Spagna , della quale fu rivestito iJ Cardinal Borgia Vice- 
cancelliere della chiesa Romana , una nella Germania , e nelle 
altre province settentrionali, che fu addossata al Cardinale 
Marco Barbo . Resta ignota la persona, alla quale fu affidata l’al- 
tra legazione , che se era quella d’Italia fu quindi raccomanda- 
ta al Cardinal Riario, e se era diretta nell’ Inghilterra ne fu ri- 
vestito il vescovo di s. Andrea nella Scozia . Il Cardinale Oli- 
verio Caraffa fu destinato a comandare la flotta , che in que- 
(O iti- 
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sto medesimo anno doveva spedirsi nell’ arcipelago contro i 
Turchi (l). ' 

VI. Il Cardinale di Pavia parla in varie sue lettere della le- 
gazione del Cardinal Bessarione , e. ne parla in una maniera, 
che sembra ora rallegrarsene , ed ora tacciarlo di averne ambi- 
to l’onore (a) . Comunque sia egli si dimostra sensibile nel ve- 
dersi in tal maniera allontanato un uomo di un merito il più di- 
stinto , ma non se ne promette un esito troppo felice . Bessario- 
ne avea per avventura piacere di scorrere con tal carattere le 
province della Francia , cioè quella sola parte dell’Europa , che 
non avea per anche visitata , e di conoscere il grado, al quale 
vi erano salite le lettere . Ma questa legazione non gli fruttò che 
una serie di dispiaceri , dai quali si crede che fosse accelerata la 
sua morte . Egli dovette portarsi nella Borgogna , e nella Bret- 
tagna, per maneggiarvi la pace , e doveva sollecitare la libera- 
zione del Cardinal Balue , che era sommamente a cuore del 
santo Padre . Ma giunto a Parigi , vi ritrovò Ludovico XI. che 

{ «rimane aveva sospirato l’arrivo , talmente prevenuto contro 
asuapeisona, che fattagli aspettar I’ udienza per lo spazio di 
ben due mesi, lo riceve alla fine unicamente per significargli 
il suo desiderio, che dalla santa Sede fosse fulminata la scomu- 
nica contro i due duchi di Borgogna , e di Brettagna ribelli al 
suo trono , e per proibirgli di esercitare alcun atto della sua le- 
gazione nella ampiezza dei suoi domini . Si vide adunque ob- 
bligato a ritornare in Italia , e giunto a Ravenna se ne morì co- 
me abbiamo altrove accennato, nella sua età di scttantasette an- 
ni . Il mentovato Cardinal di Pavia fu oltre modo sensibile alla 
sua morte , ed accagionandone la Francia , si lagnò dei molti 
disgusti, che ne riceveva la chiesa Romana, e poiché il Cardi- 
nal Guglielmo d’Estouteville desiderava di essere sostituito al 
medesimo in quella legazione.rilevando il poco fondamento.che 
si aveva di sperarne un felice succsso.oltre la sorte del Cardinal 
di Ralue.rammenra quella ancora del Cardinal Coetive .che v’era 
ultimamente stato spogliato di tutti i suoi benefici (3) . Bessa- 
rione dovè nel suo soggiorno di Parigi restare altresì mortifica- 
to della irragionevole temerità di quei professori , ché ricevuta 
CO R»yn. ari- 1471. n-a6. (x) fy/tt. 4 >6. 437- 4J9- 37 S- 534- «*• 

(3) ^P‘«- 416. 
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da esso una sua traduzione dal Greco di un autor-classico , di- 
chiararono di non ne poter permettere la lettura , se prima non 
era essa riveduta da tutto il corpo della Università , nella quale 
appena si ritrovava alcuno , che avesse per così dire i primi ele- 
menti del Greco ( 1 ) . 

VII. Alla vista di un simil coraggio di questi professori non 
ci dobbiamo maravigli are.se ebbero essi in questo medcsmo an- 
no l’ardire di opporsi direttamente al concordato , che fu alta 
perfine ultimato tra il santo Padre , e Ludovico XI. sopra la 
prammatica sanzione ,‘ e di pretendere che si abolisse appena 
sottoscrittoe ciò perchè non visi era presa alcuna precauzione * 
onde fossero essi proveduti di ecclesiastici benefici (a) . Sembri 
che lo stesso Ludovico XI. avesse progettato questo concordato . 
F certo per lo meno che fu maneggiato dai suoi ambasciatori , 
Furono questi primieramente Teobaldo di Lussemburgo vescovo 
di Mans , e quindi Gerardo di Crussol patriarca d'Antiochia , è 
vescovo di Valenza , il maresciallo del Delfinato, il decano del- 
la cattedrale di Parigi , ed im avvocato generale del parlamen- 
to di Tolosa. In seguito delle conferenze tenute da questi ambas- 
ciatori col santo Padre , fu da esso ai sette del mese di Agosto 
pubblicata una bolla, nella quale dichiarò, che tutti quei bene- 
fìci , che non erano riservati alla santa Sede in virtù del gius 
comune , e delle due bolle di Benedetto XII. ad regime n ^ e di 
Giovanni XXII. execratilis , o da alcune regole della Cancelleria 
venendo a vacare nella Francia, sarebbono alternativamente con- 
feriti sei mesi dalla santa Sede , e sei mesi dai respettivi vescovi, 
e che in questi sei mesi il Pontefice spedirebbe sei grazie espet- 
tative , due delle quali a favore di soggetti nominati o dal re , 
o dalla regina , o dal delfino , o dagli officiali del parlamento, 
che i benefici goduti dai Cardinali , o dai loro famiglia» sareb- 
bono riservati , che le cause beneficiali sarebbono giudicate in 
prima istanza dai respettivi vescovi , che durante il corso di due 
anni resterebbono sospese le cause in petitorio.che pendevano in 
curia , che per la spedizione delle bolle si osserverebbe l’ antica 
tassa di Giovanni XXII. e le annate si pagherebbono secondo il 
loro valore reale cioè per la sola metà dei frutti, e che non sa- 
rebbe conferita ad alcuno una dignità concistoriale , se non si 

(i) Bull. Hist. T.t.p. 697. (a) Ib.p. 101. 

T.VI.L.XI. 
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avevano prima in suo favore le lettere patenti del re (1). Questo 
concordato era diretto a sopprimere per sempre la prammatica 
sanzione. Ma quantunque Ludovico XI. vi apponesse di una 
maniera la più solenne la sua approvazione (2) , non si osservò 
giammai pienamente , e la corte lasciando che le cause fossero 
portate ora appresso la santa sede , ed ora appresso gli ordinari , 
non si dimostrò sollecita che di trarne profitto . 

Vili. I torbidi di questo regno , ed il sollecito ritorno di 
Bessarione non avevano permesso , che vi si trattasse il grande 
affare della spedizione contro i Turchi . Riusci per questo titolo 
presso che ugualmente infelice l'altra legazione spedita nella 
Germania . Il Cardinal Barbo partì di Roma ai 22. del mese di 
Febbrajo . Doveva esso specialmente maneggiarsi , acciò si ri- 
stabilisse la pace tra i due re di Ungheria , e di Pollonia rotta 
come abbiamo veduto, a cagione delle loro pretensioni al trono 
di Boemia . La sua legazione si estendeva perciò a questi regni 
ancora . Appena fu partito di Roma il santo Padre spedi più 
bolle, per isciogliere i Boemi da quel giuramento di fedeltà , che 
avevano prestato a Ladislao figliuolo del re di Pollonia Casimi- 
ro , per dichiarare che ambedue erano incorsi nelle censure ec- 
clesiastiche , per essersi costituiti fautori degli eretici contro 
Mattia re di Ungheria legittimamente eletto in re di Boemia, 
e per .minacciare i più terribili anatemi ai popoli della Slesia, 
e della Moravia, se non prestavano al medesimo il loro omagio, 
ed ubbidienza (3) . La forza di queste lettere , e le critiche cir- 
costanze, nelle quali si ritrovava per una parte Casimiro esausto 
di danaro , e per 1 * altra Mattia Corvino minacciato dai Turchi 
di una nuova irruzione , aprirono l’adito al legato apostolico di 
ottenere da essi una tregua , e l'intimazione di una assemblea , 
che dovea tenersi nell’ anno seguente adOlmutz, o a Nissa , 
per convenirvi delle condizioni della pace . Nell’ultima di que- 
ste due città si tenne di fatto nel mese di Febbraio dell’anno se- 
guente l’intimato congresso dei plenipotenziari della Ungheria , 
della Pollonia , e della Boemia . Ma essendosi il Corvino in que- 
sto frattempo affatto sciolto dal timore dell’ augusto Federico , 
col quale avea sottoscritto un trattato di pace , e dei signori del 

(LÌ Extrav.Com. L. 1,0.9. * tregua , et pace . (1) Pintori Pragn 1. San- 
ciion. p.1055. (j) Rayn. n. 19. 
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suo regno , che se gli erano gii ribellati , e che dopo la morte 
dell' arcivescovo di Strigonia , e del vescovo di Cinquechiese 
non erano più in grado di tentare alcuna novità , il legato apo- 
stolico appena potè ottenere.che vi si prorogasse la tregua fino al 
mese di Agosto . In questo frattempo Mattia , per incuter mag- 
gior terrore ai Boemi , ed ai Pollacchi si trasferì a Brina alla te- 
sta di un poderoso esercito , e non ritornò a Buda che per rice. 
vere una solenne ambasciata di Maometto li. il quale gli propo- 
neva la pace , e di più una lega offensiva , e difensiva, e la total 
cessione della Bosnia , e della Servia colla condizione per altro 
che se gli lasciasse libero il passaggio per l’ Ungheria nelle terre 
dei Cristiani . Fa d' uopo credere , che il Corvino restasse alcua 
tempo sospeso a queste esibizioni , mentre i Principi fedeli en- 
trarono in gran timore di vedere da esso tradita la causa della 
religione , e Io stesso santo Padre si vide obbligato ad avanzargli 
le più forti rimostranze , per dissuaderlo da un parsosi funesto 
a tutta la Cristianità . Ma comunque sia, è certo che gli amba- 
sciatori Turchi furono alla perline licenziati senza aver conse- 
guite alcune delle loro richieste (1) . 11 Rainaldi ci attesta di 
aver vedute nei registri Pontifici due bolle ,con una delle quali 
Mattia veniva istituito re di Boemia , al qual trono come ab- 
biamo veduto , era già stato chiamato dai primi signori del re- 
gno , e coll' altra veniva estesa la legazione del Cardinal Barbo 
ai due regni della Svezia , e della Norvegia (a) . 

IX. Il Cardinal Roderico Borgia, al quale era stata conferita 
la legazione di Spagna, doveva essere stato similmente incarica- 
to di sedare il fuoco delle guerre civili , che da lungo tempo 
mettevano a soqquadro i due regni di Castiglia , e d’Aragona . 
Questo Cardinale , che non contava che 38. anni di vita , arri- 
vò a Valenza ai 20. dèi mese di Giugno . Egli fu incontrato a 
Tarragona da Ferdinando figliuolo di O. Giovanni re d’Aragona, 
che dal padre siccome abbiamo veduto , era già stato dichiarato 
re di Sicilia . Esso gli presentò la dispensa, che dal santo Padre 
era stata spedita nel primo giorno del precedente Decembre , 
onde si potesse effettuare il matrimonio tra esso, e l’infante 
D. Isabella sorella di Errico IV. re di Castiglia , e dichiarata co- 
me abbiamo veduto , erede dei suoi domini , Da Tarragona si 

(0 Pray Annoi. Hong, (a) Num. JJ. 
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trasferì a Villafranca , ove si presentò al re D. Giovanni , che 
gli fece quei maggiori onori , che si solevano compartire ai le- 
gati apostolici , e lo impegnò ad adoprarsi , acciò si effettuasse 
il suddetto matrimonio , e Ferdinando fosse assicurato della suc- 
cessione al trono di Castiglia . Errico IV. gli avea già spedito a 
Valenza per felicitarlo del suo arrivo in Ispagna , il vescovo di 
Siguenza „ che si era similmente impegnato a secondare i voti 
di Ferdinando . Il legato s’ incaminò nel mese di Settembre al- 
la volta'di Madrid . Fu alcune miglia fuori di città incontrato 
da Errico, ed ambedue ritrovarono quindi alla porta della città 
tutto il clero secolare , e regolare , che processionalmente gli 
condusse alla chiesa di s. Giovanni , ove il legato che presso la 
medesima doveva alloggiare , diede la benedizione, e conferì l’in- 
dulgenza al numeroso popolo , che vi era concorso . In questo 
tragitto ambedue erano restati a cavallo sotto un baldacchino , 
ed Arrigo avea ceduta la mano al legato . Quattro giorni dopo 
ebbe questi una pubblica udienza dal medesimo Errico , c nel 
presentargli la bolla della sua legazione , gli dichiarò di essere 
stato spedito nei regni di Spagna, per sollecitare una crociata 
contro i Turchi, per richiamare la disciplina al suo antico rigo- 
re, e per trattare alcuni affari appartenenti alla santa Sede , ed 
alla monarchia . Fu allora dal re Errico destinato a trattare con 
esso quel medesimo Diego Henriquez del Castiglio , che ci ha 
lasciato il racconto di questi fatti ,e fu spedita una supplica al 
santo Padre, acciò si compiacesse di promuovere alla sacra por- 
pora il testé mentovato vescovo di Siguenza. Il Cardinal Borgia 
si portò quindi a Segovia, ove sul principio dell’anno seguente 
dovea per suo ordine tenersi una assemblea del clero di Casti- 
glia . Ciascuna cattedrale avea avuto ordine di spedirvi una di- 
gnità , ed un canonico . Tutte le chiese del regno si obbliga- 
rono in essa a concorrere con un sussidio alla meditata spedizio- 
ne contro i Turchi, e vi fu determinato che in ogni cattedrale si 
istituissero due canonici destinati ad insegnare l’uno la teolo- 
gia , e l'altro il diritto canonico . Da Segovia il Cardinale pas- 
sò ad Alcalà , ove ebbe un abboccamento con Ferdinando re di 
Sicilia, con D Isabella, e coll’arcivescovo di Toledo , indi 
passò a Guadalajara , e poscia a Valenza , per quindi restituirsi 
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in Italia (i). Il Cardinal di Pavia lo accusa di non aver consegui- 
to alcuno di quei fini, che gli erano staci prescritti nella sua lega- 
zione , e di aver lasciati per ogni dove infelici documenti del 
suo lusso della sua ambizione , e della sua avarizia (2) . Non 
sembra certamente che esso fosse il più atto a promuovere la 
riforma . 

X. Il re di Aragona D. Giovanni II. si era inutilmente 
lusingato di potere col suo mezzo indurre il popolo di Barcellona 
a deporre le armi . Le minacce , e le censure che si erano volu- 
te lanciare contro di essi, non avevano fatta breccia nel loro ani- 
mo tutto che fossero essi i soli , che rimanessero ostinati nella 
loro ribellione . Abbiamo veduto che il titolar duca di Cala- 
bria era stato dai ribelli collocato sul trono , e dichiarato anche 
re di Aragona, e di Valenza . Egli si ritrovava in Barcellona con 
un grosso corpo di Francesi , ed aspettava nuovi soccorsi dal 
suo padre Giovanni duca di Provenza , dal suo avo Renato 
re titolare di Napoli , e dal re di Francia , che ne sosteneva 
le pretensioni, e che in conseguenza era stato cagione, che il du- 
ca di Borgogna si collegassc strettamente col re di Aragona . Ma 
essendo già state battute le truppe Franzesi , e tardando i nuovi 
soccorsi , la città stretta di assedio per mare, e per terra si vide 
alla perfine nel mese di Ottobre ridotta alla necessità di implo- 
rare quel perdono , che inutilmente per l' addietro le era stato 
offerto dal re Giovanni . Ritornò adunque sotto il suo dominio; 
il duca di Calabria ebbe la libertà di ritornare nella Provenza , 
furono obbliate tutte le passate colpe , e furon^confermati ai 
Catalani gli antichi loro privilegi , e diritti . Questa guerra ci- 
vile avea avutala sua origine dalla indignazione , colla quale 
erano state intese dai Catalani le violenze , che si erano usate a 
Carlo principe di Viana , che alla perfine siccome abbiamo ve- 
duto, avea dovuto restar vittima dell’ odio della sua matrigna la 
regina d’Aragona . La Navarra , della quale era esso 1 * erede , 
se n'era dimostrata ugualmente sensibile , ed il re di Aragona 
non avea potuto consesvarne il possesso che a condizione di la- 
sciarne l' amministrazione ad Eleonora sorella del defonto Prin- 
cipe , e consorte di Gastone conte di Foix , il quale quest'anno 
appunto fu da essa chiamato nella Navarra, affine di opporsi con 
CO Caviglia , it Colmenar. H in. CO Epiv. 544. 
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un poderoso corpo di truppe alle due Fazioni dei Beaumonts, 
e degli Agramonts , che laceravano miseramente il regno : ma 
appena vi fu giunto cessò di vivere nel mese di Luglio di questo 
medesimo anno. Abbiamo veduto che in seguito degli accenna- 
ti torbidi il re Giovanni aveva nell’anno 1462. consegnate ai 
Franzesi le due province di Rossiglion, e della Cerdagna, che for- 
mavano una parte la piò rispettabile di questo regno . Ristabi- 
lita che ebbe la tranquillità nei suoi domini, si rivolse a quelle 
province, e massacrata l’intiera guarnigione Franzese, ricupe- 
rò le due forti piazze di Perpignano , e d’JElna , per la qual co- 
sa Ludovico XI. dopo di aver tentato inutilmente di riacquistar- 
ne il possesso , fu costretto a cederle nel mese di Settembre 
dell’ anno seguente , ed a chiamarsi sodisfatto di una grossa 
somma , che gli fu a tale effetto pagata (1) . 

XI. L’esposta ribellione dei Barcellonesi aveva impedito il 
re Giovanni di aderire alle istanze del Cardinal Borgia, per aver 
parte alla sacra spedizione contro i Turchi , e di prestarsi alle 
istanze dei Veneziani , i quali a motivo della Sicilia pretende- 
vano che fosse tenuto ad entrare nella lega dei principi della 
Italia contro quei barbari . Si ritrovavano per verità presente- 
mente i fedeli in una circostanza, che sembrava la più opportu- 
na , per isperare un felice successo delle loro arme, e per solle- 
citarne in conseguenza la spedizione . Maometto II. era attac- 
cato da un nemico, che minacciava di rinserrare tutta la sua po- 
tenza nelle sole province , che aveva occupate nella Europa . 
Era questi il^plebre redi Persia Usun Cassan , che divenuto 
conquistatore avea saputo ad imitazione di Gengliskan , e di 
Tamorlan erigere un nuovo Imparo nelle vaste province dell’ 
Asia . Occupata la Caldea, l’AderbiJgiana, e l’intera Persia seb- 
bene Musulmano esso pure di professione, avea giurato di ester- 
minare tutta la potenza dei- Turchi . Abbiamo veduto, che dopo 
il celebre congresso di Mantova era esso stato uno di quei prin- 
cipi , che si erano impegnati ad investirli dalle parte dell’Asia , 
Sebbene i fedeli avessero mancato alle loro promesse , egli non 
avea deposte le armi , e comandando ad una immensa turba di 
Tartari, piombò quest’anno dalla parte della Giorgia nell’ impe- 
ro di Trabisonda , e vi mise il tutto a ferro, ed a fuoco. Assisti- 
ti) Hitt. de Langned. de Novanti . et d'eip. 
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to digli ambasciatori dei re d'Ungheria , e di Pollonia , e del- 
la repubblica di Venezia , che gli somministrò l’artiglieria , del- 
la quale mancara totalmente , passò l’ Eufrate , e penetrò nella 
Natòlia . Maometto II. gli marciò contro , ed ebbe due rotte . 
Ma avendo voluto Usun Cassan imprudentemente attaccarlo den- 
tro le sue stesse trincere, che erano ben diifese dal cannone , fu 
battuto, e nel ritirarsi congedò gli ambasciatori Europei pro- 
mettendo loro di ritornare nell'anno seguente con una più pos- 
sente armata contro i Turchi, e richiedendogli di disporre le 
cose in maniera, che fossero nello stesso tempo investiti per ma- 
re, e per terra dalle truppe cristiane (i) . 

XII. Per attestato del Cardinale di Pavia le nuove delle pri- 
me vittorie di Usun Cassan arrivarono aRoma ai xvii. del mese 
di Luglio quando vi si potevano avere parimente i primi riscon- 
tri della flotta combinata dalle potenze d’Italia . Gli ambascia- 
tori di tutti i Principi della Italia erano arrivati a Roma al prin- 
cipio di quest'anno, e sebbene richiesti di confermare quel 
trattato , che era stato da essi sottoscritto sotto Niccolò V. si 
fossero ritrovati i loro voti discordi , mentre i Napoletani, i Mi- 
lanesi , ed i Fiorentini volevano, che vi si facesse menzione del 
trattato passato fra essi nel precedente Pontificato , alcuni arti- 
coli del quale erano ingiuriosi ai Veneziani , ed alla Chiesa , si 
era convenuto della spedizione della flotta. Doveva questa esse- 
re composta di ;6. legni Veneziani , di 30. di Ferdinando re di 
Napoli , e di venti pontifici , dei quali quattro galere armate a 
Pisa vennero a Roma , per prendere il Cardinale Oliverio Caraf- 
fa . Si ancorarono queste presso la basilica di s. Paolo , ed il 
santo Padre nel dopo pranzo della solennità del Corpus Domini 
salito su la Capitana diede 1 * apostolica benedizione sì adesse 
che al legato ed a tutto l’equipaggio . Questi legni partirono 
immediatamente , e l'intiera flotta si ritrovò a Napoli di Roma- 
nia alla metà del mese di Giugno . Pietro Mocenigo ne prese il 
comando, e si portò direttamente all' assedio di Setalia . Ma_, 
avendovi ritrovata una resistenza maggiore di quella , che si as- 
pettava, ne abbandonò l’ impresa , e si trasferì a Rodi , d’onde 
improvvisamente sorprese la città di Smirne, che fu messa a 
sacco , consegnata alle fiamme , e demolita sino dai fondamen- 
to Rayn.n. 44. 
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ti . La flotta si portò allora a Modone donde il Cardinal Caraffa 
venne a Roma, ove fece il suo ingresso in aria di trionfo secò 
portando alcune spoglie nemiche , e pochi schiavi (1) . 

* XIII. Il re Ferdinando era concorso a questa impresa , per 
secondare i voci del santo Padre, del cui favore egli si dimostra- 
va oltre modo sollecito . Appena lo intese salito al pontificio so- 
glio , gli fece istanza che gli fossero condonati quei censi , dei 
quali era debitore alla chiesa Romana , e lo richiese altresì di 
rescindere quel trattato, col quale avea già ceduto alla santa 
Sede il ducato di Sora nel Pontificato di Pio II. affine di in- 
dennizzarla dalle enormi spese , che avea fatte per cacciare dat 
regno le truppe Angioine Oltre i censi non pagati, la cui annua 
somma era di otto mila scudi d’ oro , era esso dipiù debitore al- 
la chiesa della somma di altri cinquanta mila ducati , ed anzi 
che sodisfare al debito, pretendeva la restituzione del ducato di 
Sora, e la diminuzione dell' annuo censo, e tutto ciò perchè non 
era in possesso che del regno di Napoli , e non già della Sicilia - 
Queste sue pretensioni avevano esacerbato F animo del defonto 
Pontefice in maniera , che era stato per dichiararlo decaduto 
dal trono, e per cacciamelo effettivamente colla forza delle armi. 
Egli ciò non ostante non diffidò di potere da Sisto IV. ottenere 
quel tanto, che gli era stato negato , e spedi a tale effetto a Ro- 
ma un certo Anello, che era il più atto al maneggio degli affari. 
Questi vi giunse quando Sisto IV. avea già creato Prefetto di 
Roma il suo nipote Leonardo della Rovere , e si prevalse della 
tenerezza , che esso avea pel medesimo, per conseguire l’ inten- 
to . Ferdinando avea una figliuola bastarda , ed Anello ne pro- 
gettò il matrimonio col medesimo prefetto a condizione, cne si 
restituisse il ducato di Sora a Ferdinando , il quale lo avrebbe 
assegnato in dote alla figlia, che se gli condonassero tutti i de- 
biti, che avea colla santa Sede , e che si dispensasse di più sua vi- 
ta durante dal pagare l'annuo censo, obbligandosi in isconto 
a presentare ogni anno lachinea, ed a mantenere due galere 
in corso per difesa delle spiagge pontificie da Monte Argentaro 
fino a Terracina , ed a difendere in qual si voglia occasione tut- 
to il pontificio dominio contro qualunque invasione . Sisto ac- 
cettò questi progetti , ne fu sottoscritto da ambe le parti il trat- 
ti) Id. n. 4 1. Rer. Italie, tcript. T.13. p.tp. 
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tato, ed Anello ebbe di più l' accortezza di far inserire nella 
pontifìcia bolla la clausola, che tutto ciò non dovesse togliere 
a Ferdinando il diritto di chiedere a suo tempo la diminuzione 
del censo ( 1 ) . 

XIV. Altri sponsali furono quest’ anno contratti solenne- 
mente in Roma , che richiamarono l’ammirazione di tutta l'Eu- 
ropa . Giovanni Basilio duca della Russia bianca avendo avuta 
contezza , che si ritrovavano in Roma alimentati dalla santa Se- 
de due figliuoli , ed una figlia per nome Zoe del despota del Pe- 
loponneso Tommaso Paleologo,vi Spedì una solenne ambasciata, 
per richiedere questa fanciulla in isposa . Gli ambasciatori furo- 
no introdotti in concistoro ai a;, del mese di Maggio ^ed aven- 
do prestata ubbidienza al santo Padre , e dichiarato che dalla 
loro nazione era stato accettato il Concilio di Firenze, onde ave- 
vano cessato di chiedere i loro vescovi al Patriarca scismatico di 
Costantinopoli , ed avendo chiesto che si spedisse nella Russia 
un legato apostolico, per correggervi tutto ciò, che vi fosse 
di meno conforme alle leggi della cattolica professione , fu ade- 
rito alla loro istanza , e nel primo giorno del mese di Giugno 
furono contratti solennemente i richiesti sponsali nella basilica 
di s. Pietro . La principessa Zoe fu accompagnata dalla vedova 
regina di Bosnia Catarina, che era parimente alimentata dalla 
chiesa Romana , alla quale avea avuto ricorso dopo l’ infelice 
sorte del marito il re Stefano, e che morì nel mese di Ottobre 
dell’anno 1478. e fu sepolta nella chiesa di Araceli. D. Clarice 
Orsini madre di Lorenzo de Medici , ed altre romane matrone 
si ritrovarono parimente nel corteggio della reale sposa . Gli 
ambasciatori della Russia chiedevano ancora , che si desse il 
passaggio per 1 ’ Ungheria ad un esercito di Tartari , che si im- 
pegnavano di portarsi contro il Sultano di Costantinopoli Mao- 
metto II. e che si pagassero loro per questa spedizione dieci mila 
ducati il mese . Ma non fu creduto di doversi prestare a richie- 
ste , il cui esito poteva essere di un fine ben equivoco (a) . 

XV. AN.1473. Sisto IV. nello stesso tempo , che aveva pro- 
curato l’ inalzamento del mentovato suo nipote Leonardo della 
Rovere, aveva creato l’ altro suo nipote per parte di sorella Gi- 

( O Rayn. n. si. Papiens. epitt. 4J9. 330. vit. Siiti . (1) Rer. Italie. 
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rolamo Riario gonfaloniere della chiesa Romana . Il Cardinal 
Pietro fratello di questo giovane nell’anno seguente 1473. fece 
l'acquisto per la somma di quarantamila ducati della città 
d' Imola , che unita all'altra di Forlì fu dal santo Padre assegna- 
ta in principato al mentovato Girolamo. Aveva esso nel mese 
di Settembre confermato ad Ercole marchese d'Este il possesso 
del vicariato di Ferrara col titolo di ducato , e vi aveva di più 
aggiunte le terre di Bagnacavallo , di s. Agata , di Cunio , di 
Zagonara , di Massa Lombarda, e di Rocadello coll'annuo peso 
di un censó di cento scudi d’oro (1) . Fu nel mese di Giugno di 
quest'anno che passando per Roma la principessa Leonora fi- 
gliuola del re di Napoli Ferdinando , che dal mentovato mar- 
chese era stata associata al suo talamo , le fu dato dal Cardinal 
Riario quel magnifico convito, che i stato da noi poco sopra ac- 
cennato. Questo sconsigliato giovane chiese quindi, ed ottenne 
dal santo Padre una legazione apostolica in tutte le province 
della Italia , e portatosi a Milano diede uguali saggi del suo lus- 
so , e della sua prodigalità nel dissipare quei beni , che dove- 
vano essere da esso in altra maniera impiegati . I segni di ami- 
cizia, che gli diede allora il duca Galeazzo Maria Sforza diede 
motivo, che si spargesse per l’Italia un falso rumore, quasi 
che nei loro privati congressi si trattasse di ristabilire il regno 
di Lombardia nella persona di esso Galeazzo , e di procurargli 
la conquista di quelle città, che gli mancavano al suo intiero 
compimento (1) . 

XVI. Non era questa che una voce sparsa a capriccio da 

S uelle persone, che avevano impegno discreditare ugualmente 
Cardinale , ed il duca . I Veneziani dei cui interessi per ve- 
rità si sarebbe trattato , non dimostrarono di prestarle fede che 
per alcuni dissapori , che erano nati fra essi , ed il santo Padre. 
Iacopo Gherardi nativo di Volterra , e -vescovo d’Aquino ci ha 
lasciata una distinta memoria del fatto . Era fama, che Alessan- 
dro III. allora quando si ritrovò a Venezia, avesse incaricata la 
Repubblica della difesa dell’Adriatico da Ravenna sino alla La- 
guna, onde fosse sicuro da qualunque violenza dei corsari , ed a 
tale effetto avesse data al Doge la facoltà di fare quella solenne 
cerimonia, che si pratica tuttavia nel giorno della Ascensione . 
<») Rajn. n.j 9. (2) Curio Ist. di Milano . 
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Il Cardinale Orsini nel riferire in concistoro questo fatto ag« 
giunse, che i Veneziani avevano quindi per ispirilo di avarizia , 
e di ambizione preteso di appropriarsi non la difesa , ma il 
possesso dell' intiero Adriatico . Fu da altri esposto nello stesso 
concistoro , che in seguito di questa proposizione era già molto 
tempo, che usavano varie ostilità ai popoli della Marca, e del Pi. 
ceno , che non permettevano loro alcun legno di trasporto , e 
neppure piccole barche, per passare nella stessa loro spiaggia da 
una terra all’altra, e che sotto il precedente Pontificato erano 
giunti a costituire un capitano della flottiglia del Piceno . Gli 
Anconitani, che per l’ addietro avevano sempre fatto il commer- 
ciò di mare , vedendosi perciò vessati , ed esposti del continuo 
a perdere i loro legni, ebbero ricorso al santo Padre, e ne fu piò 
volte trattata in concistoro la causa . Si voleva spedire un mo- 
nitorio contro la Repubblica sotto pena di scomunica se non si 
astenevano dalle esposte violenze . Ma poiché fu osservato, che 
vedendosi i Veneziani in questo caso privati del commercio del- 
la Germania , perchè i Tedeschi nulla più avrebbono acquistato 
da persone escluse dalla communione della Chiesa, ne avrebbo- 
no fatti i più alti risentimenti , fu spedita una bolla a favore de- 
gli Anconitani , nella quale furono generalmente scomunicati 
tutti coloro , che o predavano , o molestavano i loro legni, e si 
diede loro la facoltà di usar rappresaglie contro di essi in qual si 
voglia luogo del pontifìcio dominio (1). 

XVII. Questo passo del santo Padre produsse il pieno 
suo effetto , ed i Veneziani non si dimostrarono quindi occupa- 
ti che della successione del regno di Cipro , che dava loro spe- 
ranza di acquistarne l’ intiero dominio. Abbiamo già veduto 
che Giacomo li. figliuolo bastardo dell’ ultimo re Giovanni Lu- 
signano conseguita dal Sultano d’Egitto l’investitura dei regno 
se ne era messo in possesso a fronte della potenza di Carlotta 
figliuola legittima del medesimo Giovanni , e consorte di Ludo- 
vico di Savoia , che aveva ricuperata la città di Famagosta dalle 
mani dei Genovesi , i quali erano stati fino a quel punto signo- 
ri di una gran parte dell'isola , e che si era congiunto in matri- 
monio con Caterina Cornato , che dai Veneziani era stata di- 
chiarata figliuola della Repubblica . Egli non. sopravisse guari 
<0 Rer. Italie. Scrip.T-zj. p.yj. 
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a questo suo matrimonio . Sorpreso da febbre cagionatagli da 
un riscaldamento preso alla caccia , cessò di vivere nel mese di 
Giugno di quest’ anno nella sua fresca età di trentatre anni , dei 
quali ne aveva regnato presso che tredici , e lasciò incinta la sua 
consorte raccomandando sì essa che la prole alla protezione del- 
la Repubblica . 11 Generale Pietro Mocenico , che appunto si 
ritrovava nel Levante alla testa della flotta Veneta , prese allo- 
ra tutti quei provedimenti , che erano necessari per assicurare 
il trono alla vedova regina , e le promise tutta l’assistenza della 
Repubblica . Ma non potè impedire, che Carlotta non ripiglias- 
se con maggior impegno le antiche speranze di ricuperare il tro- 
no , e che alcuni signori di Cipro , ai quali era odioso il nome 
Veneto, non tramassero per altra parte una congiura , il cui ef- 
fetto fu la morte dei due zii della regina Andrea Cornaro , e_. 
Marco Bembo , e che non maneggiassero un matrimonio tra una 
figliuola naturale del defonto re Giacomo, ed Alfonso figliuolo 
slmilmente naturale di Ferdinando re di Napoli. Scoppiò la con- 
giura allora quando essi per procuratori celebrarono la solennità 
di questi sponsali a Famagosta . Ma arrivato improvvisamente a 
Cipro il procuratore Veneto Soranzo , obbligò i congiurati alla 
fuga , ed assicurò la vedova regina , la quale aveva già dato alla 
- luce un figliuolo, che fu nel battesimo chiamato Giacomo, e 
che morto di due anni nel 147J. venne ad aprir l’adito ai Vene- 
ziani, onde restare come vedremo, signori dello stesso regno di 
Cipro (1) . 

XVIII. La mentovata Carlotta non era stata in questo tem- 
po oziosa, e mentre seguitava a trattenersi nell'isola di Rodi, 
intesa la morte di Giacomo II. aveva spedito in Egitto, per otte- 
nere dal Sultano l’ investitura del regno, ed aveva nello stesso 
tempo implorato il soccorso dell’augusto Federico III. Il suo 
consorte Ludovico di Savoia non aveva certamente mancato di 
maneggiarsi appresso gli altri principi d’Occidente pel medesimo 
effetto . Ma si trattava ornai di prendersela contro gli stessi Ve- 
neziani . Se prestiamo fede agli Scrittori della istoria di Cipro 
il Sultano d’ Egitto , e l’Augusto si ritrovarono uniti nello stesso 
sentimento , e licenziarono gli ambasciatori di Carlotta dichia- 
rando loro; che i regni si acquistavano non col diritto , e colla 
(1) Giòie: . Storio dei Luti gnau. 
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ragione ma colla forza . Non è sorprendente , che un principe 
Musulmano si spiegasse in tal maniera . Reca bensì stupore, che 
Federico pensasse d’ugual maniera . Egli non poteva con queste 
parole alludere alle forze , che erano necessarie per fame la con- 
quista , mentre gli ambasciatori di Carlotta non lo richiedeva- 
no che di mediazione . Pio II. allora quando questa infelice re- 
gina era ricorsa alla santa Sede contro la prima invasione del 
fratello , non si era regolato di tal maniera . Sisto IV. ne imitò 
/esempio. Carlotta vedendosi abbandonata da tutti prese alla 
per fine la risoluzione di partire da Rodi , e trattenutasi alcun 
tempo a Moncaglieri in compagnia del consorte , se ne venne 
a Roma , fu da esso accolta con tutti gli onori , che si doveva- 
no ad una regina,. e le fu assegnato un conveniente alloggio, 
ed appanagio . Essa vi sopravisse fino aixvi. del mese di Luglio 
dell’ anno 1487. nel qual giorno cessò di vivere , e fu sepolta 
nella chiesa di s. Pietro . Prima di morire cioè ai 25. del mese 
di Febbraio dell’anno 1485. rinovò a favore del nipote Carlo di 
Savoia la donazione del regno di Cipro già da essa fatta venti 
anni prima a favore del consorte , e dei suoi eredi . Sopra que- 
sti atti si fonda il diritto dei duchi di Savoia su i regni di Cipro, 
di Gerusalemme , e di Armenia (1) . 

XIX. Ludovico aveva cessato di vivere nel mese di Agosto 
dell'anno 1482. nella deliziosa solitudine di Ripaglia . Il suo 
padre il duca Ludovico era passato al numero dei piò ai 29 di 
Gennaio dell’ anno 1465. La memoria di questo principe è cele- 
bre per la dichiarazione da esso fatta 20. anni prima, che tutto il 
patrimonio della R. Casa di Savoia fosse inalienabile ad imita- 
zione di quello della corona di Francia , per avere costituiti al- 
cuni riformatori con amplissima facoltà di correggere tutti gli 
abusi , disordini , e violenze , che si erano commesse nei suoi 
stati , e per avete nell’anno 1459. istituito il Senato di Torino 
incaricandolo di amministrare la giustizia.onde i suoi sudditi fos- 
sero in avvenire sicuri da si fatti inconvenienti (2) . Dopo la sua 
morte assunse le redini del governo il suo figliuolo Amedeo IX. 
del quale abbiamo data abbastanza contezza nel fine del prece- 
dente Libro . 

XX. Quando questo principe faceva risplendere sul tro- 
(1) Guichcnan Hist. di Savoia . (>) Ibi. 
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no di Savoia le più sublimi cristiane virtù , aveva già comin- 
ciato a rendersi celebre nella Calabria il nome di uno di quei 
più illustri personaggi , che tratto tratto sono dalla divina prò* 
videnza suscitati nella Chiesa, per ravvivare nei fedeli lo spirito 
di pietà , e per lasciare nei suoi discepoli altrettanti apostoli de- 
stinati a mantenere col loro esempio vive quelle massime , che 
avevano apprese a seguitare . Era questi il glorioso s. Francesco 
chiamato di Paola dal luogo della sua nascita, che è una terra 
della Calabria nella diocesi di Cosenza. Nato circa 1 ’ anno 1437. 
da Iacopo Martorelli , e promesso in voto dai genitori a s. Fran- 
cesco nella sua età di 13. anni avea vestito l'abito dei Minori 
nel loro Convento della città di s. Marco 1 $. miglia distante da 
Paola, e vi avea passato un anno, dando in ogni occasione sag- 
gio di consumata virtù . Ma poiché si sentiva chiamato ad un 
genere di vita più austero , e più penitente ancora , ed era di 
fatto da Dio destinato ad essere maestro di perfezione , chiese 
di dimettere 1 ' abito , e ritornato a Paola si chiuse in una-, 
specie* di romitorio , dal quale non uscì che per fare al- 
cuni pellegrinaggi . La fama delle sue virtù , e di alcuni prodi- 
gi , che per suo mezzo Iddio si era compiaciuto di operare , non 
tardò a spargersi nella ampiezza della Calabria, ed a procurar- 
gli un buon numero di discepoli desiderosi di essere da esso con- 
dotti nel sentiero della perfezione , e di profittare dei luminosi 
esempi della sua virtù . Era situato il suo romitorio nelle vici- 
nanze di Paola , ed ebbe dall’ arcivescovo di Cosenza Pirro Ca- 
racciolo la permissione di edificarvi una picciola chiesa , e quin- 
di ancora una sufficiente abitazione pe’ suoi seguaci . Questo 
prelato , che era devoto ammiratore della virtù del Santo, 
nel mese di Novembre dell'anno 1471. stese una carta, per ap- 
provare il nuovo istituto eremitico , e fece un elogio il più ma- 
gnifico della singolare austerità, che vi si praticava dal Santo , 
e dai suoi discepoli , e del dono dei miracoli , col quale era stato 
da Dio decorato . In questa carta si concedevano a s. Francesco, 
ed ai suoi religiosi del nuovo istituto i più ampli privilegi , si di- 
chiaravano esenti dalla giurisdizione di qual si voglia prelato ec- 
clesiastico, ed immediatamente sottoposti alla santa Sede . Il 
Santo , ed i suoi romiti si videro in conseguenza obbligati a ri- 
correre al Santo Padre , per ottenere la conférma di questa gra- 
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zia. Sisto IV. incaricò Goffredo vescovo di s.Marco di esaminare 
il fatto, e ritrovatolo vero.di confermare con autorità apostolica 
le concessioni già fatte ai suddetti religiosi , i quali ottenuta 
questa grazia, presentarono una nuora supplica al santo Padre, 
acciò si compiacesse di approvare espressamente le accennate 
ampie concessioni , e privilegi , e furono graziati con una bol- 
la , che porta la data dei 27. del mese di Maggio dell’ anno se- 
guente, e nella quale si contiene la conferma del loro sacro 
istituto (1) , che di fatto cominciò immediatamente a dilatarsi 
nella Calabria , e nelle altre province del regno, e quindi nella 
Italia, e fuori di essa ancora , come vedremo nell’ esporre a suo 
luogo le altre gesta del santo fondatore (2) . 

XXI- Sisto IV. nella accennata bolla volle, che i nuovi romi- 
ti godessero quelle grazie , che dallasanta Sede erano state con- 
cedute ai romiti di Pietro da Pisa. Era questi nato nell’anno 1355. 
della nobil famiglia Gambacorta , che sosteneva allora le prime 
parti nel governo della patria Repubblica , e conosciute le vani- 
tà di quanto promette il mondo, si era circa l’anno 1377. riti- 
rato nell’ Umbria , ove tre anni dopo avea cominciato quel ro- 
mitorio di Montebello, nel quale area avuto origine il suo nuo- 
vo istituto di Romiti , ai quali esso medesimo aveva dato il ti- 
tolo di romiti di s. Girolamo sì per isfuggire l’onore di esserne 
chiamato T istitutore , e sì ancora per un sentimento di dirozio. 
ne verso questo Santo , che avea saputo unire uella sua persona 
le virtù degli antichi anacoreti , e dei cenobiti . Egli si era 
già ritrovati alcuni compagni , coi quali si era applicato a tutti 
gli esercizi di una vita la più penitente . Perchè se ne potessero 
sostenere i rigori , egli aveva prescritto , che non si potesse ri- 
cevere nella sua società alcuno.che fosse minore di xvm. o mag- 
giore di 50. anni . Dopo il coro , e dopo più ore di orazione non 
avevano ques.ti romiti per loro vittoche poco pane e frutta , o er- 
be, e prima della refezione dovevano ogni giorno accusarsi pub- 
t blicamente delle loro colpe . La fama delle virtù di questi nuo- 
vi romiti , e specialmente della loro austerità di vita , gli avera 
già procurati rari stabilimenti specialmente a Venezia , a Pesa- 
ro, a Fano, a Treviso , aCrispano, a Padova, e ad Urbino, 
quando alcune persone del secolo non sapendo intendere come 

(O Acia SS. Boi. die o.Agr. (2) Bull. Rom. T.j. P.j. p.ijó. 
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uomini di fragil temperamento potessero sacrificarsi ad un si 
duro genere di vita si persuasero , che vi avesse gran parte l’arte 
magica , e l’assistenza dello spirito maligno . Denunciati perciò 
agl’inquisitori in un tempo . nel quale i fraticelli esercitavano lo 
zelo dei fedeli , furono chiamati più volte a rendere ragione 
della loro fede ; per la qual cosa il B. Pietro ottenne da Marti- 
no V. nell’anno 1421. una bolla, che esentava sì esso , che i 
suoi religiosi dalla giurisdizione dei medesimi Inquisitori . Il 
Beato cessò di vivere a Venezia nell’anno 1435. Egli ebbe per 
successore nel governo della sua Congregazione il B. Bartolomeo 
Malerba di Cesena . Siccome a tempo del B. Pietro si erano uni- 
ti alla sua Congregazione gli Eremiti di Fra Angelo di Corsica , 
che professavano la regola del terzo Ordine di s. Francesco , co- 
sì sotto il B. Bartolomeo si unirono al medesimo gli altri Eremiti 
del B. Niccolò da Forca-Palena , e fu esso che ottenne da Euge- 
nio IV. la facoltà ai suoi religiosi di essere promossi agli ordini 
sacri, è di celebrare i loro Capitoli generali. Sotto il medesimo 
furono compilate per la prima volta le Costituzioni della sua 
Congregazione, ed in esse si riformarono alquanto i rigori dell’ 
istitutore. Furono messe quindi in miglior forma nell’anno 1540. 
e di nuovo mitigate nel 1638. S.Pio V. fu quegli , che obbligò 
questi romiti alla professione solenne, ed estese ai medesimi i pri- 
vilegi dei religiosi mendicanti (1) . 

XXII. Sisto IV. nel mese di Febbraio dell'anno 1476. pub- 
blicò una bolla diretta a confermare varie grazie , e privilegi 
che dai suoi predecessori erano già stati conceduti a questi reli- 
giosi , ed a prescrivere loro una sistematica celebrazione di Ca- 
pitoli, per mantenere fra essi il buon ordine (2) . Nel medesimo 
anno pubblicò tre altre bolle, delle quali una fu diretta a miti- 
gare il rigore della regola dei Carmelitani riguardo al digiuno , 
ed alla astinenza dalle carni , ed a concedere loro la facoltà di 
eleggersi il confessore (3) , un altra a confermare le Costituzio- 
ni , ed i privilegi dei Canonici Lateranensi (4) , e nella terza 
furono dichiarati sottoposti al gran maestro di s. Spirito in Sas- 
sia tutti gli altri superiori del medesimo Ordine (5) . Aveva il 
medesimo santo Padre due anni prima prescritto ai monaci Ci- 

(O Banncioli Spedi Q91. Aetn SS 17. /un. U) Bull.Rom.T.j.P.}.p.i$ 6 - 

(j) Iti.p. 144. 
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sterciensi di non poter far uso di altro colore nei loro abiti che 
del bianco , e del nero(i) , ed aveva confermati i privilegi con- 
ceduti dai suoi predecessori agli ordini dei Predicatori (a), e dei 
Minori , siccome nell’ anno scorso avea pubblicata un altra bol- 
la. colla quale avea confermata quella di Gregorio XI. nella qua- 
le si concedevano le più ampie facoltà al Cardinale protettore di 
questi ultimi religiosi (3) . 

XXIII. Il più volte mentovato Jacopo Gherardi vescovo di 
Aquino riferisce nel suo Diario Romano , che ai dieci del mese 
di Marzo fu tenuto un Concistoro diretto ad ultimare quella 
causa dei futuri contingenti . nella quale Pietro Rivo aveva ap- 
pellato alla santa Sede dalla sentenza della Università di Lova- 
nio . Ne abbiamo già parlato a suo luogo . Osserveremo soltanto 
che avendo Sisto IV. proposto di venire alla condanna delle 
proposizioni , che per altro o non si stese , o non si pubblicò, il 
Cardinale di Pavia dichiarò, che in questo caso si sarebbono do- 
vuti chiamare in Concistoro tutti i vescovi , e tutti i maestri , 
che si ritrovavano in Roma , perchè così si faceva nell* ultimare 
le cause di canonizzazione , e perchè Pio II. si era regolato in 
questa maniera allora quando aveva trattata la questione del pre- 
zioso sangue di Cristo , e quando aveva condannati coloro , che 

{ desumevano di appellare dal Pontefice al futuro Concilio (4) . 
n un altro Concistoro, che fu tenuto ai sette del seguente mese 
di Aprile , fu proposto di spedire un legato apostolico alla pros- 
sima dieta , che dovea tenersi nella città di Augusta , ed il Car- 
dinale di Ginevra vi si oppose sul riflesso, che mentre in queste 
diete non si veniva giammai ad alcuna risoluzione , si rendeva 
odioso ai popoli della Germania il nome di Roma, perchè i prin- 
cipi imponevano loro nuove gravezze sul pretesto di essere ob- 
bligati dalla santa Sede ad un viaggio dispendioso . Nello stesso 
Concistoro fu proposto di promuovere alla sacra porpora alcuni 
vescovi della Germania , ma fu osservato, che essi non ambivano 
questa dignità, che gli obbligava o ad assentarsi dalle diete , 
o a cedervi la precedenza, ed a tenere quel solo posto, che 
conveniva alle loro chiese ($). Il Rainaldi riferisce , che nel de- 
corso di questo medesimo anno fu denunciata al santo Padre una 

(1) Ibi. p. m. (2) Ibi. p'Hj. O 139. (3) Ibi.p. 135. (4) Rer.ltal. 
•Script. T 13.0.93. (j} IA.p.94. 
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proposizione , che si era sparsa nella città di Bologna . nella 
quale si pretendeva di esimere da colpa il consultare il maligno 
spirito , e l’ aspettarne risposta , dice che fu incaricato il Vica- 
rio di Bologna di informarsi del fatto , e soggiugne che non 
avendosi altri documenti di ciò, sembra che l’errore restasse es- 
tinto nel suo stesso principio ( 1) . 

XXIV. Nell’ accennato concistoro dei sette del mese di Apri- 
le si era parlato di una promozione, perchè il santo Padre pensa- 
va appunto di creare alcuni Cardinali, sebbene il sacro Colle- 
gio ne contasse ventisei . Ai sette del seguente mese di Maggio 
esegui di fatto la sua determinazione con una promozione di 
otto Cardinali . Furono questi Filippo di I.evy arcivescovo d’Ar- 
les, che fu promosso al titolo dei ss. Pietro.e Marcellino.Stefano 
Nardini nativodel Friuli, che da Pioli. era stato posto nella catte- 
dra di Milano , fu creato Cardinale del titolo di s. Adriano , 
Ausia del Poggio nativo di Valenza , ed arcivescovo di Monreale 
ebbe il titolo di s. Vitale, Pietro di Mendozza vescovo di Siguen- 
za fu creato diacono di s. Maria in Domnica, Antonio Iacopo 
Venerio di Recanati e vescovo di Cuenza fu creato Cardinale del 
titolo dei ss. Vito , e Modesto, Gioan Battista Cibo Genovese., 
e vescovo di Melfi , fu inalzato al titolo di s. Balbina , Giovanni 
Arcimbaldi Parmigiano , e vescovo di Novara fu promosso al 
titolo dei ss. Nereo ed Achilleo, e finalmente Filiberto Hugonet 
Franzese , e Vescovo di Macon fu creato Cardinale del titolo di 
s. Lucia in selce (a) . Sisto IV. si era determinato a questa pro- 
mozione in seguito delle istanze , che gli avevano fatte tutti per 
la maggior parte i Sovrani , ognuno dei quali raccomandava 
uno, o più soggetti. Non avendo potuto secondare i voti di 
ognuno di essi , specialmente perchè il sacro Collegio"non ap- 
provava i soggetti raccomandati dall'Augusto , e dai due re di 
Francia , e di Napoli , egli pensò da principio di riservarli in pet- 
to, ma ne rimise quindi il pensiero ad altro tempo (3) . 

XXV. Il Cardinal di Pavia parla in più lettere di questa pro- 
mozione , e ci fa sapere che se ne aspettava un’ altra nel mese 
di Giugno , -e nell’ altro di Decembre . Da una di queste lettere 
rileviamo, che il re di Aragona Giovanni II. avea fatta istanza al 
santo Padre, acciò confermasse ad Alfonso fanciullo di sei anni, e 

(1) Rayn n.24. (1) Ciacon. et Conici. (j) Ptipient. epiu.ùto. $11.514. 
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bastardo del suo figliuolo 1 * infante Ferdinando la chiesa di Sa* 
ragozza . Il Cardinale , che era stato per tal motivo officiato, 
scrivendo al medesimo Sovrano gli dichiarò , che il santo Padre 
potea ben dispensare questo fanciullo dal difetto dei natali , ma 
che non poteva dispensarlo da quello della età , mentre era ciò 
onninamente contrario ai sacri canoni, ed alle leggi della Chiesa. 
Non desistè con tutto ciò Giovanni II. dal suo impegno, e quan- 
. tunque il santo Padre avesse destinata quella chiesa al testé 
mentovato Cardinale Ausia del Poggio, la mediazione del re di 
Napoli ebbe tanto peso, che ottenne alla per fine la grazia, che al 
fanciullo Alfonso si conferisse ma soltanto in titolo di Commen- 
da, introdvcendosicotne se ne lagna altamente il medesimo Car- 
dinale, un funesto esempio, del quale pur troppo se ne prevedeva 
l’ abuso (1) . Non sappiamo se il Cardinale Roderico Borgia 
avesse parte in questo progetto'. Egli si ritrovava certamente 
tuttavia in Ispagna col carattere di legato apostolico , ed al 
principio di quest' anno tenne un Sinodo a Madrid , col quale 
volle specialmente provedere alla estrema ignoranza, nella qua- 
le era caduta unagran parte di quel c|,ero (a) . Fu»per avventura 
conseguenza di questo suo zelo , quel Sinodo più celebre , che 
nel mese di Decembre di questo medesimo anno tenne ad Aran- 
da l’Arcivescovo di Toledo Alfonso Carillo . Furono in esso pub- 
blicati 29. canoni , nei quali fu prescritto , che si tenesse ogni 
anno il Sinodo della diocesi , ed ogni due anni quello della 
provincia , e che si spiegasse la dottrina cristiana al popolo in 
tutte le Domeniche dalla Settuagesima fino a quella di passione , 
fu proibito il promuovere agli ordini sacri o ad alcun beneficio 
chi ignorava la lingua latina , ai prelati il procedere in pubblico 
senza rocchetto , o in abito corto , o in seta , o colle scarpe 
bianche , e generalmente a tutti i chierici fu proibito 1' uso del- 
la seta , e di abiti, e di scarpe di colore , e qualunqne segno 
di scoruccio : con molto maggior rigore fu proibito loro il 
giuoco dei dadi , si volle allontanato da essi ogni scandaloso 
commercio , e si comandò ai sacerdoti sotto pena di 30. reali 
di celebrare per lo meno quattro volte 1’ anno , e si esortarono 
i prelati a fare altretanto per lo meno tre volte . Si privarono 
del privilegio del foro quei chierici ,che non portassero l'abito 

( 1 ) IH.epitt. 67%.&Kqq. ( 2 ) Tom.xix.Concil p. 381 . '1 t . 
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proprio del loro carattere , e si proibì a qualsivoglia ecclesia* 
stico il servire nella milizia ad altri che al Sovrano, e si sotto* 
posero alla scomunica coloro , che contraessero matrimoni clan* 
destini qualora non ri intervenisse la presenza per lo meno di 
cinque testimoni . Si proibirono quegli spettacoli, e quelle rap* 
presentazioni , che abusivamente si facevano nella chiesa per le 
feste dilatale, si privarono dell’ecclesiastica sepoltura coloro» 
che morissero in duello , o in giostra , e finalmente si provide 
all ecclesiastica immunità contro coloro , che volevano o impor 
gravezze sopra le decime , o occupare i beni delle chiese vacan- 
ti , o cacciare i chierici dalle respettive chiese (i) . 

XXVI. Questi decreti potrebbono farci concepire, una idea 
del carattere dell'arcivescovo diToledo ben differente da quella, 
che ci somministra la Storia di Spagna , dalla quale pur troppo 
si rileva, che era stato ésso il prlncipal autore della ribellione dei 
signori contro il loro Sovrano Arrigo IV. e di quella lunga se- 
rie di disordini.cheda molti annisi commettevano a danno della 
pubblica tranquillità nel regno di Castiglia . Non è difficile che 
fosse una conseguenza di.questi torbidi civili, che obbligavano 
le leggi al silenzio , la persecuzione, che vi si eccitò di nuovo 
quest’anno contro i novelli Convertiti, che pure come abbia- 
mo veduto.eraao stati dalle leggi sacre e civili uguagliati agli al- 
tri Fedeli . Cominciò questa persecuzione nella Città di Cordo- 
va in occasione , che accidentalmente aveva una neofita gettata 
acqua dalla finestra, ed era quest’ acqua caduta sul baldacchino, 
sotto ilquale si portava processionalmente l'immagine della Ver- 
gine . Fu creduto, che ciò fosse fatto in dispregio della medesi- 
ma, e fu sul momento demolita la casa. Messo una volta in 
furore il popolo non fu più possibile di contenerlo . Si venne 
alle armi con mortalità da ambe le parti , ma specialmente dei 
nuovi Cristiani . Cominciò la persecuzione ai 14- del mese di 
Marzo, e da Cordova si stese immediatamente nelle vicine piaz- 
ze , nelle quali fu fatto ugual trattamento a quegli infelici . 
Sarebbono stati ugualmente maltrattati a Baena , a Ecija , a Xeres, 

; Siviglia , ed a laen se non fossero stati sostenuti dai primi si- 
gnori , che si opposero con tutta la forza al furore del popolo , 
che credeva di vendicare l' onore della religione, come se fosse 
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stati da essi abbracciata eoa finzione . Il duca di Medina Sido- 
nia fu quegli, che ne prese con maggior impegno la difesa, ed 
entrò in trattato di ceder loro la piazza di Gibilterra , acciò ri 
si potessero stabilire , ed assicurarrisi da ulteriori violenze . Ma 
ne fu disuaso sul riflesso , che non conveniva dar in mano di 
persone, dellacui fedeltà si voleva dubitare, unà piazza di tanta 
importanza (1). 

XXVII.AN.1474. Questo signore.che faceva ostinata guerra al 
marchese di Cadice , si riconciliò finalmente quest'anno col re 
Errico IV. ed essendo esso pure impegnato a sostenere le ragioni 
della infante D.Isabella consorte, come abbiamo veduto.di Fer- 
dinando d'Aragona re di Sicilia, si cominciò ad avere qualche 
raggio di speranza , che fosse per ristabilirsi la pace nel regno , 
e che dovessero alla perfine svanire quei maneggi , che si face- 
vano a favore di D. Giovanna pretesa figliuola del re Errico , af- 
finchè si congiungesse in matrimonio o con D. Arrigo nipote di 
Giovanni II. re d’Aragona , o col re di Portogallo. Ebbe di fatto 
il re Errico un abboccamento a Segovia colia mentovata infante 
sua sorella, e si diedero tali segni di affetto, che fecero gene- 
ralmente credere , che non fosse ornai per farsi alcuna altera- 
zione a quella decisione, che era stata fatta a favore della mede- 
sima , nella quale era stata dichiarata erede presuntiva del tro- 
no . Ferdinando fu avvisato di portarsi sollecitamente nella me- 
desima città, per riconciliarsi esso pure collo stesso Sovrano . 
Egli vi giunse al principio dell'anno seguente 1474. e si ebbe il 

S iaceredi vederli ornai stretti in armonia, giacché nel giorno 
ella Epifania si portarono unitamente ad assistere alla catte- 
drale ai divini offici , e quindi pranzarono insieme . Ma mentre 
non poterono ottenere, che si adunassero gli stati di Castiglia , 
per confermare in essi solennemente 1’ esposta dichiarazione , 
quei signori il cui interesse richiedeva , che Isabella fosse allon- 
tanata dal trono , si adoprarono con maggior impegno a favore 
di D. Giovanna pretesa figliuola del re Arrigo, e l’arcivescovo 
di Toledo, che avea finora sostenute le ragioni di D. Isabella, ver 
dendo che il nuovo Cardinale di Mendozzaera in maggior credi- 
to appresso la medesima , ed appresso il suo consorte Ferdinan- 
do , cominciò a raffreddarsi fino al punto di significare al re di 
CO Ferrar. Hiit. d’Eep. 
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Aragona , che avrebbe in avvenire deposto ogni impegno a favo* 
re dei medesimi . Mutarono allora talmente di aspetto gli affari, 
che a dispetto delle più forti rappresentanze fatte al.re Errico in 
favore della sorella , e del cognato . spedì una ambasciata a Lis- 
bona , per offerire la pretesa sua figliuola in isposa al re Alfon- 
so V. Ma mentre questo principe non diede risposta decisiva, al- 
cuni incomodi di salute , che avevano attaccato al principio di 
quest’ anno il re Errico, divennero più seri dopoché si fu ritirato 
a Madrid , e l'obbligarono a pagare il comun tributo ai dodici 
del mese di Decembre di quest' anno senza lasciare dopo di se 
che una memoria troppo funesta degl’infiniti disordini che pel 
suo troppo debole carattere avevano costantemente accompa- 
gnato il suo regno (1) . Accaduta questa morte in una sì critica 
circostanza potea temersi, che 1 ’ arcivescovo di Toledo , la cui 
autorità era di sommo peso, non fosse per aderire al partito di 
D. Giovanna. Con tutto ciò fu esso il primo a darne parte a D.Fer- 
dinando, che si ritrovava a Saragozza , e non contento di quali- 
ficarlo col titolo di re di Castiglia , e di Leon , si trasferì a Se- 
govia , ove D. Isabella era già stata solennemente riconosciuta 
erede del trono, e le prestò quell’ omaggio , che le venne pa- 
rimente prestato dai primi signori del regno . Ferdinando si mise 
in viaggio per la Castiglia, e vedremo a suo luogo le sagge 
disposizioni, che ambedue presero , per ristabilire le traquillità 
nel regno . 

XXVIII. Ferdinando aveva poco prima ricevuta una solenne 
ambasciata del Duca di Borgogna , il quale nello spedirgli l’or- 
dine del Toson d’oro. Io avea richiesto di stringere con esso un 
trattato di alleanza . Il duca Carlo risoluto di sostenere la guer- 
ra contro Ludovico XI. si procurava in tal maniera le più forti 
alleanze . Aveva esso ottenuto, che si rompesse la pace tra il me- 
desimo , ed il re di Aragona , e che Ludovico s’impegnasse a ri- 
cuperare il Rossillon . Con tutto ciò le maggiori sue speranze 
erano fondate sopra l’augufto Federico, perchè si lusingava tut- 
tavia di ottenere da esso, che la Borgogna fosse di nuovo eretta 
in regno , e venisse in conseguenza a smembrarsi dalla Francia , 
onde non avesse ornai alcuna ragione di dipendenza da Ludovi- 
co . Aveva già acquistato da Sigismondo arciduca d'Austria il 
CO /*ù 
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Brisgawr , il Suntgaw , e la contea di Ferrete con alcune terre 
dell'Alsazia , e da Arnoiro il ducato di Gueldria , e la Contea di 
Zutphen . Portatosi a Treveri , per abboccarsi coll’Augusto gli 
progettò un matrimonio tra la principessa Maria unica sua fi- 
glinola ed erede , e l'Arciduca Massimiliano figliuolo del mede- 
simo Federico , al quale chiese di nuovo l’erezione della Borgo- 
gna in regno , e la sovranità sopra i vescovadi di Cambray , 
d’Utrecht, di Liegi, e di Tournay. Si era convenuto di tutto, e si 
era di già fissato il giorno , nel quale si doveafare dall'arcivesco- 
vo di Colonia la sua solenne coronazione , quando improvvisa- 
mente l’augusto se ne partì da Treveri , e ruppe col fatto ogni 
trattato . Si crede che fosse ciò effetto delle rappsesentanze di 
Ludovico XI. il quale non potea certamente gradire l’ingrandi- 
mento di un principe, del quale avea da lungo tempo risoluta la 
rovina . Il duca Carlo nel vedersi deluso da Federico non alterò 
il suo plano , ed anzi formato il disegno di conquistare l'intiero 
Elettorato di Colonia, per formarsi un regno, che si fendesse da 
Nimega nella Gbeldria sino a Ferrete presso Basilea.cominciò nel 
mese d'Agosto di quest’ anno l' assedio di Nuitz . Quella piazza 
fu difesa con estremo valore dal Langravio d’ Assia , e frattanto 
Ludovico XI. che per timore delle armi Inglesi non era in grado 
di rompere la tregua col duca , seppe eccitare contro il medesi- 
mo Renato IL duca di Lorena , il testé mentovato Sigismondo 
arciduca d’Austria, e gli Svizzeri, i quali tutti uniti alle truppe 
della Germania marciarono contro il duca, la cui potenza co- 
minciò in conseguenza a decadere in quel tempo appunto , nel 
quale si era lusingato d' averla inalzata al sommo grado , e per- 
di tra poco insieme colle sue speranze il principato , e la vita . 

XXIX. L’augusto Federico non contento di averlo abbando- 
nato nel piò bel punto dei suoi trattati , conosciutone il carat- 
tere al sommo intraprendente , si era di più collegato con 
Ludovico XI. per far marciare contro di esso in difesa di 
Nuitz un corpo di ventimila uomini . Egli non eseguì per 
altro questo impegno , quantunque la pace di cui godevano le 
province della Germania , ed i vicini regni , gliene lasciassero 
una piena libertà . Mattia Corvino re di Ungheria si era al prin- 
cipio di quest' anno riconciliato col re di Polonia Casimiro , 
ed era in conseguenza terminata al fresila guerra, che da più anni 
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sosteneva con Ladislao figliuolo di esso Casimiro e re di Boemia. 
Ma non essendosi nel trattato di pace decisa la sorte dei due Voi- 
vodi della Valacchia, e della Moldavia per determinare da qua- 
li dei due regni dovessero dipendere, se dalla Polonia, o dalla 
Ungheria, poiché il Corvino credè di doversi prestare alle istan- 
ze di Stefano Vaivoda della Moldavia , che bisognoso di soccor- 
so contro i Turchi si dichiarò suo vassallo, si ripigliarono le 
armi , e sebbene i due re di Polonia, c di Boemia fossero i pri- 
mi a mettersi in campo , si oppose loro con tal forza , che si vi- 
dero obbligati a convenire di un abboccamento , nel quale per 
altro non fu conclusa che una tregua di trenta mesi , e ciò spe- 
cialmente perchè la regina di Polonia Elisabetta non volle in 
alcuna maniera consentire , che la sua figliuola Edvige, si don- 
giungesse in matrimonio col medesimo Mattia Corvino, quasi 
che la corona d' Ungheria non lo avesse abbastanza nobilita- 
to (1) . L’ambizione di questa feraina lasciò adunque al Corvi- 
no la libertà di chiedere a Ferdinando re di Napoli la sua figliuo- 
la Beatrice , la quale di fatto ai 1$. del mese di Settembre dell* 
anno 1476. fu nella città di Napoli solennemente sposata, e 
coronata regina di Ungheria dal Cardinale Oliviero Caraffa . 

XXX. I regni del Settentrione godevano ugual pace , e col 
favore della medesima ebbe il santo Padre quell’ anno la con- 
solazione di accogliere in- Roma il re Cristiano , che vi si tras- 
ferì per sodisfare alla sua divozione verso il principe degli Apo- 
ftoli . Abbiamo veduto, che nell’anno 1438. aveva esso riunite 
nella sua fronte le tre corone di Danimarca, di Svezia, e di 
Norvegia, e che il re Carlo Knutson era stato obbligato a fug- 
gire, e ad abbandonargli il trono di Svezia . Era esso obbligato 
di questa vittoria all’arcivescovo d’Upsal , ed era convenuto di 
mantenere i privilegi della nazione . Ma poiché nell’ anno se- 
guente aveva riuniti alla corona i ducati di Sleeswig.e d’Holstein, 
e doveva perciò sborsare una grossa somma al conte di Schaum- 
burg , cominciò ad aggravare i popoli della Svezia di nuove im- 
posizioni, questi credettero di doversi risentire, ed egli anzi che 
calmare in sul bel principio una tempesta , che poteva essergli 
fatale, si rendè ancora maggiormente odioso còl conferire le ca- 
riche del regno a forastieri , e terminò di alienare il popolo con 

(1) Rayn. Annoi, Hung. 
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arrestare nell’ anno 1463. lo stesso arcivescovo suo benefattore 
insigne sorto pretesto, che unito ai mal contenti mantenesse se- 
creta intelligenza col profugo re Carlo , e lo spedì nelle carceri 
di Copenhaghen . Katillo nipote di questo prelato , e vescovo 
esso pure di Linkoping ne assunse adunque la difesa, e messosi 
alla testa di una gran truppa di gente di campagna tratta dalla 
Gozia orientale , e dalla Nericia si vide nell' anno seguente pa- 
drone di tutta la Svezia ad eccezione del solo castello di Sto- 
kholm , ed apri l’adito a Carlo di partire da Danzica, e di 
prendere di nuovo possesso di questo regno . Ma esso non fu 
questa seconda volta più felice , e dopo di essere stato di nuovo 
bersaglio della fortuna, cessò di vivere ai 1 3. del mese di Maggio 
a Stokholm , e lasciò raccomandato il regno a Steen Sture fi. 
gliuólo di una sua sorella , il quale ne fu dichiarato amministra- 
tore, e vi si mantenne a dispetto di tutti gli sforzi, che fece Cri- 
stiano per rientrarne in possesso (1) , 

XXXI. Non è inverisimile che in occasione della spedizione, 
che esso Cristiano fece nell’annona. nella Svezia,restato ferito 
presso Stokholm facesse il voto d’intraprendere il pellegrina- 
gio di Roma . E’ certo che avendone data parte a Sisto IV. fu 
da esso incoraggito a non differirne l’esecuzione, e fu assicurato 
che sarebbe accolto colle maggiori dimostrazioni di onore . Si 
mise adunque in viaggio in abito di pellegrino , accompagnato 
da un gran numero di signori della prima nobiltà di Danimar- 
ca , e giunto nelle vicinanze di Roma fu incontrato fuori della 
città da tutta la curia , ed alla porta fu ricevuto dal sacro Col- 
legio, e condotto alla chiesa di s. Pietro, e quindi presentato 
al santo Padre . Il Cardinal di Pavia ce ne ha lasciato un elogio 
il più magnifico. Egli ci assicura, che tutta la cittàrestò edifica- 
ta dai suoi sentimenti di religione , dice che assistendo alla mes- 
sa pontificia, gli fu assegnato il luogo fra i due primi Cardinali, 
che tenne il bacile al Pontefice allora quando si lavò le mani , 
che nel venerdì santo non volle portarsi all’ adorazione della 
croce che dopo il sacro Collegio , che diede molte limosine 
allo spedale di s. Spirito , e ricevè da sua santità molti regali , 
e termina con osservare.che esso col suo esempio insegnò a tutti 
i fedeli il rispetto , che dovea portarsi al sacerdozio (a) . Cri- 
<0 Pufftnd Hist. de Svede . (a) Pn piene. epiet, , 56 . 
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stiano si prevalse ancora di questo viaggio per procurarsi l’alle- 
anza di alcuni Principi , che lo mettessero in istato di ricupe- 
rare il regno di Svezia , e sotto le mura di Nuitz fece una visita 
al duca di Borgogna . Gli Scrittori Svezzesi osservano , che es- 
sendo esso stato presso che in ogni luogo trattato a spese pub- 
bliche, non impiegò in questo viaggio che due mila e cinquecen- 
to scudi d’oro . 

XXXII. Prima che terminasse il corso di quest'anno ebbe 
il santo Padre un’altra visita , che gli fu fatta da Federico se- 
condogenito di Ferdinando re di Napoli , il quale era incamina- 
to alla volta della Borgogna . Giunse questi a Roma ai tre del 
mese di Novembre , e non essendo primogenito di un Sovrano, 
il solo Cardinale di s. Pietro in vincoli fu ad incontrarlo , ed 
a condurlo al Vaticano, ove gli era stato preparato l' alloggio . 
Nel seguente giorno fu introdotto in concistoro secreto , e fat- 
to il suo complimento in ginocchio abbracciò ciascuno dei Car- 
dinali , e si mise nell’ultimo luogo . Nel quinto giorno dello 
stesso mese fu a far visita ai medesimi Cardinali,che gliela resti- 
tuirono ad eccezione del solo Berardo Eroli personaggio come 
lo chiama il suo collega l’Amannati di grande autorità, il qua- 
le non credè dovuto un tanto onore al secondegenito di un re 
vassallo della Chiesa ( 1) . Il Muratori crede, che questo Principe 
prima di passare nella Borgogna dovesse portarsi a Milano per 
impedire.che si stringesse la lega , che si maneggiava tra il duca 
Gioan Galeazzo, e le due Repubbliche di Venezia , e di Firen- 
ze , e soggiugne che essendosi questa sottoscritta ai no. de) mese 
di Novembre, ne restò offeso sì esso Ferdinando che il santo Pa- 
dre . Ma questo suo sospetto è privo affatto di fondamento , n ; 
vediamo che fosse alterata l’ armonia , che passava scambievol- 
mente tra questi principi , ognuno dei quali portava ugual vene- 
razione al supremo capo della Chiesa . 

XXXIII. Il più volte mentovato Iacopo Gherardi di Volter- 
ra dice nel suo diario Romano , che in un Concistoro tenuto 
nel secondo giorno del mese di Marzo gli ambasciatori di Savo- 
ia fecero istanza perchè fosse assunta dalla santa Sede la causa 
del regno di Cipro, che verteva tra Ludovico di Savoia, e la Re- 
pubblica di Venezia , e che Sisto IV. negò di prestarsi alle loro 
(0 IW, tpist. 590. 
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richieste , ed osserva che a ciò fu mosso dal Cardinal Latino 
Oisini.il quale dichiarò , che la chiesa Romana non aveva giam- 
mai assunte simili cause di regni e di principati , quantunque 
ne fosse stata sovente richiesta . se non nel caso che la disputa 
vertesse specialmente sopra un punto di religione , o sia che si 
trattasse di un peccato (i) . Furono questi appunto i sentimenti, 
coi quali si espresse già Bonifacio Vili, nella sua troppo celebre 
disputa con Filippo il bello re di Francia.Non è inverisimile.che 
il Cardinale Orsini parlasse in tal maniera, per assumere la difesa 
dei Veneziani , che si ritrovavano più bisognosi di soccorso che 
di controversie . Il re Ferdinando in seguito delle loro rappre- 
sentanze avea determinato di allestire una flotta, perche si unisse 
loro a combattere il comun nemico (a) . Erano essi stati costretti 
a sostenere quest’ anno tutto il peso delle armi Musulmane 
nell’Albania , e furono debitori al valore , ed al coraggio di An- 
tonio Loredano , se non cadde in loro potere la forte piazza di 
Scutari , nella quale erano i Turchi già arrivati a far breccia , 
ed a penetrare . 

XXXIV. AN.i47$. La Repubblica dimostrò la sua gratitu- 
dine a questo valoroso Capitano, con dichiararlo generalissimo 
delle sue forze di mare , e con dargli piena libertà di stuccare i 
Musulmani dove, e quando credesse più opportuno . Nel mede- 
simo tempo rinovò le sue istanze appresso il santo Padre ed ap- 
presso i principi della Iulia, per ottenerne soccorso; ma mentre 
quelli si disponevano a secondarei suoi voti , essasi prestò alle 
proposizioni se non di pace almeno di tregua, che le furono indi- 
rettamente fatte da Maometto li. e convenne perciò di una sos- 
pensione di armi . Il Sultano ne avea fattala proposizione, per 
poter volgere le sue forze contro il testé mentovato re di Persia, 
e prepararsi a sostenere l’attacco , onde era nello stesso tempo 
minacciato dal re di Ungheria, che ottenuta la promessa di es- 
sere assistito specialmente da Giovanni II. re di Aragona, e pro- 
postasi la conquista della intiera Valacchia, entrò di fatto in cam- 
pagna , e cominciò dall’ assedio di Sabatz piazza edificata non 
guari prima dai Musulmani su la Sava , e ne fece la conquista, 
ma in essa terminarono i suoi vasti progetti , che se non si fosse 
trattato di un principe il più savio,si sarebbono potuti chiamare 
CO Rtr.ltal. Script. T.ij.p.^ 6 . CO Pnpitnt. Epist. $94. 
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sogni di delirante , ma in esso erano pii desiderii di un principe, 
che pieno di religione voleva abbassare il Musulmano orgo- 
glio ( 1 ) . Maometto assicurato dalla parte dei Veneziani , e nul- 
la più temendo di Mattia , rivolse adunque le sue forze alla Cri- 
mea , e collegatosi coi Tartari comandò l'assedio di CaiFa , che 
dopo quattro giorni di continuo fuoco fu ridotta alla impossi- 
bilità di più sostenersi e vi si fece un macello il più bar- 
baro di tutto il popolo senza distinzione nè di sesso , nè 
di età , nè di condizione (2) . Perdettero in tal maniera i Ge- 
novesi una piazza , che prima della perdita di Costantinopoli 
gli avea già renduti padroni del mar nero , e che lino a quell'an- 
no avea data loro una specie di alto dominio su la Crimea , men- 
tre niun Can potea esservi riconosciuto senza la loro approva- 
zione (3) . 

XXXV. Il re di Napoli Ferdinando , che doveva assistere il 
Corvino, ed i Veneziani , non ispedì altrimenti quella flotta, 
che avea comandato che si armasse su la fine dell'anno scorso , 
e per la quale aveva altresì chiesto al santo Padre il sussidio del- 
le decime ecclesiastiche . Questo Principe prese l’occasione del 
solenne giubbileo , che si celebrava quest'anno in Roma, per 
abboccarsi col santo Padre , che per avventura doveva essere of- 
feso della sua mancanza , e per sodisfarvi ai doveri della religio- 
ne verso i santi Apostoli , alle cui basiliche lasciò un ricco dono 
di preziosi tapeti . Nel Diario Romano si riferisce , che visitò i 
Vari monumenti di antichità , che si conservavano in questa Me- 
tropoli , e che restato offeso della angustia delle strade, le quali 
venivano ancora maggiormente ristrette dai portici , e dai mi- 
gbani , che vi erano frequenti , consigliò il santo Padre a co- 
mandare, che si demolissero gli uni , e gli altri, e ciò specialmen- 
te per una ragione di politica perchè in occasione di tumulto , 
e di sollevazione il popolo potea facilmente dalle case sbrigarsi 
di quei pochi soldati , che capivano nelle strade . Nello stesso 
libro viene soggiunto , che da quell'epoca cominciò di fatto la 
demolizione dei suddetti portici, e mignani , e che si comin- 
ciarono a dilatare , ed a rendere più spaziose le strade (4). 
XXXVI. Cominciossi ciò ad eseguire nel tempo, che era pre- 
(1) Michov. L. 4 c.30. (1) Po pieni, epitt. 654. (3) Aug. luitìn. L.{. 
(4) Ree. Ita!. Script. T.J. P.i.p.i 14$. 
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fetto di Roma Leonardo della Rovere nipote del santo Padre , 
il quale cessò di vivere agli xi. di Novembre di questo medesimo 
anno , egli fu sostituito nella stessa carica il fratello Giovanni 
della Rovere . Aveva questi già conseguito il vicariato di Sini- 
gaglia , e della terra di Mondavia in vista delle nozze , che era- 
no stabilite tra esso e la figliuola di Federico duca d’Urbino (i) , 
dalle quali ebbe origine la successione della famiglia della Ro- 
vere in quello ducato . Il Novagero nella sua istoria di Venezia 
taccia il santo Padre di essersi strettamente collegato col re Fer- 
dinando , e di avere perciò obbliati gl’interessi dei fedeli contro 
il Turco (a). Ma questa accusa si dimostra manifestamente 
falsa e dai preparativi , che esso medesimo fece , per abbattere 
l'alterigia di quei barbari , e dalla bolla , che pubblicò nel pri- 
mo giorno di quest' anno , nella quale esortò tutti i fedeli a ri- 
correre a tale effetto al patrocinio della Vergine, e volle perciò 
che ne fosse ogni anno celebrata con maggior solennità la fesra 
della Visitazione (3) . Abbiamo veduto, che questa solennità era 
stata prescrittane! Sinodo di Basilea . Nel medesimo allora quan- 
do aveva alzato baldanzosamente lo stendardo della divisione , 
era stato pubblicato come si è veduto un decreto in favore altresì 
della festa della Concezione della stessa Vergine , e Sisto IV. il 
quale aveva già scritto un trattato in favore della medesima , 
avendone in questo frattenipo fatto comporre l’ officio , e la 
messa da Giovanni Nogarola Notaio della santa Sede, nel primo 
giorno del mese di Marzo dell' anno seguente comandò, che da 
tutti i fedeli fosse celebrata solennemente , e conferì loro quelle 
stesse indulgenze , che da Urbano IV. e da Martino V. erano 
rate conferite a quei , che recitavano , o assistevano ai divini 
offici nella festa , e nella ottava del Corpus Domini (4) . Non 
sappiamo se fu in conseguenza di questa bolla , che alcuni teo- 
logi si presero la libertà di sparger libri , e d'insegnare dal pul- 

f 'ito , che tutti quei fedeli , che ammettevano l’opinione della 
mmacolata Concezione erano rei di eresia , siccome di colpa 
grave quei che ne recitavano J’ officio , e la messa . E’ certo cne 
il santo Padre si vide obbligato a pubblicare ai quattro del mese 
di Settembre dell'anno 1483. una seconda bolla , nella quale 

(1) Ibl.T.ayp-QS- (2) Ibi- p.1145. (j) Rayn. n. 34. (4) Colteci. 

Conci!. Tom. 19. 
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fulminò la scomunica riservata a se , ed ai suoi successori con- 
tro chiunque o avesse avanzata la suddetta proposizione , o aves- 
se preteso di similmente condannare di errore nella fede quei, 
che non ammettevano la suddetta opinione , mentre la santa 
Sede nulla avea (inora definito circa questa controversia (i). 
Vincenzo Bandelli nativo di Castronovo nella diocesi di Tortona 
e religioso dell'Ordine dei Predicatori , del quale fu poscia ge- 
nerale , e cessò di vivere nell'anno 1506. pubblicò in Milano 
nel 1475. uno scritto su questo argumento, e tenne quindi 
nel 1481. una pubblica disputa in Ferrara alla presenza del du- 
ca Ercole , che fu nello stesso anno pubblicata colle stampe di 
Bologna , e trattando in essa teologicamente la materia si era 
ben guardato dall* apporre ad alcuno la mentovata taccia (a) . 

XXXVII. Sisto IV. aveva prescritta la celebrazione di que- 
sta solennità , per indurre il popolo a ricorrere alla divina cle- 
menza , onde si compiacesse di far cessare quei flagelli , coi quali 
era straordinariamente percosso . Dopo una terribile inondazio- 
ne del Tevere , che penetrato nelle strade, e nelle case di Roma 
fino alla altezza di otto cubiti, aveva cagionati infiniti danni (3), 
era sopragiunta la peste , che faceva immensa strage del popo- 
lo, e che alla perfine obbligò lo stesso santo Padre ad assentarsi 
dalla cittì , per soggiornare alcun poco a Campagnano , a Ve- 
trai la. , a Narni , e ad Amelia . Vittima di questo morbo fu il 
celebre Giovanni Muller sopranominato Regiomontano dal luo- 
go della sua nascita, che era Kor.ishoven nella Franconia . Da 
Vienna ove si era applicato agli studi matematici sotto Giorgio 
Peurbach , era stato condotto a Roma dal Cardinal Bcssarione 
nell’ anno 1461. per fare un compendio dell’Almagesto , ed ebbe 
allora alcune contese con Giorgio di Trabizonda , che fu da esso 
accusato d'aver inserito un gran numero di errori nella sua tra- 
duzione dei Commentari di Teone . Da Roma ritornò a Vienna, 
c quindi passò a Buda chiamatovi dal re Mattia, e vi si tratten- 
ne fiao a tanto che le guerre del Turco l’obbligarono nel 1471. 
a procurarsi un più tranquillo soggiorno a Norimberga . Final- 
mente avendo ripigliato Sisto IV. il gran progetto fatto nei due 
Sinodi di Costanza , e di Basilea di riformare il Calendario , fu 
esso chiamato a Roma , per applicarsi a questo difficile lavoro . 

(1) Ibi.p. J74. (O Script. Ord.Prtcd.T.i.p.i. (3) Papiens.tpiu. 643. 
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e giuntovi su la fine dell’estate di quest' anno , vi mori di peste 
ai sei del mese di Luglio dell'anno seguente nella sua fresca età 
di 40- anni (i) . 

XXXVIII. Nel mese di Novembre di quest’anno il santo 
Padre si compiacque d' inalzare al grado di Metropoli la chiesa 
di Avignone assegnandole per suffraganee le chiese di Carpen- 
tras , di Cavaillon , e di Vaisons . Egli raccomandò allora que- 
sta chiesa al suo nipote Giuliano della Rovere, che era Cardinale 
del titolo di s. Pietro in vincola , e penitenziere maggiore , e nel 
medesimo tempo gli conferì il titolo di legato apostolico in tut- 
te le province della Francia (2). Questa legazione nell’ an- 
no 1473- era suu affidata ad Andrea Spiriti, il quale avea pre- 
teso di ristabilire la pace tra il re Ludovico XI. e Carlo duca di 
Borgogna fulminando contro ambedue la scomunica, se non de- 
ponevano le armi (3). Ma troppo si richiedeva per vincere il na- 
turale indomabile del Duca . Non fece esso la tregua che per 
maneggiarsi piò liberamente nella Germania , onde conseguire 
come abbiamo veduto il titolo di re , e riuscito vano questo suo 
tentativo,$i rivolse ad ampliare i suoi domini colla conquista delle 
piazze situate sul Reno sopra Nimega . Si è veduto che aveva 
dato principio alla esecuzione di questo progetto dall' assedio di 
Nuis. Ma questo passo, che doveva essere il principio del suo to- 
tale ingrandimento, lo fu della sua ultima rovina . Dopo un 
anno di assedio fu obbligato a venire ad un trattato , ed a per- 
mettere che su la fine del mese di Maggio la piazza fosse conse- 
gnata al legato pontificio, affinchè il santo Padre ne decidesse 
della sorte . Egli chiamò di più sopra se stesso le armi di una 
gran parte dei principi della Germania, e specialmente di Si- 
gismondo d’Austria , e degli Svizzeri , i quali vollero che fosse 
restituito al medesimo Sigismondo la contea di Ferette, che era 
già stata ceduta allo stesso duca di Borgogna. Ludovico XI. e Fe- 
derico III. erano i capi della lega , che si formò allora contro 
questo spirito inquieto, e nella quale fecero entrare il giovane 
Renato II. che nel mese di Agosto dell’anno 1474- era succedu- 
to nel ducato di Lorena al suo cugino il duca Niccola . Questo 
giovane , che antecedentemente era stato obbligato dal duca 

( O Nìceron T. j8. (a) Rayn. n.aj. et Gal. Chriu. T.t. p. 819. 

(3) Btrthier. Hitt. L. 49. 
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a seco collegarsi , ne provò tutto il risentimento , ed invasa la 
Lorena da quelle truppe , che avevano già assediato Nuis , dovè 
intèndere di piò che Nancy era caduta su la fine del mese di No- 
vembre di quell’ anno in mano dello stesso duca di Borgogna , il 
quale si impadronì in tal maniera di tutto il ducato . Ludovi- 
co XI. non si era dimostrato sollecito di rompere la tregua col 
duca di Borgogna, per soccorrere questo giovane principe suo 
alleato , perchè voleva primieramente sbrigarsi di Ludovico di 
Lucemburgo conte di s. Paolo gran Contestabile del regno , 
dai cui maneggi avevano la prima origine i torbidi , che da tanti 
anni Jo tenevano agitato . Questo signore nato vassallo del re, 
e del duca , anzi che prestarsi ai doveri , che gli correvano verso 
ambedue , avendo stabilito qual fondamento della sua fortuna , 
e del suo ingrandimento la diffidenza , e la discordia dei medesi- 
mi suoi signori , aveva costantemente messo in opera a tale ef- 
fetto tutto ciò, che lo spirito dt cabbaia, e di perfìdia poteva sug- 
gerire ad un uomo di talento . Ma egli medesimo ne fu alla per 
fine la vittima . Il duca di Borgogna fu obbligato ad arrestarlo , 
ed a consegnarlo al re Ludovico , e fattogli dal parlamento il 
processo fu condannato a perdere la testa, e fu eseguita la sen- 
tenza ai 19. del mese di Decembre nella piazza di Greve a Pari- 
gi . Negli ultimi momenti della sua vita si dice, che avesse la sor- 
te di dar saggio di quei sentimenti di religione , ai quali si era 
dimostrato il meno sensibile nel corso della sua vita ( 1) . Colla 
morte di quest' uomo il più perfido avea Ludovico XI. avuta la 
consolazione di vedere ornai assicurata l'interna tranquillità del 
regno, nulla avendo più che temere dai gran vassalli della coro- 
na dopo specialmente , che lo stesso duca di Brettagna si era di- 
chiarato contro quello di Borgogna , che per lo contrario co- 
minciò a ritrovarsi in una situazione la più critica , mentre nel 
caso che dal medesimo venisse attaccato, avrebbe dovute soste- 
nere le forze di vari principi della Germania , degli Svizzeri , 
e del duca di Lorena, ed avea colla sua imprudenza perduti tutti 
gli alleati , e specialmente il re d'Inghilterra Eduardo IV. che 
si era di più collegato contro di etto con Ludovico . 

XXXIX. Questo Principe dopo la morte di Arrigo IV. non 
avendo ornai più che temere dagli amici della casa di Lancastro, 

( 1 ) Hi se. He Franct , de Bourgogne , et de Lorrene . 
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che tatti per la maggior parte se non erano stati condannati 
a morte , o erano esuli , o si ritrovavano nelle sue forze , si era 
applicato a procurarsi il favore , e l’ alleanza di altri principi , 
e nell’ anno scorso avea sottoscritti alcuni trattati col duca di 
Borgogna , nei quali erano ambedue convenuti di muover guerra 
a Ludovico XI. di cominciarla prima del mese di Luglio di quest' 
anno , di assistersi scambievolmente con tutte le loro forze , 
e che mentre Eduardo dovrebbe restare in possesso del regno di 
Francia, cederebbe al duca di Borgogna il ducato di Bar,le Con- 
tee della Sciampagna, di Nevers , di Retei , d'Eu , e di Guisa; 
e finalmente tutti i feudi del conte di s. Paolo in maniera , che 
in avvenire non dipendesse dalla corona di Francia a motivo nè 
di questi , nè di quei domini, dei quali era attualmente in pos- 
sesso (1) . Per quanto strani possano sembrare questi trattati, 
nei quali si disponeva degli altrui beni , l’ esito della guerra, che 
si cominciò di fatto nell’estate di quest’ anno , dimostra abba- 
stanza,che qualora il duca di Borgogna non avesse mancato alla 
promessa,Ludovico XI. se non fosse realmente stato spogliato del 
regno, avrebbe dovuto per lo meno sacrificarne una gran parte. 
Eduardo ai 20. del mese di Giugno si mise alla vela a Sandwick 
comandando una flotta,che si fa ascendere a cinquecento legni di 
trasporto. Non si sa il numero preciso delle truppe , che sbarcò 
a Calais . Ma dovevano formare un esercito ben ragguardevole. 
Egli si era fidato delle parole del duca di Borgogna, e questi osti- 
natosi sotto la piazza di Nuissembrava a tutto altro pensare.Eduar- 
do da Calais spedì un invito a Ludovico XI. per intimargli o di 
cedere il trono, o di venire alle mani , e nello stesso tempo non 
vedendo comparire le truppe del duca , lo sollecitò a non diffe- 
rire di mettersi in marcia . Fu allora che questi abbandonò l’as- 
sedio di Nuis.quando era sul punto di farne la conquista, e ven- 
ne a Perona per abboccarsi con Eduardo, che conobbe allora di 
essersi troppo male appoggiato , e che le truppe del duca essen- 
do tuttavia nella Germania , e stanche dei disastri della passata 
lunga campagna non erano in istato di giugnere a tempo . Per 
la qual cosa sebbene dimostrasse di appagarsi della scusa del 
duca , e lo lasciasse partire per sollecitare la marcia delle sue 
truppe , si prestò alle proposizioni di pace, che gli furono fatte 
(O Rymer. T.xi.d-8o6. « 810. 
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da Ludovico XI. e tenutosi dai plenipotenziari d’ambe le parti 
un congresso tra Amiens e Pequigny fu sottoscritto un trattato 
ai 28. del mese di Agosto , nel quale fu stabilito , che Eduardo 
evacuerebbe la Francia subito che gli fosse fatto da Ludo- 
vico lo sborso di una somma di settantacinque mila scudi . che 
osserverebbono una tregua di sette anni , nella quale potrebbo- 
no aver parte i duchi di Borgogna, e di Brettagna, che il Del- 
fino si congiungerebbe in matrimonio colla principessa Elisabet- 
ta figliuola di Eduardo , che Ludovico pagherebbe ad Eduardo 
sua vita durante una pensione di cinquanta mila scudi , e che la 
regina Margherita sarebbe levata di carcere , e rimandata in 
Francia , mediante un riscatto di cinquanta mila scudi . Per 
quanto gravose fossero queste condizioni Ludovico XI. le accettò 
ben volentieri , e di più assegnò alcune pensioni ai primi perso- 
naggi della corte di Eduardo.che vi avevano avuta parte, e gli fece 
un dono di 300. carrette di vino, donde si sparse voce, che esso 
avea rimandati gl’inglesi alla loro isola con un buon carico di 
vino . Eduardo esegui le promesse, ed il duca di Borgogna ac- 
cettò quindi la tregua ; ma vedremo che nell’anno seguente ri- 
entrò in campo, e ripigliò le armi con una guerra, che essen- 
do stata per esso l’ ultima , assicurò finalmente il riposo alla 
Francia (1). 

XL. Eduardo prima di partire d’Inghilterra avea rinovata 
l’antica alleanza, che passava tra la sua corona , e quella di 
Portogallo . E’ verisimile che Alfonso V. si fosse procurato que- 
sto appoggio in vista di quel piano , che dovea già aver formato 
di unire al Portogallo i due regni di Castiglia , e di Leon . Ab- 
biamo veduto che dopo la morte di Arrigo IV. D. Isabella era 
stata solennemente riconosciuta erede del trono . e che se ne 
era spedito l’avviso a D. Ferdinando consorte della medesima, 
acciò si portasse a Segovia , ove erano adunati gli stati . Egli vi 
fece il suo ingresso ai due del mese di Gennaio di quest'anno 
sotto un magnifico baldacchino accompagnato dal Cardinale di 
Spagna, dall’ arcivescovo di Toledo , e dai primi signori del 
regno. Fu stabilito allora che esso regnerebbe ugualmente che 
la consorte , che gli atti si spedirebbono a ncme d’ ambedue , 
e che alla regina sarebbe riservata la collazione dei governi ; 

(0 Thoyras Hist.d'Enyl. Daniel. 
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furono confermate tutte le leggi, e tutti i privilegi , e furono 
conferite le prime cariche di corte . La quiete colla quale si prò* 
cedè a questi atti.prometteva ai due Sovrani un principio di re* 
gno il più tranquillo . Si potea credere, che il re di Portogallo 
persuaso cheD. Giovanna non fosse altrimenti figliuola del de- 
fonto Arrigo IV. non avrebbe pensato ad associarla al suo tala- 
mo, nè a quello del suo figliuolo l' infante D. Giovanni , nè a far 
valere la testamentaria disposizione del defunto Arrigo . Ma il 
marchese di Villena , ed i suoi aderenti non vollero aver parte 
negli accennati atti , e perseverando nella loro ribellione, prese- 
ro le armi col pretesto di sostenere i diritti di essa Giovanna , 
ed unitosi loro l'arcivescovo di Toledo offeso dei nuovi Sovrani, 
che non avevano creduto di dover aderire ad alcuni suoi parti- 
colari impegni , sollecitarono Alfonso V. re di Portogallo a pren- 
dere similmente le armi , a determinare di congiungersi in ma- 
trimonio con essa Giovanna sua nipote, ad intimare formalmen- 
te la guerra ai due Sovrani di Castiglia , ed a chiedere ai santo 
Padre la dispensa per eseguire il determinato matrimonio . Da 
ambe le parti si fecero adunque i maggiori preparativi , ed al 
principio del mese di Maggio Alfonso per la parte di Albuquer- 
que entrò nella Castiglia vecchia alla testa di una fiorita armata, 
e giunto a Piacenza gli fu presentata dal Marchese di Villena 
D. Giovanna , e contratto con essa solenne matrimonio si fecero 
ambedue proclamare re di Castiglia . Alfonso passò quindi ad 
Arevaio , e a Toro, e s’impadroni di Zamora nel tempo, che le 
truppe Castigliane penetrate nel Portogallo fecero la conquista 
di frodar , e d’ Oagela , e misero a ferro , ed a fuoco una gran 
parte di paese . Non ostante che Alfonso , ed Isabella per soste- 
nere le spese di una guerra , che minacciava di essere lunga ed 
ostinata , avessero chiestaalie chiese laloro argenteria colla pro- 
messa di restituirne in tre anni il prezzo , nessuna delle due par- 
ti osò venire ad una battaglia decisiva , e passò tutto quest’an- 
no in diversi attacchi che si fecero ora contro l’una, ed ora con- 
tro T altra piazza. 

ANN.1476. Ai trenta del mese di Gennaio dell’ anno seguente 
D. Ferdinando ricuperò il castello di Burgos , e potè alla perfine 
obbligare Alfonso a venire ad una battaglia non lungi da Toro, 
nella quale l’armata Portoghese fu totalmente disfatta . Egli 
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strinse allori maggiormente la piazza di Zimora , che alla perii* 
ne dovè aprirgli Te porte ai xix. del mese di Marzo . Fu questo 
il principio della decadenza di Alfonso , che cominciò a scar- 
seggiare di truppe , e di danaro. Ferdinando ed Isabella codvo* 
corono gli stati a Madrigai per farvi riconoscere la loro figliuola 
l’infante Isabella erede presuntiva del trono, ricuperarono la 
città di Madrid , ed accordarono ad Alfonso una tregua di sei 
mesi . Dopo la partenza del medesimo pel Portogallo le truppe 
Castiglione ricuperarono la piazza di Toro , ed ebbero 1 due So* 
vrani la consolazione di accogliere il marchese di Villena, che 
deposte le armi prestò loro il giuramento di fedeltà agli undici 
del mese di Settembre . Spirata la tregua ripigliarono le armi , 
per ricuperare le piazze , che restavano tuttavia in potere del re 
di Portogallo (i) . 

. XLI. Questo Principe avea chiesta l’esposta tregua , per po- 
tere col favore della medesima procurarsi l'assistenza di Ludovi- 
co XI. re di Francia, che era attualmente in guerra con Giovan- 
ni II. re di Aragona , e padre di Ferdinando di Castiglia. Ave- 
vano i Franzesi nell'anno scorso fatta la conquista della città di 
Perpignano , e penetrati quest’ anno nella Biscaglia avevano mi- 
nacciato d’assedio la piazza di Fantarabia, ed anzi lo avevano 
tentato per tre volte , cd altrettante erano stati obbligati a ri- 
tornare sopra i loro passi a Baiona . Alfonso V. volendo adunque 
operare con essi di concerto, si mise in viaggio per abboccarsi 
col re di Francia, e portatosi per mare finoa Calibra, ove sbar- 
cò ai 15. del mese di Settembre passò a Perpignano , quindi a 
Marbona , a Montpellier , ed a Lione , e finalmente secondo il 
convenuto si abboccò con Ludovico XI. aTours. Si tennero 
allora piò congressi in questa città, e poiché al conseguimento 
dei voti di Alfonso si opponevano due gravissime difficoltàcioè lo 
spirito inquieto del duca di Borgogna , che tutta richiamava 
F attenzione di Ludovico , e la dispensa della santa Sede pel 
matrimonio di Alfonso colla nipote, senza la quale siccome esso 
non potea contrarre il matrimonio , nè aver diritto al trono di 
Castiglia , cosi Ludovico non si doveva impegnare a soste- 
nerlo , Alfonso si obbligò ad adoprarsi appresso il duca di 
Borgogna per inserire nel suo animo sentimenti di pace , e Lu- 
(0 Fcrrtro* Hilt. d'Esp. 
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dovico si impegnò di ottenergli dal santo Padre la necessaria dis- 
pcnsa. Ma ni l’uno, nè l'altro riuscì nel suo impegno . Alcuni 
vogliono per verità, che fosse spedita la bolla , ma oltre che 
non portano in loro favore alcuna autorità , e sono da altri con- 
tradetti, la serie dei fatti dimostra.che questa dispensa non si ot- 
tenne altrimenti . Ludovico certamente non pensava che ai soli 
suoi interessi , e perciò nel tempo che Alfonso si tratteneva-, 
nella Francia cominciò un trattato di pace col re Ferdinan- 
do , nei cui domini della Biscaglia erano entrate le sue trup- 
pe . Per la qual cosa informatone Alfonso , e vedendo che nulla 
ornai potea da esso sperare determinò di abbandonare il trono, 
e d’intraprendere un pellegrinaggio ai luoghi santi della Pale- 
stina . Egli diede parte di questa sua risoluzione al figliuolo 
D. Giovanni , che nella sua assenza era restato al governo del 
Portogallo , e gli comandò di salire sul crono . Ubbidì di fatto 
questo Principe ed ai dieci del mese di Novembre dell’anno se- 
guente fu proclamato re, e riceve il giuramento di fedeltà dai 
signori del regno . Ma poiché le rappresentanze dei signori , che 
erano nel seguito di Alfonso, ottennero che mutasse determi- 
nazione riguardo al viaggio , e che si mettesse anzi alla vela pel 
Portogallo, allora quando dopo cinque giorni di navigazione 
approdò a Caricaes , diede alla Europa intiera l’esempio di una 
contesa la piò nobile . Egli volle che il trono restasse al figliuo- 
lo , e questo non seppe determinarsi a ritenerlo , Convennero 
alla perfine ambedue che Giovanni II. ritenesse il titolo di re di 
Portogallo , e che Alfonso V. prendesse quello di re di Algarvia, 
e quest’ ultimo come vedremo si dispose a ripigliare nel 1478. 
le arme contro la Castiglia (1) . 

XLII. Ludovico avea ragione di non impegnare altrove le 
sue forze fino a tanto , che non era libero dai timore del duca 
di Borgogna . Questo spirito sempre inquieto dopo di avere a dis- 
petto accettata quella tregua con Ludovico, che gli era stata of- 
ferta dal re d’Inghilterra , aveva spinte le sue arme contro la 
Lorena, e come abbiamo veduto se n’ era impadronito. Non 
sapendo tenersi in riposo , aveva immediatamente rivolti i suoi 
pensieri agli Svizzeri, per ricuperare la Contea di Ferrete. Que- 
sti popoli che non si credevano in istato di fargli fronte, implo- 
(15 Ibi. et dtla CltdeHist.de Portug. 
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rarono la mediazione di Ludovico , acciò dissipasse la tempesta, 
che gli minacciava . Il duca fu inflessibile , e cominciò la guer- 
ra coll’ assedio di Granson . Come se fosse nato per essere il fla- 
gello della umanità, impadronitosi della piazza ne fece barbara- 
mente e contro gli articoli della capitolazione gettar la guarni- 
gione nel lago di Neufchatel. Questo tratto di perfìdia, e d’inu- 
manità irritò talmente la nazione , che esso non fu più in grado 
di resisterle . Egli fu battuto primieramente presso Granson , 
e quindi sotto Morat, e questa seconda disfatta, nella quale pen- 
dè ben otto mila uomini gli fu talmente sensibile , che si andò 
a nascondere nel Castello della Riviere 'nella Franca Contea , 
ove stette quattro mesi in mezzo alle più fiere agitazioni . Frat- 
tanto Renato duca di Lorena si dispose a ricuperare il suo duca- 
to , ed assistito dagli Svizzeri , e dai principi della Germania 
ti presentò a Nancy , che immediatamente gli apri le porte . Il 
duca di Borgogna ne fremè all'annuncio.ed arruolato un nuovo 
esercito si presentò sotto le stesse mura della città , e vi mise 
l’assedio ai aj. del mese di Ottobre , e vi si mantenne a dispetto 
delle più forti rimostranze di tutti i signori del suo seguito fino 
ai cinque del mese di Gennaio dell’ anno seguente allora quando 
impegnatosi follemente a sostenere una battaglia con forze oltre 
modo inferiori restò sul campo , e con esso peri una gran parte 
della nobiltà di Borgogna . Tale fu la fine di un Principe che nè 
avea goduto , nè avea permesso che altri godessero quel riposo, 
che è il retaggio della civile società . Egli non lasciò altra pro- 
le , che quella figliuola per nome Maria , che si era progettato 
di congiungere in matrimonio col duca di Guienna , e quindi 
col Delfino , e coll’ arciduca Massimiliano . Essa fu per avven- 
tura quella sola , che pianse il funesto caso del duca . Ludovi- 
co XI. non si seppe contenere dal dimostrarne l'interna compia- 
cenza ( 1 ) . Ma nell’ adoprarsi per occupare la maggior parte dei 
suoi domini , lasciò che tra tanti principi, che ambivano le noz- 
ze dell’orfana duchessa, fosse prescelto il testé mentovato Massi- 
miliano figliuolo dell’augusto Federico , e cooperando in tal 
maniera all’ingrandimento della casa d’Austria, procurò ai suoi 
successori una fungasene di rivalità, che hanno come vedremo 
versato immenso sangue (2) . 

(O Papiens.epìst. 648. (O Plandiar Hist.it Bourg. T.4. 
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XLIII. Il duca di Borgogna nella fatai giornata di Nancy 
era assistito da alcune truppe, che gli erano state spedite dal du- 
ca di Milano Galeazzo Maria Sforza Principe che nella crudeltà 
non per altro gli cedeva.se non perchè non avea avuta occasione 
di dar quelle battaglie , e di riportare quelle vittorie, che ave- 
vano messo il Duca di Borgogna in istato'di divenire un esem- 
plare d'inumanità. Ma se gli cedeva in questo punto lo sorpassa- 
va infinitamente nello spirito di libidine, che lo faceva riguarda- 
re come un mostro del genere umano . La storia della sua vita , 
che si può dire un complesso di vizi portati all'eccesso,fa orrore. 
Non si sa intendere nè come un uomo potesse divenire cotanto 
malvagio, nè come gli altri uomini potessero tollerarlo, e sol- 
tanto si intende come fossero nel fiore della età troncati quei < 
giorni, dei quali troppo si abusava. Gioan Andrea Lampugnani, 
Girolamo Olgiaci , e Carlo Visconti signori Milanesi furono gli 
strumenti, del cui spirito di vendetta e di empietà, si prevalse 
la divina giustizia per punirlo . Costoro formata la congiura, 
e destinato alla sua esecuzione il giorno 26 . di Decembre , e la 
basilica di s. Stefano se gli avventarono addosso , e lo stesero 
morto a terra . Il Lampugnani fu ucciso dal popolo , che restò 
inorridito all’empio attentato . L’OIgiati , ed il Visconti furono 
arrestati , e condannati al supplicio . Il primo anzi che ricono- 
scere la sua colpa , morì impenitente follemente presumendo di 
aver fatta una azione , che nel cospetto di Dio, e degli uomini 
fosse meritevole di premio . La vedova duchessa Bona prese al- 
lora a nome del figliuolo Gioan Galeazzo Maria , il quale non 
avea che otto anni di età , il governo di quella parte della Lom- 
bardia , che formava il ducato di Milano , e troppo dovè fatica- 
re per opporsi alle pretensioni dello zio , e dei fratelli del de- 
fonto duca ( 1 ) . 

XLIV. Una simil congiura ma con esito differente si era ese- 
guita pochi mesi prima nella città di’Ferrara , ed in essa avea 
avuta gran parte lo stesso Galeazzo Sforza . Il marchese Niccolò 
d'Este formato il nero progetto di spogliare dei suoi domini il 
duca Ercole suo zio , ed assistito a tale uopo dalle truppe dello 
Sforza , e specialmente di Ludovico Gonzaga marchese di Man- 
tova , giunto a Ferrara alla testa di cinque navi , nel 

( 1 ) Corio Stor . di Milano . 
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primo giorno del mese di Settembre penetrò nella città, e por- 
tatosi nella pubblica piazza fece aprire le carceri , ed invitò il 
popolo a dichiararsi in suo favore . Nella assenza del duca , che 
si ritrovava a Belriguardo, la duchessa Eleonora , ed il cognato 
Sigismondo si rifuggiarono nel Castello . Ma poiché il popolo 
anzi che prendere le armi in favore di Niccolò, dimostrassi dis- 
posto a secondare Sigismondo, che uscito di castello alla testa 
di poche truppe era per venir con esso alle mani, stimò oppor- 
tuno di fuggirsene sul territorio del Bondeno , ove fu arrestato , 
e condotto a Ferrara fu condannato al taglio della testa, e quei 
che tra i suoi seguaci erano stati fatti prigionieri, furono impic- 
cati per la gola (1) . 

XLV. In un secolo nel quale le scienze, e la coltura avevano 
fatti i maggiori progressi , non avrebbono dovuti accadere sì 
fatti esempi di crudeltà , di perfìdia , e di mostruosa libidine , 
se una fatale esperienza non ci avesse pur troppo dimostrato.che 
insieme colle scienze si sono in ogni tempo sviluppate le umane 
passioni , e si è raffinata la malizia per suggerire i mezzi piò 
opportuni a sodisfarle pienamente . Abbiamo già accennato che 
non solamente nella Europa , ma nel fondo ancora dell'Egitto 
si erano cominciate a spargere massime detestabili , che tende- 
vano a rovesciare tutto il diritto pubblico , per sostituire la 
forza alle leggi della giustizia , per giustificare le usurpazioni , 
e per ridurre i popoli ad un gregge di animali, che dovesse soffri- 
re il giogo del più forte . Queste massime , che obbligavano al 
silenzio le leggi della religione , e della Società , non si poteva- 
no stabilire negli oggetti grandi senza influire nei più piccoli an- 
cora . Le congiure , i tradimenti , la perfidia , ed 1 mostruosi 
saggi di crudeltà, e di libidine ne erano perciò conseguenze ne- 
cessarie , nè dee recarci stupore che negli ultimi anni di questo 
secolo, e nei primi del seguente accadessero in ogni parte avve- 
nimenti tali , che al solo Racconto riempiono T animo di orrore. 
Non appartiene a noi di riferire gli eccessi particolari, che detur- 
pano l'umanità, e piacesse a Dio che o non fossero giammai ac- 
caduti , o se ne fosse in un eterno obblio perduta la memoria . 
Non possiamo per alyo dispensarci dall’ esporre quei, nei quali 
è interessata la religione . Uno di questi era nell' anno scorso 

(0 Munir- Annal. 
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accaduto nella città di Trento. Alcuni Ebrei in occasione di 
celebrare la loro pasqua formarono , ed eseguirono il nero pro- 
getto di mettere a morte un fanciullo cristiano, che correva il 

terzo anno della sua età , ed avea nome Simone . Non permise , 

la divina previdenza , che restasse occulto il nero misfatto. Fu- 
rono i rei arrestati e condannati all' ultimo supplicio . Il corpo 
del fanciullo, che fu ritrovato nell'Adige, venne collocato nella 
chiesa, ed essendosi compiaciuto Iddio d'onorario con un gran 
numero di prodigi, cominciò ad essere oggetto della pubblica ve- 
nerazione . La fama del martirio di questo innocente fanciullo 
si sparse perciò in tutte le parti dell* Occidente , ed avendo ri- 
chiamato lo sdegno dei fedeli contro la superstiziosa , e cieca na- 
zione, non fu possibile d' impedire , che alcuni non si lasciassero 
trasportare a farne provare gli effetti agl' individui particolari , 

che non erano rei dell’orrido misfatto . Ciò mosse il santo Pa- l 

dre a pubblicare ai dieci del mese di Ottobre dello stesso anno 
scorso una bolla , nella quale comandò a tutti i fedeli di desis- 
tere dal piò oltre molestare i Giudei , e volle che si prendessero 

giuridiche informazioni del fatto , e che frattanto si sospendesse < 

il culto, col quale veniva onorato quel sacro corpo (i) . Questo 
culto fu quindi approvato solennemente nell’ anno 1 588. La 
Storia ci somministra altri simili attentati degli Ebrei , e si di- 
ce che cinque anni dopo cioè nella pasqua del 1480. fosse com- 
messo da essi un ugual misfatto nella città di Treviso (a). Il nome 
di s. Simone è stato quindi inserito nel martirologio Romano. 

XLVI. Sisto IV. come abbiamo accennato era stato assente 1 

da Roma per la maggior parte di quest’anno a cagione della 
peste . Essendo questa in gran parte cessata, vi ritornò al princi- 
pio del mese di-Decembre , e fece la terza promozione di Car- 
dinali . Cinque furono i soggetti, che -furono decorati di questo 
onore nel Concistoro secreto dei xvm. del suddetto mese , Gior- 
gio Costa arcivescovo di Lisbona , che fu promosso al titolo dei 
ss. Pietro e Marcellino , Carlo di Borbone arcivescovo di Lione , 
al quale fu conferito il titolo di s. Martino ai monti , Pietro Fer- 
rico arcivescovodi Tarascona, che fu assunto al titolo di s. Sisto, 

Gioan Battista Millini vescovo d’ Urbino , che fu creato Cardi- 

(0 Aet.SS. Boll, die n.Mart. Rnun. n. 38. IVolf. Bibl. Htbr.T.ì.p. 1 101. 
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naie del titolo dei ss. Nereo , ed Achilleo, e finalmente Pietro 
di Foix vescovo di Vannes , al quale fu dopo la morte del Fer- 
rico conferito il titolo di s. Sisto(i) . 

an. 1477. Con questa promozione veniva il sacro Collegio 
ad essere accresciuto fino al numero di xxix. Cardinali . Con 
tutto ciò sebbene Dell'anno seguente non ne morisse che uno 
solo cioè Latino Orsini , ai dieci del mese di Decembre fece il 
santo Padre la quarta promozione , nella quale sette furono 
i Candidati, Cristoforo della Rovere Turinese arcivescovo di 
Tarantasia , e prefetto di Castel s. Angelo , che fu promosso al 
titolo di s. Vitale , Girolamo Bassi nipote del santo Padre per 
parte di sorella, al quale conferì il suo cognome della Rovere ve- 
scovo di Recanati, e di Macerata fu creato Cardinale del titolo 
di s. Balbina , Giorgio Hosler protonotario apostolico fu ad is- 
tanza dell' augusto Federico III. promosso al titolo di s. Lucia in 
selce , Gabriele Rangoni dell' Ordine dei Minori Veronese , 
e vescovo d'Agria ebbe il titolo dei santi Sergio, e Bacco, 
Pietro Foscari Primicerio della chiesa di s. Marco di Venezia fu 
creato Cardinale del titolo di s. Niccolò fra le imagini , Gio- 
vanni d’Aragona figliuolo di Ferdinando re di Napoli fu creato 
diacono di s. Adriano , e finalmente Raffaele Galeotti di Savona 
figliuolo di Violante sorella del defonto Cardinale Pietro Riario 
del quale era stato erede, sebbene non contasse che diciassette 
anni di età, fu promosso alla diaconia di s.Giorgio in Velabro (a), 
e di esso avremo occasione di parlare piò volte nel decorso di 
questa istoria . 

XLVII, Sisto IV. non era stato meno sollecito di provedere 
questi nuovi Cardinali, che di collocarli nella stessa dignità . La 
libertà che avea di disporre di tutti per la maggior parte i bene- 
fici della chiesa dell’ Occidente , gli presentò l’opportunità di 
queste proviste . Egli aveva ultimamente procurata al Cardinal 
d’Etouteville la badia di Bonne-Combe , al suo nipote Giulia- 
no della Rovere quella di Garze , ed al Cardinal Mendozza l’ in- 
terina amministrazione di quella diFecamp durante la prigionia 
del Cardinal Balue (3) , ed il Cardinal Carlo di Bourbon ebbe in 
commenda il vescovado di Clermont (4). Tutte queste proviste 

(1) Cioccon.et Canttlriut. (1) Ibi. (j) Ampliti CoUtct p.i%Ql. 1514. 

(4, ibi p.im. 
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si diedero da Siseo IV. di concerto con Ludovico XI. Ma ap- 
punto in questo tempo ed a cagione di questo Cardinale comin- 
ciò ad intorbidarsi l'invidiabile armonia, che era finora passata 
fra ambedue . Il Cardinal Giuliano della Rovere spedito m Avi- 
gnone col carattere di arcivescovo , di legato apostolico , e di 
governatore del Contado Venesino procede a spogliare del go- 
verno di Avignone il mentovato Cardinale di Bourbon, ed ebbe 
non so che dispareri cogli officiali di Ludovico XI. che coman- 
davano nelle vicine province (i) . Questo Principe intese le la- 
gnanze e del Cardinale , e dei suoi ministri destinò alcuni Com- 
missari ad invigilare sopra i passi del legato (a), e volendo attac- 
care direttamente il santo Padre, gli scrisse una lettera , per ac- 
cusarlo di troppa negligenza nell' aver omesso finora d' intimare 
un Concilio ecumenico, dopo che n’ era stata prescrittala cele- 
brazione ogni dieci anni , e per minacciarlo di convocare altri- 
menti il Sinodo nazionale della Francia . Come se volesse di 
fatto procedere a questo passo , intimò a tutti i vescovi dei suoi 
domini di ritornare alla loro residenza , per essere in grado di 
eseguire prontamente i suoi ordini (3) . Passò ancora piò oltre , 
e portatosi a Lione fece entrare alcune truppe nel contado Ve- 
nesino . Il Cardinal Giuliano si atterrì a questo passo, ma pre- 
sentategli le sue suppliche, ebbe la sorte di entrare con esso tal- 
mente in grazia.che vide proibito ai Franzesi di ricorrere ad altri 
che a se in qualsivoglia affare che interessasse la santa Sede (4) , 
Ma il Cardinal di Pavia , che era più accorto di questogiovane, 
dimostrò di non troppo fidarsi di onori cotanto importuni (j) , 
Vedremo di fatti che non tardò guari a manifestarsi di nuovo 
una aperta rottura . 

XLVIII. I torbidi della Italia erano quei, che dovevano dar- 
gliene il motivo . Introdottosi una volta fra i suoi popoli lo spi- 
rito sanguinario di congiura non era per sopprimersi cpsì facil- 
mente . Poiché fu nell’ anno scorso trucidato il duca di Milano, 
i Fieschi di Genova presero le armi per sottrarre questa città dal 
governo di Milano, e restituirle la sua libertà , e 1 ’ antica for- 
ma di Repubblica . Ma non avendo potuto obbligare il Castel- 
letto ad arrendersi , ed essendo giunto a Genova un corpo di 

(1) Iti.p. 1509.4515. (a) Bochtl. Htcrtt. Eccl. Gallic. p.673. (j) Prtuv. 
det Ubere, p. 31%. (4) Bnthier.tìiu. Gallic. L.49. (5) Epitt. 648. 
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truppe speditovi dalla duchessa Bona sotto il comando di Ro* 
berto da s. Severi no.di due zii del fanciullo duca, e di Prospero 
Adorno , fu ristabilita la calma nella città, ed ai nove del mese 
di Maggio il popolo prestò di nuovo il giuramento di fedeltà al 
duca di Milano , e dalla duchessa Bona fu destinato governatore 
di essa città di Genova il mentovato Prospero Adorno (1) . Ap- 
pena questa savia principessa si vide libera dal timore di perdere 
una si rispettabil parte dei suoi domini , fu attaccata da una piò 
diffidi guerra per parte dei cognati,dalla quale non poti liberarsi 
che colla relegazione dei medesimi cioè di Ludovico a Pisa , 
di Ascanio a Perugia , e di Ottaviano al suo feudo di Bari 
nella Puglia . 

XL 1 X II re Ferdinando, del quale era questi vassallo, nel me- 
se di Settembre di quest’anno associò al suo talamo in seconde 
nozze l’Infanta Giovanna figliuola di Giovanni II. d’Aragona , 
e sua cugina . Il Cardinal Roderico Borgia fu spedito'dal santo 
Padre col carattere di legato apostolico a Napoli, per assistere 
a queste nozze , e fece la solenne ceremonia di coronare essa 
Giovanna in regina di Napoli . Queste nozze non incontrarono 
per avventura tutto l’ aggradimento di Alfonso duca di Calabria 
primogenito di esso Ferdinando , e già proveduto di prole. Sap- 
piamo per lo meno che Ferdinando per calmare i suoi timori 
volle che ai 20. dello stesso mese fosse, riconosciuto erede pre- 
suntivo del trono, e come tale ricevesse il giuramento di fedel- 
tà dai baroni del regno . Nel mese di Settembre dell'anno scor- 
so si erano celebrati i solenni sponsali della principessa Beatrice 
figliuola del medesimo re Ferdinando col re d'Ungheria Mattia 
Corvino. IlCardinale Olivieri Caraffa aveva assistito alla solenne 
funzione , ed aveva imposta la corona di regina alla medesima 
Beatrice, che nel seguente mese si era incaminata alla volta dell’ 
Ungheria. 

L. • Il Corvino nel decorso del medesimo anno era stato oc- 
cupato nell’opporsi agl’immensi preparativi, che si erano fatti 
dal Sultano Maometto II per impadronirsi della Moldavia.e della 
Transilvania. Le truppe che erano destinate a questa spedizione, 
ti facevano ascendere a ben cinquecento mila uomini , ed è cer- 
to che avevano sparso il loro terrore fino nelle province della 

(1) Murai. Annoi. 
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Italia . Il Cardinal di Pavia scrivendo al Cardinal Gonzaga se 
ne dimostrò penetrato lino al cuore sul ritiesso, che dalla parte 
appunto di terra erano calati nella Italia tutti quei barbari , che 
nei precedenti secoli l' avevano desolata , i Galli, i Goti, gli 
Ostrogoti , gli Unni, ed i Vandali . Stefano Vaivoda della Mol- 
davia , ebbe la sorte di dileguare questi timori , e fece un orri- 
bile massacro dei Turchi , e dei Tartari cogliendoli all’improv- 
viso nelle angustie dei monti . Nel portarsi in Italia la nuova di 
questa vittoria fu rilevato, che si doveva essa in gran parte alle 
arme del Corvino , la cui sola vicinanza aveva riempiuti di spa- 
vento i Musulmani . Sisto IV. credè perciò di doverlo felicita- 
re (i) , e gli spedi duecento mila scudi d’oro, per impiegarsi in 
questa guerra , e che il Corvino viene accusato di avere consu- 
mati nella guerra , che intraprese quest’anno contro I' augusto 
Federico , e che restò terminata con un trattato di pace , che 
fu sottoscritto nel mese di Decembrc (2) . Ma frattanto i timori 
che avevano concepiti gl’italiani delle arme Turche, si verifica- 
rono pur troppo quest' anno allora quando Maometto II. non 
contento di avere spedita una flotta, che strìnse di assedio la cit- 
tà di Lepanto , che apparteneva ai Veneziani , e della quale non 
potè impadronirsi, spedì un esercito nell’Albania, che con ugual 
successo tentò la conquista di Croja , che fu ben difesa dalla 
guarnigione Veneta. Le forze della Repubblica, che erano occupa- 
te ad opporsi in queste due parti agli sforzi dei Musulmani, non 
poterono impedire , che il Pascià di Rosnia non desse una rotta 
a quella loro scarsa truppa , che vegliava alla difesa dei confini 
presso Gradisca , e che quindi non penetrasse nel Friuli, ove die- 
oe il sacco a ben cento cinquanta terre , e si accampò quasi sot- 
to le mura di Udine, spargendo per ogni dove il terrore , e lo 
spavento . Il Sanuto dice che questa scorreria fu fatta dai Tur- 
chi con soli mille cavalli. Non dovevano certamente avere gran- 
di forze, mentre all’ avviso dei preparativi, che si facevano a Ve- 
nezia , si ritirarono prontamente nella Bosnia (3) . . 

LI. Il Corvino era stato sollecitato a prendere le armi contro 
i Musulmani non solamente dal anto Padre, ma altresì dal ce- 
lebre B. Giacomo della Marca , che siccome abbiamo veduto 

( 1 ) Eriit Corv. Pa-K iv. ( 1 ) Pray. Annoi. Hung. ( 3 ) Anontjm. Pa- 
mtrt. Sabtlliut . O Crom . 


54 ISTORIA DEGLI ULTIMI J V. AN.I477* 

aveva per lo spazio di più anni scorse le province della Ungheria» 
della Pollonia , della Boemia , della Germania , della Dalmazia, 
della Schlavonia , e della Bosnia. Nell’anno 1473. era esso 
stato obbligato dal santo Padre a portarsi a Napoli , ove Io ri- 
chiedeva il re Ferdinando , affinchè impiegasse i suoi apostolici 
sudori nel promuovere appresso quel popolo lo spirito di peni- 
tenza . e di religione . Fu in questa città.che esso passò alla pa- 
tria dei beati ai 28. del mese di Novembre dell’anno scorso nella 
sua decrepita età di 80. anni . Aveva esso fino a quel momento 
faticato nella vigna del Signore , ed erano innumerabili quei 
peccatori , che aveva richiamati a penitenza . La divina grazia 
che lo aveva chiamato al ministero evangelico nel provederlo di 
tutte quelle doti , che erano necessarie per eseguirlo felicemen- 
te , lo aveva altresì favorito col dono dei miracoli , che essen- 
dosi quindi continuati dopo la sua morte siccome, eccitarono 
i fedeli a prestargli divoto culto, così indussero Urbano Vili, 
a prescriverne l’anniversaria memoria coll’officio, e colla 
messa (1) . 

LII. Due anni prima avea cessato di vivere in un piccolo 
Convento presso Assisi un altro religioso del medesimo Ordine 
dei Minori , che insieme col B. Giacomo era stato uno dei prin- 
cipali autori , e sostegni della riforma del medesimo. Fu questi 
il venerabile Barnaba di Terni , al cui zelo dee l’Italia la prima 
istituzione dei monti di pietà . Essendosi questo pio religioso 
portato a predicare a Perugia nel pontificato di Pio II. poiché 
intese le enormi usure , che vi si facevano dagli Ebrei a 
danno di quei fedeli , che pei loro domestici affari erano bisogno- 
si di danaro , progettò che colle limosine dei fedeli si formas- 
se un cumulo , che fosse destinato a prestare ai poveri quelle 
somme , delle quali abbisognavano . Egli concertò l'affare con 
Fortunato Coppoli nobile Perugino, che dopo di aver professa- 
to il diritto civile , e canonico era passato dallo stato vedovile 
all’ Ordine dei Minori , e poiché si trattava e di assicurare que- 
sta somma, onde non venisse a perire dopo le prime prestanze, 
e di fissare alcun assegnamento a quei ministri, che dovevano 
averne la custodia , ed il peso della distribuzione , si pensò a 
provedere all’ uno , ed all’ altro di questi oggetti col pegno , 

( 1 ) Wading. Anna I- Ord. Min. T. 14 . 
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c con una tenue elemosina.che si lasciasse da chi riceveva il da- 
naro , e lasciava il medesimo pegno . Il Coppoli assicurò Bar- 
naba.cbe non interveniva in tutto ciò alcuna macchia di usura, 
e questi fattane la proposizione al popolo , si vide immantinen- 
te dalla pietà del medesimo proveduto di sì gran numero di li- 
mosi ne , che potè formare quel cu molo . che si credè sufficien- 
te per cominciare la progettata opei a di pietà . Incontrò essa 
con tutto ciò varie opposizioni per parte di alcuni teologi , che 
credettero che potesse essere infetta di usura. Fu dibbattuta la 
controversia in un pieno congresso della università, e del clero 
di Perugia , e fu approvato il pio stabilimento fatto dai due_re- 
ligiosi Minori . Avremo con tutto ciò occasione di parlare altre 
volte di questa controversia . Frattanto essedosi già in varie cit- 
tà introdotto questo pio uso in sollievo dei poveri contro le op- 
pressioni dei Giudei , i sommi Pontefici spedirono varie bolle 
in approvazione del medesimo. Quello d’Orvieto era stato con- 
fermato da Pio II. nell’anno 1464. Paolo II. confermò tre anni 
dopo quello di Perugia, e Sisto IV. approvò nel 1472. quello 
diViterbo.e nel 1479. l’altro di Savona(i). Dallo Scrittore dei 
Diari Sanesi sappiamo, che nell’ anno 1472. fu aperto un simile 
monte di pietà a Siena nel palazzo Salimbeni , e che oltre la 
elemosina di sei danari per fiorino . o sia per gigliato fu stabi- 
lito che non si prestasse una somma maggiore di 32. lire, e che 
chiunque riceveva il prestito dovesse giurare di riceverlo perse, 
e per provedere ai propri bisogni (2) . 

LUI. I mentovati religiosi erano , siccome abbiamo accen- 
nato il principal sostegno della regolare osservanza , e riforma 
nel loro Ordine dei Minori . Abbiamo riferite a suo luogo le 
contradizioni , che avea sofferte questa riforma , lo zelo coi 
quale era stata sostenuta dai due santi Bernardino da Siena , 
c Giovanni da Capistrano , ed i passi coi quali era arrivata ad 
ottenere alla perfine una quasi totale separazione degli Osser- 
vanti dai Conventuali . Questi passi avevano ritrovata una cos- 
tante opposizione nei ministri generali, che non potevaoo soffrire 
che si venisse in tal maniera a togliere l'unità dell'ordine , e che 
si introducesse la scissura sotto il titolo di osservanza , e di ri- 
forma . Il santo Padre che pochi anni prima aveva occupata 
(0 on-1474* n-xi.etseq. (a) Rer. hai. Script. T. ij. f.774. 
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questa carica , doveva essere animato dei medesimi sentimenti. 
Di fatto nel principio del suo pontificato si era determinato a ri» 
vocare quella bolla di Eugenio IV. che sottraeva gli Osservanti 
dalla giurisdizione del ministro generale , ed avea convocato 
un Concistpro per trattarne la causa. Ma poiché fuchiamato ad 
esporvi le sue ragioni il Vicario generale degli Osservanti , che 
era Marco da Bologna , seppe esso perorare con uno zelo , e con 
una forza, che l'obbligò a sospendere la meditata rivocazione , 
e frattanto gli giunsero lettere di raccomandazione le più forti 
specialmente per parte del re d’Inghilterra, e del duca di Mila* 
no, che lo determinarono a mutar consiglio (1). Non è per altro 
inverisimile che esso si fosse indotto a formare un tal progetto » 
per togliere di mezzo quei frequenti dissapori , che nascevano 
fra gl'individui dei due ceti , e che penetrati fra le persone del 
secolo procuravano specialmente ai Conventuali frequenti , 
e non ordinari disgusti . Dovendo adunque permettere questa 
separazione, si determinò a pubblicare nel mese di Aprile dell’ 
anno 1474. una bolla, nella quale proibì col maggior rigore ai 
laici di arrecare qual si voglia melestia ai suddetti religiosi con» 
ventuali (2) . Questa bolla sebbene riguardasse propriamente 
i Minori, fra i quali la riforma era giunta a separare gli uni da» 
gli altri , si estendeva con tutto ciò a tutti i quattro Ordini 
mendicanti .fra i quali lo stesso spirito di riforma, siccome ab- 
biamo veduto a suo luogo, aveva prodotte le respettive Congre- 
gazioni distinte dalle province , i cui individui si erano comin- 
ciati a chiamare Conventuali a differenza di quei delle Congrega- 
zioni, ai quali si dava il titolo di riformati ed osservanti. Per ritor- 
nare all’Ordine dei Minori.avevaesso nell’anno precedente avuta 
la consolazione di vedere ritornata sotto l’ ubbidienza del loro 
ministro generale quella Congregazione dei Clareni , che si era 
formata su la fine del secolo xm. e che ne era stata finora sepa- 
rata . Ma poiché non si fece l’unione che di una parte dei Con- 
venti della medesima , e gli altri amarono di restare sotto l’ ub- 
bidienza dei respettivi vescovi , furono tutti uniti agli Osser- 
vanti nell’ anno iy 14. Il eh. Wadingo , il quale ha inserite que- 
ste notizie nei suoi Annali , ci fa sapere che due anni dopo cioè 
nel 147$. un certo religioso per nome Antonio di Castel s.Gio- 
(1) Wading. Ann.iij*. n.j. (a) Ibi n. li- 
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vanni nella Toscana formò il progetto di istituire una nuova 
congregazione , nella quale si osservasse anche con maggior ri- 
gore la regola di s. Francesco , che ottenutane la facoltà dal 
santo Padre per mezzo del conte Girolamo della Rovere , avea 
dato principio alla esecuzione del progetto, che fu immediata- 
mente obbligato a deporne il pensiero, e che si esso , che i po- 
chi suoi colleghi furono perciò sottoposti a gravissime peni- 
tenze (i) . 

LIV. La divozione che il santo Padre professava al suo santo 
Patriarca Francesco.doveva certamente rendergli più grate quel- 
le persone, che più d' appresso lo imitavano mediante l’esatta os- 
servanza delle sue regole . Riconoscendo esso dal Santo oltre 
vari favori spirituali la sua stessa attuale grandezza , per dimo- 
strargliene la sua gratitudine , ai due del mese di Ottobre dell’ 
anno 1478. aveva pubblicata una bolla , nella quale avea co- 
mandato a tutti i fedeli di celebrarne con rito solenne , e festi- 
vo l’ annua memoria . Nell’ antecedente mese in seguito delle 
rappresentanze, che gli erano state fatte dal ministro , e dal Ca- 
pitolo generale, avea pubblicata un’altra bolla , nella quale di- 
chiarando che non si era parlato in pubblico delle stimate di 
s. Francesco, nè se n’erano fatte imagini, che le rappresentasse- 
ro , che dopo un decreto della santa Sede , proibì che si rappre- 
sentassero altri santi , e specialmente s. Caterina da Siena con 
tali simboli , e che si predicasse un tal dono da essa ricevuto 
prima che ne fosse trattata la causa . Aveva esso comminate ai 
trasgressori di questo suo divieto le maggiori pene , ed aveva co- 
mandato che dentro lo spazio di un anno si cancellassero quelle 
imagini, che n’ erano già state dipinte, e nel mese di Lu- 
glio dell’ anno 1475. avea rinovata questa sua proibizione. In 
questo frattempo aveva sospese le pene in essa fulminate as- 
pettando , che si ritrovasse alcun temperamento, onde si ricon- 
ciliassero gli animi discordi dei religiosi Minori , e Predicatori , 
i quali sostenevano con tutto l’impegno la verità delle sacre sti- 
mate impresse dal divino Redentore nel corpo della loro Serafi- 
ca Vergine s. Caterina da Siena. Con tutto ciò l'ubbidienza, che 
dovevano al santo Padre fece sì che nel Capitolo generale , che 
fu da essi celebrato nella città di Perugia nell’ anno seguen- 
ti) Ib. fin. 1475. n. 17, 
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te 1478. convenissero di non far pili oltre parola delle stimate 
della loro santa Vergine , nè di farne dipingere con tali emble- 
mi la sacra imagine . Ma era difficile che lungo tempo sì osser- 
vasse un silenzio , che si credeva occultare le maraviglie di Dio 
nei suoi Santi . Si cominciò adunque da alcuni a spargere, che 
essendosi sospese dal santo Padre le pene fulminate contro chi 
parlasse , o rappresentasse coi colori queste sacre stimate , si era 
in conseguenza venuta a rimettere la causa nel suo primo stato, 
ed a lasciare ad ognuno la libertà di ciò fare . Per la qual cosa 
Sisto IV. ai 19. del mese di Ottobre dell’ anno 1480. pubblicò 
una nuova bolla , nella quale rivocò la suddetta sospensione, 
e prescrisse 1 ' esatta osservanza della prima sua proibizione . Ma 
non terminò neppure allora una causa , nella quale ognuna del- 
le parti si credeva impegnata a sostenere la gloria di Dio . 
Fu essa portata ai seguenti Pontefici. Innocenzo Vili, deter- 
minò , che non si toccassero quelle imaginidi s. Caterina, nelle 
quali era stato espresso il dono delle sacre stimate . Alessan- 
dro VI. decise, che se ne facessero liberamente nuove immagini 
ma che i raggi delle stimate non fossero di color sanguigno ma 
o di oro .odi altro colore lucido per indicare, che esse stimate 
non erano esterne . Clemente Vili, destinò una congregazione 
di tre Cardinali ad esaminare 1 * intiera causa , e finalmente Ur- 
bano Vili, decise che si facesse l' officio delle stimate della san- 
ta Vergine Caterina , traendone le lezioni dal racconto fattone 
da s. Antonino (1) . La divina grazia , alla quale non si possono 
porre leggi dagli uomini , si è quindi compiaciuta di onorare 
altri Santi di questo singoiar dono delle stimate , ed ogni fede- 
le ne dee magnificare la grandezza . 

LV. Per ripigliare adunque il filo della nostra Istoria, men- 
tre l’Italia temeva la vicinanza delle truppe Musulmane, idue 
Sovrani di Castiglia Ferdinando ed Isabella erano occupati a ri- 
stabilire la calma, e la tranquillità nei loro domini . Avevano 
essi a tale effetto abbracciato uno stabilimento , che nell’ anno 
scorso era stato introdotto nel regno d’Aragona da D- Giovan- 
ni II. padre del medesimo Ferdinando , col quale si erano isti- 
tuite alcune sacre confederazioni destinate a purgare il regno dai 
perturbatori della pubblica tranquillità . Quanto fosse dispia- 
( 0 W. an . 1472. n. 69 ■ lustin. dt imag. S. Calli- Ra^.Trach S.C. 
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ciuto quesso stabilimento a quei signori della Castiglia . che 
nel precedente regno si erano presa la libertà di tutto sconvol- 
gerlo a loro capriccioso dimostrò una lettera colla quale dichia- 
rarono a Ferdinando , e ad Isabella, che si sarebbono sottopos- 
ti loro, purché si obbliasse il passato , e si abolissero le suddette 
confederazioni . L’ arcivescovo di Toledo era quegli, che più si 
manteneva ostinato nell’ opporsi a questi Sovrani in favore dei 
Portoghesi . Avevano questi ripigliate le armi , e si erano impa- 
droniti di Alegrete , e di Nodar, ma avevano perduta Canta-la- 
piedra , Siere Iglesias, e Cubillas. Le due province della Estre- 
madura, e dell’Andaluzia erano quelle , nelle quali regnava 
maggiormente il disordine , e lo spirito d'independenza . La re- 
gina D. Isabella si mise in viaggio per trasportàrvisi , e per ab- 
battere quel forte partito , che vi aveva il re di Portogallo . Era 
essa accompagnata dal Cardinal Mendozza, ed ebbe la sorte 
di richiamare in breve alla ubbidienza Truxillo , ed altre piaz- 
ze della Andaluzia , e di vedere prima che terminasse il giro di 
quest'anno ristabilita la pace nella città di Siviglia, ed in tutte 
le vicine piazze , e di terminare le nemistà, che passavano tra il 
duca di Medina Sidonia , ed il marchese di Cadice . 

an. 1478. Nel mese di Marzo dell’anno seguente 1478. il re 
Ferdinando tenne una assemblea di stato a Madrid, nella quale 
i deputati delle città del regno convennero di contribuire al 
mantenimento delle truppe arruolate alla santa confederazione 
per lo spazio di altri tre anni quanti si credevano necessari per 
terminare la guerra col Portogallo . Egli la proseguì di fatto con 
tutto il calore, e dopo di essersi impadronito della forte piazza 
di Castro Nunno, vide finalmente l’arcivescovo di Toledo stac- 
carsi dal partito di Alfonso V. e per mezzo del suo arcidiacono 
implorare il perdono della passata sua perfidia , e ribellione , 
e poiché gli furono da questo prelato consegnate tutte le piazze , 
che avea finora occupate , si compiacque di rimetterlo piena- 
mente nella sua grazia. Egli avea verisimilmente trattato questo 
affare in un abboccamento , che avea avuto non guari prima 
a Vittoria col suo genitore il re d’Aragona Giovanni II. Si era 
per lo meno in esso trattato dei mezzi più atti a ristabilire la pa- 
ce , ed il buon ordine nella Castiglia , nella Sicilia , e nel re- 
gno di Navarra , e riguardo a quest’ultimo, che era da più anni 
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lacerato dalle intestine discordie di contrarie fazioni , fu deter- 
minato che seguitasse a presedervi la principessa D. Leonora fi- 
gliuola dell' uno . e sorella dell'altro di essi due Sovrani, e che 
dopo la sua morte passasse il trono a Francesco Febo , ed ai 
suoi successori . Questa principessa era vedova di Gastone IV. 
conte di Foix , e madre di Gastone principe di Viana , dal qua- 
le era nato il mentovato Francesco , che di fatto nell’anno se- 
guente salì sul trono di Navarra sotto la protezione del re di 
Francia (1) Ludovico XI. 

LVI. IÌ mentovato re di Aragona era occupato in questo me- 
desimo tempo a punire la perfidia del Marchese d’ Oristano Leo- 
nardo d’Alagona.che avendo prese le arme contro il Viceré della 
Sardegna Niccolò Carroz , si era ribellato al trono , ed era sta- 
to condannato in contumacia alla confiscazione di tutti i suoi 
beni . Giovanni II. si era collegato colla Repubblica di Ge- 
nova , che gli avea promesso di non prestare alcun soccorso 
ni mentovato marchese , il quale si era in questo frattempo 
fatto prestare giuramento di fedeltà da tutte le piazze situate 
tra Orestano , ed il capo di Lugador . Ai trenta del mese di 
Gennaio di quest' anno si diede la prima battaglia , che fu fa- 
vorevole al viceré. La seconda battaglia si diede nel primo gior- 
no del mese di Maggio , ed avendo già il conte di Cardona vice- 
ré di Sicilia spedito un soccorso ragguardevole di truppe , e di 
viveri al Carroz, fu essa decisiva . Dell’esercito del marchese 
coloro , che non poterono salvarsi colla fuga, furono stesi sul 
campo. Appena il marchese potè prendere un legno, ed im- 
barcarvisi con due suoi figliuoli, con tre suoi fratelli, e col 
Visconte di Luri, per passare a Genova . Ma arrestati dalle ga- 
lere Siciliane furono condotti in Ispagna , e condannati dal re 
di Aragona ad una perpetua carcere nella fortezza di Xativo . 
Gli ampli feudi posseduti da essi furono allora riuniti alla coro- 
na , ed il re Giovanni II. cominciò ad assumere fra gli altri suoi 
titoli quello di Marchese d'Oristano , e di Gociano (2) . 

LVII. Il re di Portogallo nell’ autunno di quest’ anno spinse 
di nuovo le sue truppe nella Castiglia , per tentare la conquista 
di Eaiona , che fu sebbene inutilmente stretta d'assedio . Que- 
sta guerra gli fece obbliare quelle scoperte , e quelle conquiste 
(1) Ferrrr. Hitt. d'eip. (a) Iti. 
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che nelle Canarie , e nella Guinea si erano oltre modo inoltrate 
sotto gli auspici del suo zio l' infante Arrigo gran maestro dell’ 
Ordine di Cristo, che avea cessato di vivere nell'anno 1461. 
Alfonso V. ne aveva deposto il pensiero sopra Ferdinando Go- 
mez mercante di Lisbona , il quale non si dimostrava sollecito 
che di ritrarne quei maggiori vantaggi , che gli potea procurare 
il commercio, le cui gravezze furono destinate a vantaggio dell’ 
infante Giovanni II. In questa inazione della corte i due Sovra- 
ni di Cartiglia a dispetto delle immense sollecitudini, che gli te- 
nevano occupati nel principio del loro regno , ebbero abbastanza 
agio , per applicarsi a questo oggetto ancora , ed allestirono al- 
cuni legni , che nel mese di Agosto di quest’ anno si misero alla 

m- 
’u- 

il 

maggiore ostacolo, che si opponeva alla conversione di quei po- 
poli . Alfonso da Botano religioso dell’ Ordine dei Minori eserci- 
tava già da alcuni anni l’apostolico ministero nelle Canarie , ed 
aveva esteso il suo zelo alla Guinea. Poiché il frutto dei suoi apo- 
stolici sudori veniva in gran parte ritardato da coloro , che per 
privato interesse facevano schiavi quei popoli senza aver riguar- 
do neppure a quei , che erano stati immersi nel sacro fonte , 
Sisto IV. nel mese di Agosto dell’anno 1476 aveva incaricato 
il medesimo Alfonso di fulminare a nome delia santa sede le più 
terribili censure contro coloro , che si facevano rei di simile at- 
tentato , ed aveva rinovati tutti quei privilegi , che dai suoi 
predecessori Martino V. Eugenio IV. e Pio II. erano stati conferiti 
a quegli uomini apostolici , che si applicavano alla istruzione , 
cd alla conversione dei medesimi popoli (2) .. . 

LVII 1 . Frattanto si preparava al santo Padre da una parte , 
dalla quale meno sembrava che dovesse attenderla una serie di 
fatti, che era per richiamare tutte le sue sollecitudini , per ob- 
bligarlo a passi i più forti , e per amareggiare per così dire tutto 
il rimanente dei suoi giorni . La tempesta era per nascere in Fi- 
renze , ed i Fiorentini erano quei, che coi loro clamori , e coi lo- 
ro scritti dovevano interessarvi per così dire tutta l’Europa . Ab- 
biamo parlato altra volta della casa Medici, ed abbiamo esposti 

(O W«. (O Rtiyn. on. 1426. n.i 1. 


vela, e si avvidero del vantaggio , che potea ritrarsi dal co 
mercio con quei popoli (1) . Ma questo commercio, che era 1 
nico oggetto dell’ avidità di Ferdinando Gomez , era altresì 
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gli elogi , che erano meritamente dovuti ai due fratelli Cosimo 
padre della patria , e Lorenzo . Morto Cosimo nell’ anno 1464. 
il suo figliuolo Pietro sebbene assai inferiore di talenti aveva se* 
guitato a disporre della repubblica a dispetto di vari cittadini , 
i quali non sapevano tolerare che il voto di un loro uguale do- 
vesse costantemente preponderare nel pubblico consiglio . Ebbe 
esso due figliuoli Lorenzo chiamato il magnifico , e Giuliano . 
Le sue ricchezze, che per questi tempi non erano indifferenti , 
ed il suo influsso nella Repubblica, onde veniva in certa maniera 
a disporre di quelle altresì della patria , gli avevano procurato il 
favore di molti principi , ed un matrimonio tra il suo figliuolo 
Lorenzo , e Clarice Orsini. Il medesimo Lorenzo ci fa sapere , 
che Pietro suo padre cessò di vivere ai due del mese di Decem- 
bre dell’ anno 1469. che lasciò una eredità ascendente al valore 
di scudi d'oro duecento trentasette mila novecento ottantotto, 
e che esso sebbene nella fresca età di soli 21. anni fu pregato ad 
assumersi quella cura della Repubblica , che avevano avuta il 
suo padre ed il suo avo . Esso fu uno degli ambasciatori spediti 
dalla Repubblica a Roma, per felicitare il nuovo Pontefice SistoIV. 
della sua assunzione al trono , e non ebbe in quella occasione 
che motivi di obbligare la sua gratitudine e generalmente a Ro- 
ma , ed in particolare al santo Padre . Oltre molti regali di an- 
tichità , che gli vennero fatti specialmente dai Cardinali e da 
Sisto IV. questi gli vendè a vilissimo prezzo quelle molte gemme, 
che erano «tate raccolte dal defonto Paolo II. ed esso ne seppe 
ritrarre nel loro spaccio immenso profitto . Gli affidò ancora il 
Pontificio erario , contentandosi che lo amministrasse per mezzo 
dei suoi agenti , che teneva in Roma , e gli diede l’affitto della 
cava d’alume della Tolfa, che gli fu di grandissimo vantag- 
gio . Nè qui si limitarono le sue grazie verso Lorenzo . Segui- 
tando a riguardarlo con occhio ugualmente favorevole,si dichia- 
rò negli anni seguenti disposto a promuovere alla sacra porpora 
il suo fratello Giuliano , ed è ben verisimile che a suo riguardo 
si lasciasse piegare alle rappresentanze , che gli furono fatte per 
mezzo del Cardinale di Pavia , onde si compiacesse di prove- 
.dere le cattedre episcopali del dominio Fiorentino di soggetti 
non solamente di probità, e di dottrina , ma ben affetti altresì al 
governo. Il mentovato Cardinale ci fa sapere , che esso dichia- 
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randosi sommamente propenso a favore della Repubblica , gli 
avea significato, che aderendo alle sue istanze avrebbe in avve- 
nire maturate per alcuni giorni le proviste delle chiese del 
dominio Fiorentino , e richiese perciò che se gli proponessero 
sempre due , o tre soggetti pieni di meriti , e di virtù (i) . Per 
quanto fosse il santo Padre propenso a favore della Repubblica 
non intese per altro con questa sua dichiarazione d' introdurre 
alcun sistema di nomina sì perchè non troviamo che spedisse 
perciò alcuna bolla , e sì perchè nelle convenzioni giurate come 
abbiamo veduto negli ultimi conclavi,era stato ciò espressamen- 
te proibito, nè abbiamo ragione per credere, che volesse con- 
cedere alla Repubblica di Firenze quella grazia della nomina , 
che non era stata finora accordata ad alcun Sovrano . Le pa- 
role del Cardinale di Pavia non indicano di fatto se non che 
esso personalmente aderiva alla istanza fattagli , e si faceva per 
così dire una legge personale nella collazione delle suddette 
cattedre . 

LIX. A dispetto di tanti favori Lorenzo con un tratto della 
più mostruosa ingratitudine collegatosi con Niccolò Vitelli , 
se non lo indusse a ribellarsi alla romana chiesa , e ad usurparsi 
tirannicamente il dominio di Città di Castello , lo sostenne 
per lo meno con tutto l’ impegno contro le più forti rimostran- 
ze del santo Padre , e dopo ancora che il Vitelli era stato caccia- 
to dalla piazza dalle truppe condotte dal Cardinal Giuliano della 
Rovere , e che era stata fabbricata una fortezza nella suddetta 
città, lo incoraggi a rientrarvi , e quindi tramò con esso perfidi 
consigli contro i diritti della Romana chiesa . Era esso stato 
autore a Carlo da Montone di prendere le armi per occupare la 
città di Perugia , e ne aveva subornati alcuni cittadini , onde 
il santo Padre era stato costretto a spendere grosse somme per 
diffenderla dalle colui forze , e per punire i traditori . Oltre di 
ciò come se esso Lorenzo avesse già determinato di tutta turbare 
la pace della Italia , per quindi facilitarne ai Turchi la conqui- 
sta , aveva indotto il mentovato Carlo da .Montone a spingere 
le armi contro i Sanesi , aveva spedite alcune truppe in difesa 
della rocca di Montone, che dal santo Padre si voleva occupare, 
per togliere a Carlo le forze , onde non più osasse molestarne 
(0 Fabron. vit. Laur. T.i. /1.79. 
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i domini , aveva indotto Deifebo Orsini figliuolo di Everso con- 
te dell’Anguillara , i cui beni erano stati confiscati da Paolo II. 
a collegarsi con Braccio da Montone, per assalire con forze uni- 
te i domini della medesima chiesa , si era renduto reo di tutte 
per la maggior parte quelle colpe , i cui autori sono fulminati 
nella bolla in cuna 'Domini , e si era opposto con tutto l’impe- 
gno.onde Francesco Salviati non entrasse in possesso della catte- 
dra di Pisa conferitagli dal santo Padre nell’anno 1474. névi 
esercitasse la sua ecclesiastica autorità (1). Un complesso si 
grande di colpe non potea non avere oltre modo inasprito l’ani- 
mo del santo Padre, il quale con tutto ciò non avea cessato di 
tutti tentare sebbene inutilmente i mezzi , che credeva più atti 
a richiamare esso Lorenzo nel retto sentiero . 

LX. Era Lorenzo accusato ancora di essersi collegato coi 
Manfredi di Faenza contro il Pontefice , di aver tentato di esten- 
dere nella Romagna i limiti del dominio Fiorentino , e special- 
mente di maneggiarsi , perchè fosse tolta Imola al conte Girola- 
mo Riario , e di tenere in una specie di oppressione tutti i suoi 
concittadini , mentre uguale a loro mediante il forte partito che 
si era fatto , disponeva a suo arbitrio della Repubblica , e diri- 
geva i pubblici affari in maniera, che tendessero costantemente 
al privato suo interesse . La lega fatta nell’anno 1474- tra la 
Repubblica di Venezia, ed il duca di Milano , dalla quale si era 
voluto come ben si intese escluso il santo Padre , ed il re di Na- 
poli , formava uu altro capo di accusa . Tutto ciò dimostrava 
abbastanza , che i consigli di Lorenzo tendevano ad introdurre 
alcune novità fatali alla pace della Italia , ed a divenire des- 
potico della sua Repubblica. I clamori dei suoi concittadini , 
che se inferiori ad esso in ricchezza io superavano nei natali , 
e per sistema di Repubblica gli erano uguali, non potevano non 
ritrovare facile accesso appresso chi conosceva le mire di un 
privato, che insensibilmente aspira alla Monarchia. Sisto IV. 
siccome percomun consenso di tutti i principi cristiani rivesti- 
va il carattere di mediatore della pace , cosi sebbene offeso per- 
sonalmente nei suoi sovrani diritti non pensò che ad operare da 
padre , e dopo varie rappresentanze , ed ammonizioni fece anche 
intendere a Lorenzo , che si portasse a Roma, acciò si dileguas- 
ti) Ibi. p. tu. 


Digitized by 


AM.I478. SECOLI DELLA CHIESA LIB. XI. 6 j 

sero tutti i ruotivi , che si avevano di disgusto , e lo stesso Giro- 
lamo Riario , che gliene fece 1* invito con una cortese lettera 
dei xv. del mese di Gennaio di quest'anno , gli offrì la sua me- 
diazione ( 1 ). Questi passi non produssero alcun effetto, ed i citta- 
dini, che si vedevano oppressi.cominciarono a tramare quei mez- 
zi , che gli potevano liberare da un giogo, che era divenuto loro 
insopportabile . L'esempio funesto delle congiure accadute ulti- 
mamente in Italia , e specialmente di quella di Milano contro il 
duca Gioan Galeazzo fu quello , che per avventura pii) gl’inco- 
raggì all’opera . Siccome i principali fra questi furono i signori 
della famiglia Pazzi , così dal loro nome fu chiamata questa la 
congiura dei Pazzi . Francesco Pazzi che occupava presentemen- 
te la carica di tesoriere del santo Padre , fu quegli che se non 
ne formò il primo disegno , ebbe almeno la maggior parte nella 
sua esecuzione . Egli passò più volte a tale effetto da Firenze 
a Roma , e ne trattò col mentovato arcivescovo di Pisa France- 
sco Salviati , che divenne il secoado capo della congiura . Era 
già noto loro che Sisto IV.conveni va della necessità di rinuova- 
re dal governo Lorenzo, ed in conseguenza il fratello ancora . 
Era questa la sola maoiera di assicurare la pace alla Romagna , 
ed a Perugia, e di deporre il peso di mantenere una grossa 
guarnigione alla difesa della rocca di Montone. La memoria di 
quanto era accaduto un secolo prima allora quando i Fiorentini 
tutto avevano messo in opera, per ispogliare la chiesa Romana 
del suo temporale dominio , obbligava ilsanto Padre a non cre- 
dersi abbastanza sicuro fino a tantoché Lorenzo sedera alla testa 
della Repubblica . II Salviati non ebbe a faticare per indurre 
nei suoi sentimenti il conte Girolamo . Ma quantunque assicu- 
rasse che una gran parte dei cittadini, e del popolo aderiva alla 
sua famiglia , ed all' altra dei Pazzi , e che detestava in conse- 
guenza i Medici , dichiarò essere necessaria una buona scorta di 
truppe , col cui appoggio si potessero con sicurezza cambiare 
i magistrati . Fu adunque a tale effetto interpellato Gioan Batti- 
sta da Montesecco all’Abbruzzo , che comandava le truppe pon- 
tificie , acciò si accostasse con esse a Firenze dalla parte di Pe- 
rugia , e di Romagna nel tempo che doveva eseguirsi la congiu- 
ra . Ma poiché l'arcivescovo, ed il conte gli significaroio, che 
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nel piano della congiura doveva entrare la morte di Lorenzo . 
e di Giuliano e forte d’alcun altro, esso protestò di non volervisi 
intromettere se non era assicurato della mente del santo Padre 
Si è fortunatamente conservata la sua giuridica confessione, che 
è una prova la piò autentica della innocenza di Sisto IV. che con 
somma impudenza si è quindi voluto spacciare come complice 
della congiura . Questi adunque dichiara , che interrogato in 
sua presenza esso Pontefice e dal Conte , e dall’ arcivescovo , 
se voleva permettere la morte di Lorenzo, e del fratello non so- 
lamente dichiarò replicatamente di non volere in alcuna manie- 
ra ciò tollerare , ma si alterò perfino alla loro insistenza , e pro- 
testossi di non altro pretendere che la mutazione dello stato del- 
la Repubblica , acciò si potesse conservare la tranquillità dell* 
Italia (1) . Ma a suo dispetto il partito era già preso , ed il con- 
te Girolamo , che si lusingava di poter Jin caso calmare il suo 
giusto risentimento , gli incoraggi alla sollecita esecuzione . 
Unitisi adunque in Firenze i congiurati, fra i quali volle trovarsi 
lo stesso arcivescovo di Pisa, determinarono di cominciare Pese'- 
cuzione dei loro piani delia morte appunto di Lorenzo, e di Giu- 
liano , e per isbrigarsi di ambedue in un solo colpo, stabilirono 
di mettergli a morte nella domenica precedente la solennità 
della ascensione allora quando assistevano al divino sacrificio 
nella cattedrale , e precisamente quando si alzava la sacra ostia. 
Furono essi di fatto tanto empi, ed inumani da eseguire il colpo 
su l’infelice Giuliano ^ Riguardo a Lorenzo riportata esso una 
legger ferita nel collo, poti rifuggirsi nella prossima sagrestia . 

LXI. Non vi è persona dotata di sentimenti di umanità, e di 
religione che non detesti l’orrendo e sacrilego attentato . Lo 
zelo dei magistrati , che quindi si rivolsero a punirne gli autori 
non potea perciò abbastanza commendarsi . L’impegno del po- 
polo , che prese sul momento le armi per vendicare Lorenzo 
cioè un uomo che veniva riguardato come l’oracolo della patria, 
era parimente degno di lode se non si fosse esso pure lasciato 
trasportare fino al punto di esercitare una privata vendetta . Ma 
come si potrà giustificare il rumore , che se ne fece per tutta 
l’Europa, quasi che o la vita di un privato dovesse interessare 
tutto il genere umauo « o come se fosse questo il primo delitto 
CO L-c p- 
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che si commettesse nel mondo , e non fosse anzi inferiore alle 
testé esposte congiure contro i Duchi di Milano , e di Ferrara , 
che erano non già privati ma principi , e l’avere spinto Io spirito 
di vendetta (ino a protendere di framischiarvi la stessa sacra per- 
sona di Sisto tV. e V essersi mantenuti in questa nera pretensio- 
ne a dispetto ancora della stessa autentica confessione di uno 
dei complici quale era il testé mentovato Gioan Battista da Mon- 
tesecco , e l'avere spinta la calunnia fino al punto di spargere 
libelli infamatori contro di esso . di denigrarne il nome . e la 
fama , e di fìngere un sinodo celebrato nella cattedrale di Firen- 
ze. per condannarlo ? Che è lecito adunque per vendicare un 
delitto commetterne una serie di altri molti I Non ci saremmo 
impegnati a parlare di questi scritti . e di queste voci se si fosse- 
ro condannate a quell* obblio. che era loro dovuto ; ma poiché 
si è avuta l’intollerabile impudenza di metterle di nuovo alla 
pubblica luce , e di spargerle trail popolo come altrettante ve- 
rità incontrastabili . come si potrà ciò tollerare i Se con un at- 
tentato non si sa se più nero o più folle si pensò a fìngere un atto 
indegno, se l'autore della finzione non ebbe neppur tanto senno 
da darle un aria di apparente verisimiglianza , con qual fron- 
te si è preteso di dargli dopo il giro di tre secoli queir esistenza 
che non ha mai avuta ? £' questa la sana dottrina . è questo lo 
spirito di religione , è questo lo zelo della più pura disciplina ? 
Sono queste le armi colle quali si impugna la santa Sede ? O noi 
infelici ! a quali tempi siamo stati riserbati ? 

LX1I. Ma per ripigliare la storia della congiura. l’arcivesco- 
vo di Pisa credendo sicuro il colpo , aveva per mezzo del conte 
Girolamo ottenuto.chc fosse spedito a Firenze il Cardinale Raf- 
faele Riario giovane di soli xvm. anni , e che ignaro affatto della 
congiura dovea senza saperlo contribuire alla sua esecuzione . 
Assisteva esso pure al divino sacrificio allora quando fu commes- 
so il nero attentato . Egli e per l’orrore del fatto , e per la sor- 
presa ne restò per avventura più d’ ogni altri atterrito , e con 
tutto ciò fu per essere vittima esso pure del furore del popolo . 
Si ebbe ciò non ostante riguardo a salvarlo . ma ciò fu per rin- 
chiuderlo in una camere . dalla quale in seguito della sua inno- 
cenza non fu liberato che ai cinque del mese di Giugno . I rei 
e quegli specialmente delle due famiglie Pazzi , e Saldati furono 
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O uccisi dal popolo o condannati dai magistrati all’ estremo sup- 
plicio . L'arcivescovo che se ne stava nel palazzo pubblico as- 
pettando l' annuncio della morte dei due fratelli per quindi 
disporre della Repubblica fu arrestato , ed impiccato per la go- 
'la fuori di una finestra del medesimo palazzo . Circa venti per- 
sone della famiglia del medesimo furono tagliate a pezzi , e le 
lacere membra ne furono strascinate per la città . Toccò la stes^ 
sa infelice sorte ad alcuni famigliati del mentovato Cardinale , 
frai quali vengono rammentati due dottori Perugini , tre loro 
fratelli , e quattro preti , i quali tutti dovevano essere ugual- 
mente che il Cardinale innocenti . Il numero in somma di co- 
loro , che in questa occasione furono messi a morte si fa ascen- 
dere a settanta . Nè di ciò contenti i Magistrati dichiararono , 
che tutti i capi della congiura fossero dipinti nelle pareti del 

[ talazzo del potestà impiccaci pei piedi come traditori , e che 
o stema di casa Pazzi si gettasse ovunque a terra (1) . Il santo 
Padre , che stava di giorno in giorno aspettando le nuove , che 
gli annunciassero la mutazione dello stato di Firenze, se restò 
sorpreso nell' intendere, che dall'arcivescovo di Pisa si erano con 
manifesta empietà violati i suoi divieti , e che dei due fratelli 
l’uno era stato massacrato , e 1' altro ferito, e che dovea perciò 
sussistere lo stesso sistema , credè ancora che la morte data ad 
un arcivescovo senza alcuna forma giudiciaria , e che 1’ arresto 
di un Cardinale , che per tutti i titoli dovea supporsi innocente, 
unito alle precedenti colpe commesse da Lorenzo dei Medici , 
dovessero richiamare il suo zelo, e si vide perciò obbligato a ful- 
minare ai 25. del mese di Maggio una terribile semenza , nella 
quale esposte le precedenti colpe , la violenza usata ad un buon 
numero di cittadini per escludergli dal governo , l' eccesso com- 
messo contro l’arcivescovo di Pisa , e contro molti ecclesiastici, 
l'arresto del Cardinale Riario , e la temerità colla quale si era 
negato ad un suo legato di restituirgli la libertà, dichiarò a te- 
nore dei decreti di Bonifacio Vili, e del Concilio di Vienna es- 
clusi dalla comunione dei fedeli , rei di lesa maestà , ed infami 
Lorenzo, i magistrati di Firenze , e tutti coloro che erano, 
o si costituivano complici dei suddetti delitti , fulminò l’ inter- 
- detto sopra le città e diocesi di Firenze , di Fiesole , e di Pisto- 
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ia , e privò la stessa città di Firenze della cattedra episcopale 
qualora dentro lo spazio di un mese non fossero stati esemplar- 
mente puniti i suddetti rei (1) . 

LXIII. L'impegno nel quale si ritrovava Ferdinando redi 
Napoli ugualmente che il santo Padre, perchè si mutasse lo stato 
della Repubblica di Firenze per la lega fatta da Lorenzo coi Ve- 
neziani , e col duca di Milano , e la sua aderenza al re di Fran- 
cia Ludovico XI. il quale aveagli conferito il privilegio d’ in- 
quartai nel suo -sterna il giglio di Francia , dovevano rendere 
questa causa la più strepitosa . Ognuno interpellò di fatto i res- 

Ì jettivi aderenti , e fu immediatamente portato il fuoco del- 
a guerra nel seno della Toscana . Alfonso duca di Calabria, 
e Federico duca d' Urbino erano già penetrati alla testa di due 
eserciti nel territorio della Repubblica , ed il primo nel seguen- 
te mese di Agosto s’impadronì della Castellina . I Fiorentini 
mentre aspettavano soccorso dalla Francia , da Venezia , e dal 
duca di Milano presero per loro Capitano Ercole duca di Ferra- 
ra, e si unirono loro i signori di Rimini, e di Pesaro . La duches- 
sa di Milano , non potè spingere le sue truppe in favore di Lo- 
renzo , perchè ribellatasi la città di Genova dovè colà spedirle 
sotto la condotta di Sforza Visconti , e quindi intendere che ai 
sette del mese di Agosto erano state battute da Prospero Adorno, 
che si era fatto doge della città , e da Roberto da s. Severino . 
Perduta la speranza di ricuperare la città, cedè a Battista Fre- 
goso quelle fortezze , che le restavano in mano , e questi potè 
farsi proclamare Doge, lasciando peraltro all’Adorno il possesso 
di tutta la riviera di Levante . I Veneziani , che avevano ugual 
impegno di sostenere Lorenzo de Medici , avevano parimente 
le loro forze occupate altrove cioè contro il Sultano Maomet- 
to II. Questo barbaro aveva già nel decorso di quest'anno occu- 
pata sopra di essi Croia , Drivasto, ed Alessio , e tentato inu- 
tilmente Antivari , e si sarebbe impadronito altresì di Scutari, 
se la inumana crudeltà, e la perfìdia colla quale avea trattato 
il popolo di Croia, non avesse incoraggita la guarnigione, a tut- 
to soffrire piuttosto che arrendersi . Vedendosi adunque la Re- 
pubblica impegnata ed a sostenere i Fiorentini , ed a difendere 
il regno di Cipro contro i nuovi sforzi di Carlotta consorte di 
(l) IH.p.llJ. ... . 
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Ludovico di Savoia . che assistita dal re Ferdinando , e dai Ge- 
novesi eri passata al Cairo per ottenere dal Sultano d'Egitto 
l'investitura del regno , e tutta l’assistenza delle sue forze . pre- 
se il partito di comprare la pace da Maometto II. e nel mese di 
Gennaio dell’anno seguente sottoscrisse un trattato . nel quale 
premessa la cessione delle due piazze di Croia , e di Scutari , 
ambedue le parti si obbligarono alla restituzione di ciò , che 
avevano occupato durante la presente guerra , ed i Veneziani ad 
uno sborso altresì di cento mila scudi d'oro (1) . I Turchi erano 
nei due precedenti anni penetrati non solamente nel Friuli . ma 
nella Stiria ancora . e nella Garintia , ove avevano messo il tut- 
to a fuoco e fiamma . Queste province appartenevano all’Au- 
gusto , e sebbene il Corvino ancora avesse provate le loro osti- 
liti dalla parte della Sava , si era inteso accusato dal medesimo 
Augusto di secreta intelligenza con essi.ed erano venuti perciò ad 
una aperta guerra, che fortunatamente colla mediazione della regi- 
na Beatrice era terminata con un trattato di pace, che era stato 
da ambedue i Sovrani sottoscritto nel mese di Deccmbre dell'an- 
no scorso (a) . 

LXIV. L’ impegno di vari principi a favore della Repubbli- 
ca di Firenze avea frattanto piegato il santo Padre a sospendere 
1’ effetto della gii fulminata bolla , e ad assumere per mediatori 
della pace i due re di Francia , e d' Inghilterra , e qualora non 
convenissero nelle medesime condizioni , ad aggiunger loro l’Au- 
gusto Federico , e l’arciduca Massimiliano . Aveva esso accor- 
data ai Fiorentini una tregua di otto giorni ; ma poiché essi ri- 
cusarono di accettare alcun temperamento, e passati gli otto 
giorni spinsero le loro truppe nei distretto di Perugia , e di Sie- 
na, e spacciarono che i Sovrani avrebbono richiamati tutti 
i loro sudditi , che si ritrovavano in Roma , replicò le censure 
contro di essi fulminate , e di più ai dieci del mese di Agosto 
pubblicò una nuova bolla , nella quale minacciò la scomunica 
a chiunque avesse obbligato alcuno ad abbandonare la curia (3). 
Doveva gii fino d’ allora essersi accorto , che le maggiori vessa- 
. zioni perquesta causa gli dovevano venire da Ludovico XI. non 
tanto per quelle poche truppe , che da esso furono spedite in 
favore dei Fiorentini sotto il comando di Filippo di Comincs , 
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quanto pei mezzi indiretti, ai quali avea cominciato a minac- 
ciare di appigliarsi . Fece esso spargere nel pubblico , che avreb- 
be rimessa in vigore la prammatica sanzione , e con essa tutti gli 
editti pubblicati a favore del diritto comune.qualora non si fos- 
sero rivocate le censure fulminate contro i Fiorentini , e non si 
fossero puniti i rei della esposta congiura . Poiché già si aspetta- 
va una solenne ambasciata per parte del medesimo , il Cardinale 
di Pavia si prese la libertà di scrivere al santo Padre , per sug- 
gerirgli un regolamento , che gli sembrava il più opportuno 
a tenersi in una circostanza la più critica , mentre nè conveniva 
offendere un gran Sovrano collegato con tre delle principali po- 
tenze d'Italia, nè rivocare senza una gran maturità le fulmina- 
te censure . Credè adunque che prendendo tempo , si dovesse 
dichiarare al regio ambasciatore il dispiacere , che si provava 
grandissimo nel vedere, che un Sovrano del suo carattere si la- 
sciava sedurre da una truppa di faziosi , e di empi fino al punto 
di chiedere cose dispiacevoli a Dio, ed offensive della santa àade, 
che dovevansi giustificare le fulminate censure su la gravezza 
dei delitti dei Fiorentini , su l'eccesso della loro crudeltà, sul 
disprezzo , che dimostravano delle stesse censure , sul sospetto 
che si aveva che fossero caduti in eresia, e su la disposizione 
nella quale si ritrovava il santo Padre di perdonar loro'qualunque 
volta avessero dati segni di pentimento, c che frattanto si chie- 
desse tempo a deliberare sì per la gravezza della causa, e sì an- 
cora perchè a cagione della peste i Cardinali si ritrovavano per 
la maggior parte qui , e là dispersi (1). LudovicoXI. prima di 
spedire questa ambasciata volle, che tutto il clero di Francia 
si adunasse ad Orleans, ove sei arcivescovi, quarantasei vesco- 
vi , ed un gran numero di abati , e di procuratori dai xv. del. 
mese di Settembre fino ai xix. del seguente Ottobre trattarono 
di una Crociata contro il Turco , della celebrazione di un con- 
cilio ecumenico , e della spedizione alla santa Sede di una am- 
basciata diretta ad ottenere la convocazione di esso Concilio, 
ed a restituire la pace alla Italia (2) . L'affare della Pramma- 
tica fu riservato ad una seconda assemblea , che fu intimata 
a Lione pel mese di Maggio dell’ anno seguente . L' ambasciata 
fu composta di dodici personaggi i più rispettabili , alla testa 
(0 Papiem. epitt .677 . (a) Guycn. Mia. d'Orltam Par. a ■ p.iyó. 
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dei quali si ritrovava il Visconte di Lautrec . Ebbero essi ordine 
di chiedere a Sisto IV. la convocazione di un Concilio ecumeni- 
co , di minacciare che in caso di ripulsa se ne sarebbe fatta l'in- 
timazione da tutti unitamente i Sovrani , e di appellare a que- 
sto futuro Concilio da quanto si sarebbe tentato in Roma con- 
tro il regno di Francia (1). Prima di arrivare a Roma si trat- 
tennero alcun tempo a Milano , ed a Firenze , e fecero temere, 
che si tramassero passi più seri ancora . Fu il santo Padre perciò 
consigliato a riceverli senza alcuna dimostrazione di onore; ma 
esso credè saviamente di dovere a se , a Ludovico XI. ed alla pa- 
ce un differente contegno . Per la qual cosa essendo destinato 
al loro ingresso in Roma il giorno aj. del mese di Gennaio 
dell’anno seguente, spedì loro incontro secondo il consueto 
r primi officiali della curia , dai quali furono introdotti in 
città (a) . 

AN.1479. LXV. Nel seguente giorno questi ambasciatori fu- 
rono introdotti in pubblico concistoro , ed a nome del loro So- 
vrano richiesero sua Santità di restituire la pace alla Italia in 
vista specialmente del pericolo, onde era essa minacciata di una 
prossima invasione del Turco , e di adunare un Concilio ecu- 
menico per trattare di ambedue questi affari , dichiarando che 
altrimenti si sarebbe impedito che venisse a Roma alcun tempo- 
rale provento (a) . Terminata la loro allocuzione uscirono di 
conctstoro, e mentre si deliberava su la risposta, che si doveva 
dar loro , si credè di dovergli richiedere di una copia delle loro 
istruzioni , e delle loro richieste , e su questa copia fu stesa dal 
santo Padre la sua risposta, nella quale dichiarò, che se Ludo- 
vico XI. avesse intese le sue ragioni come aveva già ascoltate 
quelle di Lorenzo , non avrebbe pensato certamente a spedire 
questa ambasciata, che avrebbe per altro dovuto supporre, che 
non si fosse operato ne precipitosamente, nè senza ragione, che 
sebbene non fosse esso Pontefice tenuto a rendergli ragione della 
sua condotta , gli aveva con tutto ciò spedito per tal motivo un 
legato , e che avrebbe di più pienamente istruiti dei farti i suoi 
ambasciatori , che non era disposto a sentirsi parlare con tuono 
di comando , e di minaccia , che se si fosse potuto convocare 

CO Pnw. étt4H. de t'eglGal p. aj{. ( 1 ) Rer. Ital. Script. 7-lj.p. 07 . 
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attualmente un Concilio ecumenico, si sarebbe in esso pienamen- 
te approvata la sua condotta, mentre esso medesimo vi avrebbe 
presseduto , ed una gran parte dei vescovi, che vi avrebbono se- 
duto come giudici, già lo avevano sollecitato a non lasciare im- 
puniti gli enormi eccessi di Lorenzo , e della Repubblica , che 
del rimanente ad esso Pontefice , e non ai principi apparteneva 
di giudicare, se doveva o no convocarsi un Concilio , e di pro- 
porre gli affari, che vi si dovevano trattare , e che era per avven- 
tura piuttosto interesse dei principi, che non si adunasse, mentre 
vi si sarebbe chiesta loro ragione di quel tanto, che avevano usur- 
pato alla Chiesa . Riguardo alla minaccia fatta di ristabilire la 
prammatica sanzione , Sisto IV. rispose : che se essa era giusta , 
santa, ed onesta non si doveva far il passo di sopprimerla con 
tanto apparato di solennità , che se è ingiusta ed irragionevole , 
non si doveva pensare a ristabilirla: che se esso Ludovico XI. 
si fosse appigliato al partito di operare per via di fatto , esso 
Pontefice se gli sarebbe opposto colla forza del diritto : e poiché 
si era minacciato di richiamar da Roma i Franzesi , non obbliò 
nella sua risposta questo articolo , e terminò con esortare esso 
Ludovico ad applicarsi piuttosto a procurare la conversione di 
Lorenzo , onde si rendesse docile ai comandi della Chiesa (i) . 
Gli ambasciatori degli altri principi , che si ritrovavano in Ro- 
ma, dichiararono inutile la convocazione di un Concilio , e sì 
fecero mediatori della pace.e poiché non ritroviamo che Ludovi- 
co XI. insistesse maggiormente su l’ affare di Lorenzo , e della 
Repubblica di Firenze si può credere, che restasse persuaso di es- 
sere stato mal informato dei fatti , e che il santo Padre era assis- 
tito dalla ragione , e ciò tanto più quanto che lo stesso Loren- 
zo si vide alla per fine obbligato ad implorare il perdono , e la 
pace . 

LXVI. I Fiorentini avevano fatti i. maggiori sforzi per por- 
tare il fuoco della guerra nel distretto d’ Imola e di Perugia , 
e confidavano nel valore del loro capitano Ercole duca d'Este , 
e nella assistenza dei Milanesi , e dei Veneziani . Ma si ritrova- 
rono presso che abbandonati da questi potenti alleati , mentre 
Bona duchessa di Milano , terminato l’esposto affare di Genova , 
vide improvvisamente occupata una parte dei suoi domini dal 

(0 Rnyn. nrn.i^i. n. 18 . 

T.V1.L.XI. K 


I 


74 I9T0RIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I47 9 . 

cognato Ludovico Sforza sopranominato il Moro , che era io 
questo medesimo anno succeduto al fratello nel ducato di Bari , 
e dovè cedergli la tutela del piccolo figliuolo Gioan Galeazzo 
Maria , ed insieme il governo dello stato , ed i Veneziani non 
credettero di doversi impegnare in loro favore. Perdute che ebbe- 
ro varie terre, e specialmente quella di Colle, e videro 1* esercito 
nemico presso le porte della città , una parte del popolo comin- 
ciò ad alzar la voce , ed a mormorare altamente perchè si vo- 
lesse sacrificare l'intiera Repubblica agli interessi di un privato . 
Lorenzo de’Medici si appigliò dunque al partito di chieder la pace, 
ed ottenuto dal duca di Calabria un salvocondotto per portarsi 
a Napoli partì di Firenze nel primo giorno del mese di Decem- 
bre di quest’ anno, ed abboccatosi in Napoli col re Ferdinando 
in qualità di ambasciatore della sua Repubblica , e di plenipo- 
tenziario , concluse nel mese di Febbraio dell’anno seguente un 
trattato,nel quale i Fiorentini si obbligarono a chiedere perdono 
al Pontefice delle passate loro colpe , a restituire la libertà a quei 
rei della congiura , che erano stati condannati al maschio di 
Volterra, ed a rimettere all' arbitrio del re Ferdinando la sorte 
di quelle terre, e castella che avevano perdute nel corso di que- 
sta guerra (i), nel cui numero si incluse altresì la città di Sar- 
zana , che in questo frattempo fu levata loro dai Campofregosi . 
Siamo debitori alla diligenza del eh. prelato Angelo Fabroni del- 
la pubblicazione di una gran parte dei documenti, che illustra- 
no questi fatti . Dal carteggio tenuto per ultimare questo trat- 
tato rileviamo, che nel Senato di Firenze si era già introdotta la 
massima di non aver l’occhio nè al giusto , nè all’ingiusto.ma di 
cercare unicamente il proprio interesse. E’ questauna delle prime 
volte , che si vedono sparse si ree massime , che dopo pochi an- 
ni furono ridotte in sistema dal Machiavelli Secretarlo della 
medesima Repubblica . Lo Scrittore del Diario di Parma ci fa 
sapere che nel mese di Maggio di quest’anno era entrato in Ve- 
nezia unambasciator Turco, per confermarvi il trattato di pace, 
e che in occasione di guerra i Musulmani si erano impegnati 
a mantenere in difesa della Repubblicà centomila cavalli , e la 
Repubblica in un caso simile cento galere in difesa dei Musulma- 
ni (a) . Erano queste ampollose promesse , su le quali ognuna 
(0 F abron. vit. T.i. p.ioj. (i) R*r. Italie. Script. T.n-p.joj, 
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delle parti era per avventura persuasa di non dover porre alcun 
fondamento di speranza . 

LXVII. Sarebbe stato altrimenti impegno di tutte le poten- 
ze d'Italia di alzar la voce contro un trattato, che Je metteva in 
pericolo di vedere invase le loro province da un immenso stuolo 
di Turchi , che per una parte essendo già negli anni scorsi pe- 
netrati nel Friuli, avevano potuti essere adescati dall’amore del- 
la preda , e per l'altra già minacciavano di invadere per mare la 
Puglia. Il Corvino al primo annuncio della esposta lega sotto- 
scritta nell’anno scorso , si era certamente risentito, e nel 
dar parte al Cardinale d’Agria, che si ritrovava in Roma, di una 
insigne vittoria riportata sopra i Turchi nella primavera di que- 
st’anno dalle sue armi, e da quelle di Stefano Vaivoda di Transil- 
vania, non aveva potuto dissimulare il suo risentimento contro 
il santo Padre.perche avesse dò permesso a danno di tutti i fedeli, 
e specialmente del re Ferdinando, e del suo stesso pontificio do- 
minio , e ne aveva avanzate le più forti lagnanze contro gli stessi 
Veneziani in una dieta dell’impero, che si era tenuta nel medesi- 
mo tempo . Il sacro Collegio avea perciò creduto di dover pren- 
dere le giuste difese del santo Padre, ed aveva scritta al Corvino 
una lettera per trarlo d’inganno , e per indicargli quei molto, 
che il santo Padre avea anzi finora operato ed operava a danno dei 
Musulmani , ed a questo proposito gli aveva rammentate Io 
somme di danaro , e le navi , che aveva spedite ai Cavalieri di 
Rodi , ai Ragusei , ed agli Sciti , ed i danari , e le truppe che 
aveva spedite in difesa della Puglia al re Ferdinando, af quale 
aveva di più concedute a tal effetto le decime ecclesiastiche, ed 
una Crociata . Il Corvino nella risposta, che diede a questa let- 
tera del sacro Collegio, non si dimostrò per verità guari persua- 
so, che dal santo Padre non fossero troppo secondate in questo 
affare le sinistre mire dei Veneziani (i). Ma egli s’ingannava 
certamente nel credere , che il santo Padre fosse collegato con 
essi a danno specialmente del re Ferdinando, col quale abbiamo 
veduto che passava anzi la più stretta amicizia . Ma egli si in- 
gannava ancora maggiormente allora quando si persuadeva, che 
fossero da esso dissimulati i progressi dei Turchi , mentre nel 
decorso di questo medesimo anno furono da esso spedite varie 

(0 Pray Annoi. Huna. ■ ■ ■ l’i 
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legazioni apostoliche per unire contrai medesimi le armi dei 
Boemi , dei Polacchi , e dei Tedeschi (1) . E’veroche nell’anno 
seguente si rallentò alquanto il suo affetto verso il re Ferdinan- 
do , mentre dopo di essere convenuti , per attestato del diario 
di Parma nei primi mesi di quest' anno , che si ultimerebbe in 
Roma il trattato di pace coi Fiorentini , esso Ferdinando lo 
aveva come si è riferito concluso nella città di Napoli , ed in 
esso avea avuto più riguardo ai suoi che agli interessi della chie- 
sa Romana (a) . 

LXVIII. Per ritornare adunque alla causa della Repubblica 
di Firenze , abbiamo veduto che nella bolla fulminata contro 
di essa , venivano i Fiorentini accusati di essere divenuti rei di 
quelle colpe , i cui errori erano condannati nella bolla della ce- 
ca . £’ questa la prima volta , che abbiamo avuta occasione di 
accennare questa bolla . La sua celebrità ci mette in obbligo 
di darne una più distinta contezza . Nel decorso della Istoria ec- 
clesiastica si sono riferite le censure generalmente fulminate 
contro i rei di alcuni più gravi delitti e dai sommi Pontefici , 
e dai Concili ecumenici. Non sappiamo espressamente il tempo, 
nel quale si cominciarono regolarmente a ripetere queste cen* 
sure , acciò ne restasse più viva trai fedeli la memoria in un tem- 
po , nel quale la mancanza di libri faceva si che più facilmente 
si obbliassero i fatti anche più interessanti . Sappiamo soltanto 
che quest'uso si era già introdotto nel secolo xi 1 1., e che sotto 
il Pontefice Gregorio X. che cessò di vivere nell’anno 1 27*1. si ri- 
petevano esse censure con gran solennità nel Giovedì santo (3) . 
Abbiamo più volte osservato , che dopo quest’ epoca non fu 
interrotto giammai , che rinovandosi le censure fulminate 
contro alcuni privati , queste bolle si chiamavano processi, e che 
si ripetevano non solamente nel Giovedì santo, ma altresì nelle 
solennità della Ascensione , e nella dedicazione della Basilica di 
». Pietro . Neppure durante la lunga residenza dei Pontefici in 
Avignone, come si è osservato nel riferire le loro gesta, fu inter- 
rotto quest’ uso, che fu quindi continuato durante il lungo 
corso dello scisma . Questi processi nei suddetti giorni si legeva- 
bo diffusamente , e doveva perciò la loro lettura portare neces- 
sariamente un lungo spazio di tempo specialmente dopo che vi 
(O tloyn. «.*• (») Iti. n. 19. (j) Mobiligli. Mus. hai, T .1. p ia. 
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si era aggiunta la lunga bolla di condanna degli Ussiti . L’ inco- 
modo , che ne risentiva perciò il Pontefice , il sacro Collegio , 
e l’intiera curia, fu per avventura il motivo, che mosse il 
Pontefice Martino V. non solamente a restringere al solo Giove- 
dì santo la lettura di questi processi , ma ad abbreviarli ancora 
cd a formare a tale effetto una sola bolla , nella quale si dichia- 
rassero generalmente esclusi dalla comunione dei fedeli i rei di 
quelle colpe, a cagione delle quali si formavano in particolare 
i processi suddetti . Questa bolla abbracciò da principio 
quindici casi, che restarono in essa riservati al sommo Pontefi- 
ce . Vengono essi riferiti da Angelo di Clavasio nella sua Somma 
Angelica , e sono i seguenti I. tutti gli eretici , ed i loro fauto- 
ri : il. tutti i corsari , ed i loro ricettatori : ni. coloro che nelle 
proprie terre impongono pedagi : iv. i falsificatori delle bolle 
apostoliche : v. coloro che portano attrezzi da guerra ai Sarace- 
ni , ai Turchi , ed ai nemici del nome cristiano : vi coloro che 
impediscono che si portino le necessarie vettovaglie alla curia ro- 
mana, vii. o spogliano e maltrattano od anche uccidono alcuno 
che si porti alla curia, vili, o che in essa si trattenga , ix. o vi tratti 
alcuna causa : x. coloro che in qualsivoglia 1 maniera impedisco- 
no la spedizione , o l'esecuzione delle grazie , o sentenze ema- 
nate direttamente, o indirettamente dalla santa Sede : xi. co- 
loro che si sottraggono dalla ubbidienza alla santa sede , xn. o in 
qualsivoglia maniera usurpano la giurisdizione ecclesiastica : 
xiii. coloro , che usano violenza ai pellegrini, che vanno o ritor- 
nano dai luoghi santi di Roma : xiv. coloro che sotto qualunque 
pretesto, ed in qualsivoglia miniera oc.upassero alcuna parte 
dei pontifici domini , o vi commettessero alcuna ostilità . Nel 
medesimo processo osia bulla sono indicati questi domini, cioè 
i regni di Napoli , di Sicilia, di Sardegna , e di Corsica , Ro- 
ma , il patrimonio, il ducato di Spoleto , il contado Venesino, 
la Sabina , la marca d’Ancona, massa Trabaria , laromagna, 
le terre Arnolfe , e le città di Bologna, di Ferrara , di Beneven- 
to , di Perugia, di Avignone , di Castello , di Todi, e general- 
mente tutti gli altri domini, e d ritti della chiesa Romana (1 ). 
xv. finalmente quei sacerdoti clve fuori di articolo di morte pre- 
sumessero di assolvere i rei di sì fatte colpe . 11 mentovato An- 

(0 Summit Sylu. excQin. Vll.n.jy. 
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gelo di Clavasio , dice che Paolo II. aggiunse più altri casi a que- 
sto processo , e che Sisto IV. ridusse di nuovo la medesima bolla 
ai xv. esposti casi riservati da Martino V. I casi riservati da Pao- 
lo II. sono riferiti da Silvestro Pierate nella sua somma Silvestri- 
na , ed in essi si fulmina una scomunica riservata contro coloro, 
che violavano la liberti della Chiesa , o l'interdetto fulminato 
dalla santa Sede , che cospiravano contro lo stato, o la persona 
del Pontefice , che uccidevano un sacerdote , che imponevano 
nuovi pesi reali o personali agli ecclesiastici , ed i rei di simo- 
nia nell’ aver ricevuti gli ordini sacri , o alcun beneficio nella 
curia (1) . Sisto IV. in un breve da esso scritto al duca di Milano 
ai nove del mese di Novembre di questo medesimo anno 1479. 
dice certamente di aver ridotto il processo di Paolo II. al teno- 
nore di quello di Martino V. Ma che egli non intendesse con tut- 
to ciò di levare le censure riservate nei mentovati casi diPaoloII. 
lo dimostra una bolla da esso pubblicata nell* anno scorso , nella 
quale vuole che si intendano costantemente riservati alla santa 
Sede i suddetti casi di Paolo II. ai quali aggiugne di più i rei di 
aver messe le mani sopra qualsivoglia prelato, e dichiara che 
i rei di tutte queste colpe non possano essere assoluti da alcun 
sacerdote sotto pretesto di qual si voglia facoltà anche le più 
ampie , come non vuole che col pretesto di queste medesime 
facoltà si possa dispensare dai voti di pellegrinagio , di castità , 
o d’ ingresso in alcun Ordine regolare (a) . 

LX 1 X. Il principale scopo degli esposti processi e bolle era 
specialmente diretto a purgare il campo del Signore da ogni ziz- 
zania di errore , e ad impedire colla difficoltà della assoluzione 
la troppa facilità di commettere la colpa . Non mancava con 
tutto ciò lo spirito maligno di prevalersi dell'altrui empietà, 
e follia, per suscitare tratto tratto nuovi errori . Il Tritemio 
racconta, che nell’anno 1476. un certo giovane contadino di 
Niclaushausen nella diocesi di Wirtzburg , per nome Giovanni 
Haselin sedotto da un religioso mendico si era eretto in profeta 
e spacciando di essere stato istruito dalla Vergine in una visione 
avuta mentre pasceva gl’immondi animali, avea cominciato a pre- 
dicare contro il clero , e contro i Principi con un concorso tale 
di popolo dalle vicine province della Germania , che alcuna vol- 
to iW.n.77, (a) Extrav. Corri. L'S.tit-g. c.j. 
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ta ascendeva a ben trentamila uomini . Condannando esso 
alla presenza del popolo tutto il ceto ecclesiastico, pretendeva 
che la vergine gli avesse significato , che quanto prima tutto il 
mondo avrebbe patito a cagione della superbia , delia avarizia , 
e della lussuria del clero, condannava le decime, e tutte le 
rendite degli ecclesiastici , che voleva ridotti a vivere di sole 
spontanee limosine , voleva che si sopprimesse ogni giurisdizio- 
ne ecclesiastica ugualmente che tutte le gravezze imposte dai 
prelati , e dai principi , e che dovesse essere libera e permessa 
ad ognuno ogni pesca, e caccia in qualunque luogo . Riuscì al 
vescovo Rodolfo a dispetco dell’immenso seguito che avea , di 
farlo arrestare , e consegnato alla curia secolare fu condannato 
alle Gamme (i) . Nell’anno seguente un certo maestro di Sor- 
bona Guglielmo del Soldato aveva insegnato, che tetre divine 

[ lersone venivano costituite da tre proprietà , nessuna delle qua- 
i era Dio . Dalla facoltà teologica della stessa università di Pa- 
rigi era stata condannata questa proposizione come eretica (a) , 
ni se n’era più fatta parola . Non accadde così di altri errori , 
che negli anni scorsi da un predicatore della città di Vorms per 
nome Giovanni di Rucherad , o sia di Vessalia erano stati spac- 
ciati specialmente nei suoi scritti. Erano questi vari trattati 
delle leggi , della potestà ecclesiastica , delle indulgenze , e del 
digiuno .Arrestato esso ad istanza degli Inquisitori dall’ arcives- 
covo di Magonza , e conGnato nel Convento dei Minori , furo- 
no chiamati all’esame della sua causa i professori delle due uni- 
versità di Colonia, e d’Eidelberga , e nel refettorio dei mento- 
vati religiosi gli furono fatti i costituti . Da essi si rileva, che fu 
accusato, e confessò di avere insegnato , che lo Spirito Santo 
non procedeva dal Padre , e dal Figliuolo come da un solo prin- 
cipio , che la Chiesa può errare nella fede , e nelle cose appar- 
tenenti alla salute , che non era necessario , che vi fosse un solo 
Capo nella Chiesa, che il PonteGce essendo in peccato perde ogni 
autorità , e giurisdizione , che gli apostoli non ebbero da Cristo 
autorità di far leggi , che nè il PonteGce, nè i prelati , nè l’ Im- 
peradore , o i principi hanno diritto di far leggi che obblighino 
in coscienza, se non vi si aggiugne il consenso dei sudditi , che 
(O Trtt.Chron.T. 2 , p. 486 . et ifg. (a) Argtmri Colica. T. i.part. a. 
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niuno ha diritto di esporre la sacra Scrittura, che non si da pec- 
cato originale , che Gesù Cristo è nella eucaristia come in ogni 
altro luogo, che non vi sono altri peccati mortali che quei 
indicati nella Scrittura , che non si sa se colle funi o coi chiodi 
fosse Cristo applicato alla croce, che il Pontefice non può chia- 
marsi Vicario di Cristo , il quale si ritrova sempre con noi, che 
non si possono applicare i patimenti di Cristo, e dei Santi in 
isconto delle pene , che si debbono ai nostri peccati , e perciò 
non si può nè dal Pontefice , nè dai prelati disporre di questo 
tesoro , che in conseguenza non si possono le indulgenze chia- 
mare remissione delle pene dovute ai peccati , e che non altro 
sono che pie frodi , e finalmente che i sacramentali non produ- 
cono alcun effetto, che i Concili non ricevono il loro influsso 
dallo Spirito santo, che la Chiesa è una adunanza dei fedeli 
uniti in carità, e che non si dee prestar fede che alla sacra 
Scrittura . Durarono i costituti per lo spazio di più giorni, e sem- 
brò da principio che l’empio uomo volesse sostenere gli errori 
avanzati nei suoi scritti . Ma catechizzato quindi Ja alcuni eccle- 
siastici di scienza , e di probità , ebbe la sorte di ravvedersi , 
e di rivocare pubblicamente ogni errore (1). Ciò fu cagione che 
non si chiamassero ad esame tutte le esposte proposizioni , per 
applicare ad ognuna la respettiva qualificazione , e spedirle alla 
santa Sede . Alcune non contenevano che errori già condannati 
specialmente nel Wicleff , enell'Huss, e le altre derivavano 
dagli stessi principi , e le vedremo rinovate da Lutero . 

LXX. L’arcivescovo di Toledo ugualmente che quello di Ma- 
gonza era stato occupato l'anno scorso ad esaminare con vari pro- 
fessori di Salamanca , e di Alcalàaltre proposizioni, che si erano 
pubblicate da un professore della prima di queste due università 
in un suo scritto sopra la confessione. Era l’autore di esso Pietro 
Osrna , e le proposizioni , che erano state estratte dal suo scrit- 
to, erano le seguenti . I peccati mortali quanto alla colpa, ed 
alla pena, che si dee loro nel futuro seco!o,non si cancellano che 
colla contrizione . il. la confessione dei peccati in ispecie non è 
di diritto divino . ni. che dei pensieri malvagi basta provarne 
interno dispiacere, nè vi è obbligo di confessarli . iv. che la con- 
fessione non dee farsi che dei peccati occulti . v. non dee darsi 
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l’assoluzione che dopo fatta la penitenza . vi. che il Pontefice 
non può conferire indulgenze , che dispensino dalle pene del 
Purgatorio . vii. che la chiesa Romana può errare . vm. che il 
Papa non può dispensare nei canoni della Chiesa universale . 
ix. finalmente che il sacramento della penitenza in quanto con» 
ferisce la grazia , è sacramento della natura, e non del vecchio, 
o del nuovo testamento . Queste proposizioni non potevano noa 
eccitare grande scandalo in Salamanca, e nelle vicine città . Le 
persone di maggiore zelo alzarono adunque la voce , e giuntane 
la fama al santo Padre incaricò l’ arcivescovo di Toledo Alfonso 
Carillo a formarne con autorità apostolica il processo , ed a pu- 
nirne l’autore ed i suoi aderenti . Adunatisi adunque nel mese di 
Maggio dell’ anno scorso lu. dei più rispettabili soggetti nel- 
la città di Alcala.ed esaminate le proposizioni il Carillo le con- 
dannò come eretiche, scandalose, e contrarie ai sentimenti 
dei santi Padri , e della Chiesa . Pietro d’ Osma non si era 
presentato a questo congresso a dispetto della intimazione fatta- 
gliene . Ma intesa la condanna delle proposizioni , e del suo li- 
bro si portò ad Alcalà, e nel giorno solenne dei santi Apostoli 
fece l'abiura dei mentovati errori sottomettendosi pienamente 
ai sentimenti della Chiesa . Il santo Padre ricevuti i processi di 
questa causa, ne commise l'esame ai due Cardinali Stefano 
Cardini , e Giovanni Arcimbaldi , e poiché ebbero questi com- 
pilati vari scritti, nei quali con nuove ragioni rilevarono la fal- 
sità delle mentovate proposizioni, ai 9. del mese di Agosto pub- 
blicò una bolla.nellaquale condannò come eretiche fé medesime 
proposizioni , ed ingiunse all’ arcivescovo di Toledo di fare una 
esatta perquisizione degli aderenti a Pietro d’Osma, onde qualo- 
ra non abiurassero fossero puniti secondo il rigore delle leggi (1). 

LXXI. Sopra i medesimi trattati delle Indulgenze , e della 
confessione furono sparsi in Francia negli anni seguenti varie 
proposizioni, che impegnarono similmente lo zelo della Uni- 
versità di Parigi a farne una condanna dottrinale. In occasione 
di una bolla , che nell’ anno 1476. era stata dal santo Padre spe- 
dita a favore della cattedrale di Xaintes, si era spacciato da al- 
cuni , che in seguito della medesima una determinata anima 
condannata alle fiamme del purgatorio ne veniva immediata- 
li) Ih. p.19 s. 
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mente liberati, qualora si offerisse per essa una determinata li* 
mosina per la riparazione della suddetta chiesa . Per la qual cosa 
essendo stata questa proposizione denunciata alla facoltà teolo- 
gica da Giovanni di Bathencourt canonico di Meaux , fu dalla 
medesima dichiarato , che essa proposizione nè derivava come 
conseguenza dalla suddetta bolla , nè era propria di un cattoli- 
co, o di un uomo sensato (1) . Questa condanna non dovè ob- 
bligare quei professori a grandi discussioni . Fu più difficile la 
causa di Giovanni i’Angel dell’Ordine dei Minori , che nello stesso 
tempo avevano presa ad esaminare , nella quale si trattava di 
xiv. proposizioni da esso avanzate nelle sue prediche quaresimali. 
Dopo molti e maturi esami furono esse con tutto ciò finalmente 
qualificate nel mese diFebbraio dell'anno 1483. Nella prima si 
pretendeva, che i religiosi Minori approvati alle confessioni si 
dovessero riputare veri curati, e ciò tanto più quanto che le 
facoltà erano conferite loro dal Pontefice e non dal vescovo , 
t fu deciso che questa proposizione era erronea , scandalosa , e 
distruttiva della ecclesiastica gerarchia. II. che un fedele nel con- 
fessarsi ad un religioso Minore aveva sodisfatto al Canone Omnis 
utriusque sexus , e perciò non era obbligato nè a confessarsi al 
proprio curato.nè a chiedergli la permissione di confessarsi ad un 
altro. Questa proposizione fu dichiarata contraria al diritto comu- 
ne. III. che non volendo il curato amministrare l'eucaristia ad un 
tal fedele, questi sodisfa al precetto della comunione ricevendola 
dalle mani del suo confessore . Questa proposizione fu qualifi- 
cata d' ugual maniera . IV. che i curati non possono ricevere al- 
cuna cosa per l’ amministrazione dei sacramenti, ma bensì lo 
possono i religiosi mendicanti . Questa proposizione è dichiarata 
eretica , e contraria al gius naturale , e divino . V. che un cu- 
rato , il quale sostiene che i suoi parocchiani sono obbligati 
a confessarsi ad esso è scomunicato , e questa proposizione 
è dichiarata falsa ed ingiuriosa , come è dichiarata dubia e te- 
meraria la sesta , nella quale si dice, che pecca gravemente chi 
fa celebrare una messa ad un prete , che tiene appresso di se una 
donna sospetta . VII. che i mendicanti non sono tenuti a dare 
ai curati la quarta funerale , lo che si dichiara contrario al di- 
ritto comune. Vili, che il Pontefice potrebbe distruggere tutto 
(1) Ibi.p. jo 6 . 
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il diritto canonico, c fare un nuovo corpo di diritto ; quest* 
proposizione in riguardo alle materie contenute nel diritto si di- 
ce eretica non che scandalosa . IX. che alcuni Santi sono perso- 
ne furenti, lo che nella qualifica si dice non potersi asserire che 
con bestemia , e con offesa delle pie orecchie . X. che le anime 
del Purgatorio sono sotto la pontificia giurisdizione, dalla quale 
perciò ne possono essere liberate . Questa proposizione si dice 
falsa , e scandalosa . XI. che il Pontefice può levare ad un bene- 
ficiato la metà della sua rendita , ed assegnarla ad altro sogget- 
to senza portarne ragione , e si dice nella censura che ciò no» 
può sostenersi nei termini, in cui si è avanzato . XII. che chi- 
unque si oppone ai voleri del Pontefice si dichiara pagano , ed è 
sul fatto escluso dalla comunione dei fedeli . Questa proposizio- 
ne si dice falsa , scandalosa , approssima alla eresia . XIII. che 
chiunque si oppone alla bolla spedita ultimamente dal santo 
Padre a favore dei mendicanti , pubblicata a Parigi , ed appro- 
vata dalla Università , incorre sul fatto la scomunica , la qual 
proposizione viene nella censura tacciata di falsità . XIV. Final- 
mente che il testé mentovato Giovanni l'Angel autore di tutte 
queste proposizioni era disposto a sostenerle colla prova del fuo- 
co . Nella censura si dice che questa proposizione è temeraria » 
ed ardita, e può rendere l'autore sospetto di eresia (i). Non 
avendosi altra contezza di questa causa, della quale si era fatto 
attore il Capitolo di Tournai, sembra che il mentovato religioso 
adottasse altri sentimenti, ed anzi che ostinarsi fino alla prova 
del fuoco , o si ritrattasse , o meglio spiegasse proposizioni avan- 
zate forse inconsideratamente dal pulpito . 

LXXII. Fu trattata questa causa in un tempo, nel quale 
la facoltà teologica di Parigi si ritrovava nella maggiore agita- 
zione per sostenere un supposto suo diritto, che il Cancelliere 
fosse costantemente dal vescovo di Parigi assunto dal suo ceto, 
e non già da quello di una delle altre tre facoltà, che formavano 
1* intiero corpo della Università . Vacata questa carica era stata 
dal vescovo conferita ad un dottore di legge , cioè ad Ambrogio 
di Cambiai decano della chiesa di Meaux . La facoltà aveva 
appellato all* arcivescovo di Sens, e quindi al Primate di Lio- 
ne , il cui decano conferì di fatto quella carica a Giovanni Hue 

(i) Ibi.p. J04. 
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decano della facoltà teologica . Ambedue le parti credettero di 
dover appellare , ma poiché mentre si trattava la causa nel par- 
lamento, questo ultimo cessò di vivere restò sospeso l’affare, 
ed Ambrogio di Cambrai rimase in possesso della carica di 
Cancelliere (1) . 

LXXIII. Per ritornare adunque agli esposti errori sembrava 
che la facilità, colla quale tratto tratto ripullulavano i malva- 
gi semi dei condannati eresiarchi Hus , e W'icleffo , dovesse 
dare nuovo moto allo zelo degl’ Inquisitori , che fino dal princi- 
pio del secolo xm. seguitavano ad esercitare la loro giurisdizio- 
ne in tutte le province , e regni dell'Occidente . Si vide di fat- 
to circa questo tempo prendere il loro tribunale nuovo vigore 
nei regni della Spagna , sebbene il motivo pel quale ciò accad- 
de, fosse lo zelo di opporsi non tanto all’ eresia , quanto alla fa- 
cilità che i nuovi Cristiani dimostravano di ricadere nelle follie, 
e nelle superstizioni del Giudaismo, o del Maomettismo . Nella 
ampiezza dei regni della Spagna si era introdotto questo sacro 
tribunale insieme coll’ Ordine dei Predicatori circa l’anno 1217. 
dal V. P. Suerio Gomez . Gregorio IX. nell’anno 1332. aveva 
incaricato l’arcivescovo di Tarragona di purgare la vigna del Si- 
gnore da ogni fermento di errore.e di prevalersi a tale effetto dello 
zelo dei religiosi Domenicani , e di altre persone di probità . 
Il mentovato Gomez siccome fu il primo provinciale del suo Or- 
dine nella Spagna.cosl è riconosciuto come il primo Inquisitore 
di quei regni , ed ebbe per successore in ambedue queste cari- 
che il B. Egidio , e quindi Pietro d’Huesca , al quale furono di- 
rette quelle bolle d’Innocenzo IV. nelle quali si dava la facoltà 
ad esso , ed ai suoi successori d’istituire , e di rimuovere gl’ In- 
quisitori . Urbano IV. e Clemente IV. confermarono ai mede- 
simi con altre bolle questa facoltà . Divisi quindi nel principio 
del seguente secolo XIV. i Conventi dei Predicatori dei regni di 
Spagna in due province, l’una delle quali abbracciò i regni 
d’Aragona , e di Navarra , e la Catalogna, e l’ altra la Casti- 
glia , ed il Portogallo, Clemente VI. confermò al nuovo pro- 
vinciale d’Aragona le medesime facoltà . Clemente V. aveva già 
nell’ anno 1309. incaricati tutti gl' Inquistori dei regni di Porto- 
gallo, di Navarra, d’Aragona, e diCastiglia di arrestare iTem- 
(1) Bull. T.y. O 36 i. 
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plari , e'di esaminare la loro fede . Nel tempo che i due regni 
di Gastiglia , e di Portogallo formavano nell’ Ordine dei Predi- 
catori una sola provincia , Gregorio XI. avea conferita la facol- 
tà al vescovo di Lisbona di potere per una volta soltanto istitui- 
re Inquisitore nel regno di Portogallo un religioso dell’ Ordine 
dei Minori . Da Agapito Colonna , che sedeva allora in quella 
cattedra era stati» assunto a questa carica Martino Vasques del 
suddetto Ordine .dopo il quale i provinciali dei Predicatori ave- 
vano di nuovo istituiti gl’ Inquisitori nei suddetti regni fino a 
tanto che nell' anno 1418. fu da Martino V. eretta una nuova 
provincia , che abbracciò tutto il regno di Portogallo , ed i cui 
provinciali esercitarono 1’ officio d'inquisitori generali fino a 
tanto, che fu come vedremo eretto nell’anno 1531. quel tribu- 
nale , che tuttora sussiste. 

I Provinciali di Castiglia , ed’Aragona dell’Ordine dei Pre- 
dicatori si erano ugualmente fino a questo tempo mantenuti in 
possesso di questa medesima carica d’inquisitori generali, ed 
avevano dentro i confini della loro giurisdizione istituiti gl’in- 
quisitori particolari . Abbiamo parlato a suo luogo delle dis- 
pute insorte nella Castiglia sopra i nuovi cristiani , abbiamo 
veduto come in virtù specialmente dello zelo del celebre Gio- 
vanni Turrecremata erano stati dichiarati uguali in ogni par 
te agli antichi Cristiani , o sia a quelli i cui genitori non erano 
venuti recentemente alla fede dal Giudaismo, o dal Maomettis- 
mo , ed abbiamo finalmente veduta la facilità, colla quale si era 
specialmeute nei regni di Cordova, e di Jaen dubitato della 
sincerità della loro fede , e si erano eccitate contro essi orribili 
persecuzioni. Fa d’uopo credere con tutto ciò, che tra questi 
nuovi Cristiani vi fosse del disordine , che alcuni avessero ab- 
bracciata la fede unicamente per interesse temporale , e che 
qualunque volta ciò potevano impunemente, ritornassero al vo- 
mito , e ripigliassero le antiche loro superstizioni . Tommaso 
Turrecremata nipote del celebre Cardinale di questo cognome, 
religioso esso pure dell’ Ordine dei Predicatori , confessore della 
regina Isabella, depositario dei secreti della sua coscienza, e con- 
sigliere della medesima fino dai suoi più teneri anni , si credè 
certamente in obbligo di esporre alla medesima, e-quindi al suo 
consorte il re Ferdinando e questo disordine che regnava spe- 
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cialmcnte nella città di Siviglia, c la necessità di porvi alcun 
riparo . La gravezza dell’ affare , e lo zelo col quale fu rappre- 
sentato, obbligò questi due principi a consultare il Cardinal Men- 
dozza , e poiché Alfonso d’Ojeda priore del Convento di Sivi- 
glia rappresentò , che il disordine era cresciuto oltremodo nella 
città suddetta di Siviglia, ed in una gran parte della Andaluzia , 
il Cardinale suggerì come unico ripiego,che si desse nuovo vigo- 
re al tribunale della Inquisizione, onde agisse con tutta la forza 
per impedire che i nuovi Cristiani abbandonassero quella fede , 
che avevano solennemente professata. Ferdinando ricorse adun- 
que a tale effetto al santo Padre , che di fatto spedì nel mese di 
Gennaio dell’anno 1482. una bolla, nella quale istituì Inquisitori 
nel regno di Siviglia il medesimo Cardinale Mendozza , ed il 
mentovato Tommaso Turrecremata , ma proibì che si sta- 
bilissero altri Inquisitori nel rimanente della Spagna , mentre 
dovevano bastare quei, che vi erano collocati o dal Generale, 
o dal Provinciale dei Predicatori . Poiché i due Sovrani Ferdinan- 
do , ed Isabella per mezzo del vescovo d’Osma , che si ritrovava 
a Roma col carattere di loro ambasciatore,fecero quindi istanza 
al santo Padre.acciò si compiacesse di istituire il medesimo Tur- 
recremata Inquisitore generale nei due regni di Valenza, e d’Ara- 
gona , e nel principato di Catalogna , furono graziati con 
un breve dei xvii. del mese di Ottobre dell’anno 1483. nel 
quale diede al medesimo la facoltà di esercitare questa sua cari- 
ca per mezzo di personaggi idonei pieni di probità, e maestri di 
teologia. Non sappiamo in qual tempo fosse dal santo Padre 
estesa l’autorità di questo nuovo Inquisitor generale ai due re- 
gni di Castiglia , e di Leon . Ma non potè differirsi guari tempo, 
mentre abbiamo un breve ad esso diretto nell’anno seguente , 
nel quale si rallegra con esso per quel molto che operava a van- 
taggio della religione nei due mentovati regni. Il nuovo Inquisi- 
tor generale stabilì allora gl’inquisitori particolari a Saragozza, 
a Vagliadolid, a Siviglia, a Toledo, a Iaen , o sia a Granata, 
ad Avita, a Valenza , ed a Barcellona, e questi furono tutti per la 
maggior parte assunti dall’ Ordine dei Predicatori . Ravvivato 
in tal maniera il sacro tribunale , per attestato degli Scrittori 
Spagnuoli il nuovo Inquisitor generale pubblicò un editto, nel 
quale promise il perdono a quanti si fossero presentati per con* 
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fessare spontaneamente il loro reato di religione . Il numero di 
quei che fecero inconseguenza una spontanea abiura , si fa 
ascendere a ben diciassette mila, e poiché si soggiugne che mol- 
ti fuggirono dal regno di Castiglia , e che ciò non ostante ben 
molti furono i denunciati, che convinti , ed ostinati nella loro 
apostasia furono condannati alle fiamme , fa d' uopo confessare 
cne il disordine fosse realmente maggiore di ogni credere (t) . 

LXXIV. L'accennata pena si eseguì con un lugubre appa- 
rato , che era diretto ad incuter negli animi del popolo un giu- 
sto orrore alla colpa . Viene essa chiamata col nome di atto di 
fede . Abbiamo veduto che con tal nome era chiamata nei 

E recedenti secoli nella Linguadoca ancora. £' questa quella che 
a cagionata la maggiore odiosità a questo sacro tribunale , on- 
de si sono alcuni scagliati contro di esso, per ricuoprirlo se fosse 
stato possibile di un obbrobrio , che è finalmente appresso le 
persone savie ricaduto sopra di essi . Mancano costoro di ogni 
onestà , e buon senso , e per denigrare questo tribunale si ren- 
dono lecita ogni calunnia , ed ogni impostura. Non crediamo 
che pretendano giustificare l'eresia , o l’apostasia da una religio- 
ne che si è solennemente professata. Essi per lo meno non lo di- 
cono , e quando lo dicessero sarebbe facile convincere la loro 
perfidia . Pretendono soltanto, che i peccati e le colpe , che ri- 
guardano la religione , siano reati di coscienza non sottoposti 
a pene esterne , e che la religione debba essere libera . E* certo 
che la religione non può essere accetta a Dio se non nasce da una 
libera determinazione della volontà . Ma oltre che non è meno 
certo, che Dio ha imposto all’uomo l’obbligo di professarla, seb- 
bene nessuna potestà ecclesiastica , o secolare costringa alcuno 
a sodisfare a quest’ obbligo , quando se n’ è fatta una volta pro- 
fessione solenne , chiunque 1’ abbandona si rende reo ap- 
presso ambedue le potestà di un delitto , che debbe essere puni- 
to secondo le respettive loro leggi . Non potrà alcuno negare , 
che la Chiesa non abbia diritto di invigilare sopra la fede , che 
si professa dai suoi figliuoli , e di escludere dal suo ceto coloro, 
che già se ne sono separati negandone i dogmi . E’ parimente 
fuori d’ogni dubbio , che la religione è stata in ogni tempo, ed 
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appresso ogni popolo una legge fondamentale dello stato, la 
quale era ingiusta soltanto quando era falsa la religione , che si 
voleva con essa sostenere . Il Magistrato civile non può giudi- 
care della qualità del delitto; tocca adunque alla Chiesa il deci- 
dere se alcuno si è costituito , o no reo di violata religione. Fat- 
ta questa decisione , non resta al Magistrato che di eseguire il 
rigore delle leggi . Le leggi riguardo a queste colpe adot- 
tate in tutto l’Occidente sono quelle di Federico II. nelle quali 
é minacciato il fuoco a si fatti rei . In nessun luogo esse leggi 
sono state rivocate . Come può adunque incolparsi la Chiesa 
di una legge che non è sua? e con qual fronte può un partico- 
lare alzar la voce contro le pubbliche leggi di quella stessa so- 
cietà , nella quale vive , e della quale è membro ? Il delitto di 
religione è stato in ogni tempo meritamente riguardato come il 
più grave Dunque se gli doveva la maggior pena. S. Agostino ec- 
clesiastico come era aveva già in seguito del sacro suo carattere 
desiderato.che si abolisse la pena di morte minacciata nelle leggi 
imperiali contro gli Eretici ; ma poiché l’esperienza gl’ insegnò 
essere questo l’unico mezzo se non di richiamarli a penitenza 
d’ impedire almeno che il male divenisse più serio, si vide obbli- 
gato a confessarne la convenienza , e la giustizia . La Chiesa ani- 
mata dal medesimo spirito conosce la necessità di queste leggi , 
e non chiede che siano rivocate sebbene con sinceri voti implo- 
ra , che ne sia risparmiato a quel tale individuo il rigore . Non 
può adunque se non con ispirito di calunnia essere accusata di 
questo rigore, e chi si facon temeraria fronte a condannarla, 
dimostra di avere il cuore abbastanza corrotto per compiacersi 
in una colpa, che merita tal pena, e di volere abolita la pena 
per poterla commettere iinpnnemente . Non vi è reo che non 
voglia abolito ogni tribunale v ed ogni giudice. Si ascolterà 
perciò la sua voce ? si faranno perciò tacere tutte le leggi ? si 
sopprimerà ogni giudicio ? Infelice società ove annidano si fatti 
spiriti I Non ci reca per altro meraviglia che si sia giunto tanto 
oltre in un tempo, nel quale si è avuta la temerità di condannare 
generalmente tutte quelle leggi civili raccomandate dal consen- 
so di tutti i popoli , e di tutta la più venerata antichità , che 
minacciano a certi delitti la pena di morte , e di pretendere , 
che questa pena sia di sua natura ingiusta. Ci reca soltanto stu- 
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pore, che si sia ultimamente ritrovato chi abbia preteso sostene- 
re questo assurdo colla stessa autorità dei Libri sacri , e preten- 
dere che si sia giudaizzato dai Cristiani nel conservare la pena 
di morte , e ciò perchè appresso gli Ebrei questa si eseguiva con 
alcune cerimonie legali , e per espiare col sangue del reo il po- 
polo dalla cui colpa era stato contaminato.come se da noi si fosse 
finora ciò creduto.e come se si fosse eseguita la sentenza di morte 
con riti legali , e si fosse tratta questa pena di morte dalla legge 
Giudaica , e non fosse già stata in uso appresso tutti quei popo- 
li , che formavano il grande Impero Romano , ed anzi nell’ in- 
tiera umana società da tempi i più remoti . 

LXXV. Riguardo alla inquisizione di Spagna il più celebre 
fra quei nuovi inquisitori, che furono scelti dal mentovato Tom- 
maso di Turrecremata fu certamente il B. Pietro di Arbues . Era 
questi nato poco dopo il 1440. nella terra di Epila non lungi da 
Saragozza motivo per cui prese il nome di Maestro Epila.col qua- 
le era più comunemente conosciuto in Ispagna . Destinato ad 
occupare uno di quei due posti, che a favore degli Aragonesi era- 
no stati destinati nel nobile Collegio di Spagna eretto in Bologna 
dalla munificenza del celebre Cardinale Albornoz , ne divenne 
il più illustre ornamento . Ottenuta la laurea di teologia nell’ 
anno 1473. e giunta alla sua patria quella fama di scienza , e di 
probità, che si era acquistata nella medesima città di Bologna 
mediante la sua continua applicazione allo studio, ed i rari 
esempi della sua virtù era stato tre anni dopo eletto ad occupare 
un posto fra i canonici regolari della cattedrale di Saragozza . 
Gli stessi meriti che gli avevano acquistato questo onore , gli 
procurarono l’ altro ancora di essere destinato nell’ anno 1484. 
primo inquisitore d’Aragona.Gli effetti dimostiarono, che il Tur- 
recremata non si era ingannato nella scelta della sua persona. 
Staccato affatto siccome dal mondo cosi da ogni umano rispetto 
avendo avanti gli occhi soltanto l'onore di Dio , e lo zelo della 
sua religione.cominciò esso ad esercitare il suo impiego con quel 
fervore , che doveva aspettarsi da un uomo pieno di virtù . Il 
primo scopo dei suoi passi fu la conversione di coloro , che erano 
o caduti nella eresia , o ritornati al Giudaismo , od al Musul- 
manismo . In mezzo alla consolazione , che ebbe di vedere am- 
pli frutti del suo incorrotto zelo, provò altresì il dispiacere di 
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compiangere 1* ostinazione di coloro , che impenitenti dovette- 
ro essere consegnati al braccio secolare . Ma appunto questo ze- 
lo col quale voleva purgato onninamente il campo del Signore 
da ogni zizzania, richiamò sopra di esso l’ odio dei Giudei, i quali 
credendo di non poter essere sicuri fino a tanto , che restava in 
vita , congiurarono contro la sua persona , e ritrovarono alcu- 
ni perfidi cristiani , che pieni d* ugual livore perchè alcuni loro 
congiunti erano stati chiusi nelle carceri della Inquisizione, po- 
terono veder compiuto l’orrendo misfatto. Nella notte dei xv. 
del mese di Settembre dell’anno seguente 1485. fu adunque fe- 
rito mentre orava nella stessa cattedrale , e due giorni dopo ces- 
sò di vivere pei riportati colpi , e passò a godere nel cielo il frut- 
to del suo zelo . L’ innocenza della sua vita , lo splendore della 
sua virtù, e la moltiplicità dei prodigi che si operarono da Dio al 
suo sepolcro.indussero quindi il S.P.Alessandro VII. a destinargli 
gli onori di martire , ed a collocare il suo nome nei fasti dei 
Santi (1) . 

LXXVI. La morte di questo Santo riempi di un giusto orro- 
re , e sdegno non solamente il mentovato Inquisitor generale , 
ma altresì i due Sovrani Ferdinando , ed Isabella. Ferdinan- 
do quest’anno appunto era entrato in possesso dei due regni 
d’Aragona , e di Valenza , e del principato di Catalogna per la 
morte del suo genitore D. Giovanni II. accaduta ai xix. del me- 
se di Gennaio nella sua età di 82. anni . Aveva esso cessato di 
vivere nella città di Barcellona , ed 'il suo corpo fu sotterrato 
nel monastero' di Poblete . I Signori dei mentovati regni diede- 
ro prontamente avviso del funesto caso al re Ferdinando , e lo 
invitarono a portarsi in Aragona per confermare i loro privilegi. 
Siccome in questa occasione si unirono nei due coniugi tutti 
i regni della Spagna ad eccezione del Portogallo , e della Navar- 
ra, sul cui trono sedeva D. Leonora figliuola del defonto re Gio- 
vanni natagli dal primo letto , così fu allora deciso che si uni- 
rebbono tutti questi titoli in maniera , che precedessero quei di 
Castiglia, e di Leon . Ferdinando dichiarò viceré di Castiglia 
Gasparo d’Espes , e di Sardegna Esimmo Perez , e nel mese di 
Giugno si mise in viaggio alla volta di Saragozza , e mentre ri- 
cevè solennemente il giuramento di fedeltà nelle cattedrali di 

( 1 ) Acca Si. die 17 . Sepccmbr. 
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Saragozza, di Barcellona, e di Valenza dai respettivi signori 
canfèrmò tutti i loro privilegi , e diritti . 

LXXVII. La guerra che sussisteva tuttavia, col Portogallo gli 
avea fatta differire fino al suddetto tempo la sua partenza per 
l’Aragona , nè si era messo in viaggio che dopo di avere fissato un 
abboccamento tra la sua consorte Isabella , e D. Beatrice vedo- 
va dell'Infante Ferdinando fratello di Alfonso V. e zio di essa 
Isabella . Il congresso si fece di fatto in Alcantara , e si ebbe la 
sorte di stabilirvi le condizioni della pace , a tenore delle quali 
Alfonso V. avrebbe deposto il titolo di re di Castiglia, si sarebbe 
astenuto dal celebrare le nozze con D.Giovanna supposta figliuola 
del defonto Errico IV. che questa principessa dentro lo spazio di 
sei mesi dovrebbe scegliere , o di abbracciare lo stato religioso , 
o di congiungersi a suo tempo in matrimonio coll’infante Gio- 
vanni figliuolo di essa Isabella, e di Ferdinando , che l'infante 
D. Alfonso erede presuntivo del Portogallo si congiungerebbe 
in matrimonio con Isabella infanta di Castiglia , e che si resti- 
tuirebbono le piazze occupate , ed i prigionieri . Questo tratta- 
to fu solennemente confermato da ambedue le parti , e la men- 
tovata Giovanna abbracciò di fatto lo stato religioso nel mona- 
stero di s. Chiara di Coimbria . In questo trattato non fu ob- 
bliato il possesso delle nuove scoperte , cioè una delle principali 
cagioni delle ostilità insorte fra le due potenze. Una flotta Casti- 
gliana approdata nella Guinea mentre negli scorsi mesi se ne ri- 
tornava carica d’oro, era stata investita dai legni Portoghesi , 
che tutta l’avevano fatta prigioniera . Fu adunque stabilito ne- 
gli articoli di pace, che la navigazione alla Guinea sarebbe pri- 
vativa dei Portoghesi come dei Castigliani quella alle Ca- 
narie (i) . In seguito di questa disposizione i due Sovrani Ferdi- 
nando , ed Isabella fecero la spedizione di una piccola flotta alle 
suddette Canarie , e datone il comando a Pietro di Vera uno 
del magistrato dei xxiv. di Xeres, questi ai 28. del mese di 
Agosto era approdato a quelle Isole, e presa terra aveva battu- 
ti quei popoli , che se gli erano opposti , ed impadronitosi della 
piazza aveva obbligati tutti gli abitanti a riconoscere il dominio 
del re Ferdinando . 

ann. 1480. LXXVIII. Aveva in questo frattempo il santo Pa- 
ti) Ferrtr. Hist. d'Esp. 
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dre promosso alla sacra porpora aix del mese di Febbraio dell’ 
anno 1478. Domenico della Rovere fratello di quel Cristoforo , 
che gii era stato decorato del medesimo onore , e che avea ces- 
sato di vivere nel primo giorno dello stesso mese , e gli avea con- 
ferito il titolo di s Vitale. Ai cinque del mese di Maggio di que- 
sto anno promosse alla medesima dignità cinque pcrsonaggi.due 
dei quali incorsero quindi come vedremo nella sua alta indigna- 
zione . Furono essi Paolo Campofregoso arcivescovo di Genova, 
che fu inalzato al titolo di s. Anastasia , Cosimo Orsini abate 
di Farfa , ed arcivescovo di Tram , che fu promosso al titolo di 
s. Sisto, Federico di Clugni vescovo di Tournai, al quale fu asse- 
gnato il titolo di s. Vitale, Gioan Battista Savelli che Ricreato 
diacono dei Ss. Vito, e Modesto, e finalmente Giovanni Colon- 
na , che fu promosso alla diaconia di s. Maria in Aquiro (1) . 

LXXIX Si era Sisto IV. determinato a procedere alla creazio- 
ne di questi Cardinali per prevalersi del loro consiglio , ed assi- 
stenza specialmente nel dar sesto agli sconcertati affari della Ita- 
lia . Abbiamo veduto che i Fiorentini avevano su la fine del me- 
se di Marzo fatta pace col re Ferdinando a condizione di ricon- 
ciliarsi colla Chiesa . Fa d’uopo credere che da principio ricusas- 
sero di prestarsi a quelle condizioni , che venivano loro imposte 
dal santo Padre , mentre nel mese di Settembre pendeva tuttavia 
l’affare , ed il santo Padre risoluto di domare la loro pertinacia, 
agli otto del suddetto mese aveva dichiarato gonfaloniere della 
Chiesa il suo nipote il conte Girolamo per muover loro la guer- 
ra (2) . Nel precedente mese di Maggio aveva replicate le censu- 
re già fulminate contro i medesimi, nè avea saputo piegarsi alle 
suppliche di un certo religioso maestro in teologia.chegli era sta- 
to spedito , per intercedere in loro favore . Questa sua fermez- 
za gli obbligò a spedirgli finalmente una solenne ambasciata 
composta di dodici dei principali cittadini , i quali portatisi 
a Roma dichiararono di essere disposti a tutte subire in nome 
della Repubblica quelle pene , che fossero imposte loro . Furo- 
no adunque obbligati a chiedere perdono di aver violata la liber- 
tà ecclesiastica , e le promesse fatte al santo Padre, e di avergli 
mossa guerra , ed a promettere di ubbidire ai suoi comandi , 
di non imporre alcun genere di tributo al clero , e di far rati- 
(j) Citccon.et Cometari » (1) Rer. Irai. Script. T. 3. Pari. 1. g .1147. 
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ficarc dalla Repubblica queste loro promesse dentro lo spazio di 
un mese . Ciò fatto si presentarono ai tre del mese di Decembre 
nell’atrio di s. Pietro, ed ivi dopo di avere intesa una paterna am* 
monizione dal santo Padre furono colle consuete formalità asso- 
luti dalle contratte censure (1) . Il Bruti nelja sua Storia di Fi- 
renze contro la verità del fatto pretende, che Sisto IV. gli trattas- 
se in questa occasione con termini troppo aspri . Ma Iacopo Ghe- 
rardi di Volterra che era presente ci ha fortunatamente trascritti 
i sentimenti esposti in questa occasione dal santo Padre , nei 
quali nulla altro si scorge , che 1’ affetto di un padre troppo af- 
flitto su le colpe di figliuoli mal accorti , e pieno per essi di vi- 
scere di carità . 

LXXX. Egli avrebbe per altro fatto provar loro più a lungo 
il peso del suo sdegno , se le circostanze del tempo non lo aves- 
sero obbligato a volgere altrove le apostoliche sue cure , e ad 
unire le forze degli stessi Fiorentini a quelle degli altri fedeli 
contro il comun nemico , che avea finalmente messo piede in 
Italia, e minacciava non solamente di trattenervisi, ma di tut- 
te ancora invaderne le province . Il gran Sultano Maometto II. 
fermo nel suo impegno di non terminare le sue conquiste sopra 
i fedeli che collo spirare della sua vita, nella primavera di 

3 uest’ anno allestita una flotta di cento sessanta vele , e datone 
comando al Pascià Messith la spedì contro l’Isola di Rodi , per 
farne la conquista , per vendicarsi dei Cavalieri di s. Giovanni, 
ai quali apparteneva , e per aprirsi la strada alla conquista dell’ 
Egitto . La flotta approdò all’Isola ai 23. del mese di Maggio, 
e sbarcate le truppe di terra vi cominciò l’assedio della piazza , 
che si vide nello stesso tempo battuta dalla parte del mare, e della 
terra. Il gran maestro Pietro d'Aubusson tuttoché attaccato può 
dirsi improvvisamente , e non assistito ancora da quei soccorsi, 
che aveva implorati dai principi fedeli si dispose a sostenere l’as- 
sedio risoluto di piuttosto perdere la vita , che abbandonare la 
piazza . Si fecero più attacchi specialmente da quella parte di 
terra , che era abitata dai Giudei , e che era la più debole , ed 
a dispetto delle perdite, che fecero costantemente i Turchi, 
e delle nere trame di alcuni apostati ai 27. del mese di Lugliosi 
venne ad un assalto generale , nel quale i Turchi penetrarono 
(0 Rayn.n.39. 
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nella città , e ne furono respinti, ed il Pascià perduto lo sten- 
dardo Imperiale si vide costretto ad abbandonare l’impresa do- 
po di aver lasciato sul campo il fiore della sua truppa , e perdu- 
ta una gran parte della artiglieria , e dei legni ( 1 ) . La partenza 
di questa flotta accadde ai xix. del mese di Agosto , ed il gran 
maestro Pietro d’Aubusson riconoscendo la vittoria più. dalla as- 
sistenza del Dio degli eserciti , che dal valore dei suoi cavalieri 
risanato dalle ferite riportate nell’ assalto generale fece fabbrica- 
re a Rodi una cappella in onore di s. Pantaleone , la cui festa si 
celebrava dai Greci in quel giorno , nel quale fu data la batta- 
glia, ed una chiesa nella città di Genova presso la cattedrale . 

LXXXI. Mentre la flotta Musulmana era per mettersi alla 
vela giunsero a Rodi due navi spedite in soccorso dei Cavalieri 
dal re di Napoli Ferdinando , delle quali una potè entrare nel 
porto , e l’altra restata nel canale fu circondata , ed assalita 
dai legni barbari , dai quali per altro potè con una specie di 
prodigio diffendersi in maniera che dopo tre ore di combatti- 
menti vide i Turchi abbandonarsi alla fuga. Aveva il santo 
Padre spedito parimente in soccorso dei medesimi cavalieri due 
legni , che per altro non giunsero a Rodi che dopo la partenza 
dei Musulmani allora quando la stessa Italia era diventata il tea- 
tro della guerra . Maometto II. aveva costantemente aspirato 
al possesso della medesima , che gli era rappresentata come la 
più bella , la più florida , e la più doviziosa parte della Europa. 
Le scorrerie che negli anni scorsi vi avevano fatte le sue truppe 
dalla parte del Friuli gliene avevano accresciuta la sete . Per la 
qual cosa quasi nello stesso tempo che spedì l'accennata flotta 
a Rodi comandò al Achmet , che si trovava alla Valona nell’ 
Adriatico di tentare la sorpresa , e la conquista di Brindisi . Co- 
stui conduccndo seco più di cento legni , si mise di fatto alla 
vela, ed impedito dalla contrarietà dei venti di approdare a Brin- 
disi, mise a terra presso Otranto le truppe , e l'artiglieria , ed 
ai aj. del mese di Luglio ne cominciò l’assedio . La piazza non 
era nè forte, nè guarnita in maniera , che si potesse sostenere 
lungamente. Riempiute le fosse , e fatta breccia nelle mura, 
il Pascià ne tentò 1 ' assalto , e fu più volte respinto fino a tanto 
che nel giorno x 1 . del seguente mese di Luglio ne restò padrone 
( 1 ) Rayn-n.i. Bohoun hist.<TAubus. Calckondil. Hili. Ture. 
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dopo di aver perduto un gran numero dei suoi Musulmani uc- 
cisi dal valore , e dal coraggio dei cittadini e delle poche trup- 
pe venute in loro soccorso . Il barbaro Pascià si vendicò allora 
della perdita col sangue dei vinti : entrati i Turchi nella chiesa 
ove il clero , ed il sesso imbelle stendeva le mani al cielo im- 
plorando il divino soccorso fece un macello di quegli infelici , 
fra i quali si ritrovava l’arcivescovo Stefano Pendineìli, ed alcuni 
Canonici , e regolari ai quali tutti fu staccata la testa dal busto. 
Il popolo fu ridotto in ischiavitù . ed una gran parte ricusando 
di abbandonare il vangelo, per contaminarsi nelle immondezze 
dell'Alcorano, fu messa a morte presso la città in una valle che 
fu chiamata quindi valle dei martiri .La vicina campagna soffrì 
ugual trattamento della ferocia dei Turchi. Il numero degli 
schiavi si fece ascendere a circa dodici mila . 

LXXXII. L'assenza di Alfonso duca di Calabria , che si ri- 
trovava nella Toscana alla testa del miglior nerbo delle truppe 
delregno.fecesìcheil re Ferdinando non potesse spedire ad Otran- 
to un esercito capace di respingere i Turchi , e che non poten- 
do le sue soldatesche cimentarsi che a piccole scaramuccie , 
il barbaro Pascià avesse la libertà di scorrere il paese , e di incu- 
ter timore fino alla città di Lecce (1) Fa d’ uopo credere che il 
timore , e lo spavento , che 1 * arrivo di questi barbari sparse in 
tutte le parti della Italia, e specialmente nelle province del re- 
gno , e del pontificio dominio , avesse atterriti gli animi di una 
maniera affatto insolita. Nè il re di Napoli, che pur dovea avere 
vari legni nei suoi porti , n il Santo-Padre , che aveva allestita 
una flotta per ispedirla a Rodi, osarono di cimentarsi coi medesi- 
mi . Sisto IV. fu certamente sorpreso da tale spavento , che cre- 
dendosi già presso al ferro Musulmano, si diceche pensasse ari- 
fuggiarsi in Avignone . Raccolti quindi gli spiriti indirizzò tutte 
le sue apostoliche cure a ritrovare i mezzi.onde liberare da questo 
flagello l’Italia . Pubblicò a tale effetto una bolla , nella quale 
esposto il lagrimevole caso intimò a tutti i Principi della Italia 
di deporre le loro scambievoli nemistà , e di unire le loro forze 
contro il comun nemico , e destinò legato apostolico nel regno 
il Cardinale Gabriel Rangoni (2) . Abbiamo un altra sua bolla 
degli otto del mese di Agosto, nella quale proponendo le con- 
(1) Ftrrariis succcsat in Otranto etc. (a) Rnyn n. 19. 
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sucte indulgenze della crociata a tutti i fedeli , che ti impe- 
gnassero in questa spedizione . deplorò la tiepidezza degli Ita- 
liani, che mentre per privati interessi avevano arruolati eser- 
citi di ben sessanta mila uomini , si dimostravano in questa cir- 
costanza poco curanti di sottrarsi ad un giogo, che sì dappresso 
gli minacciava . Esso impose ancora una decima a tutto il clero 
del suo pontificio dominio per sostenere le spese della guerra, in- 
timò pubbliche preci , e comandò che perlospazio di otto gior- 
ni si celebrasse in avvenire la festa di tutti i Santi per implorare 
T assistenza del Dio degli eserciti contro la Musulmana poten- 
za (1) . Nel mese di Decembre si stava già allestendo una flotta, 
che doveva essere delle più formidabili . A quaranta galere di 
Ferdinando dovevano aggiugnersene dal santo Padre altre ven- 
ticinque . Fu spedito a Genova col carattere di legato apostoli- 
co il Cardinal Savelli, affine di maneggiarsi onde le medesime si 
allestissero in quel porto, e di riconciliare le due fazioni degli 
Adorni , e dei Campofregosi , che tenevano divisa quella Re- 
pubblica.che perciò non poteva armarsi contro i Musulmani (a) . 
Lo Scrittore della Istoria di Loreto riferisce.che il popolo di Re- 
canati prevenuto del progetto fatto dai Musulmani d’impadro- 
nirsi del sacro tesoro di Loreto , lo mise in sicuro nella sua pa- 
tria , e si pose di guarnigione al sacro tempio , onde arrivati 
i Turchi furono respinti da un pugno di gente, non senza parti- 
colare assistenza della divina Madre. Soggiugne quindi che il Car- 
dinal Giuliano della Rovere ammaestrato da questo pericolo fe- 
ce fortificare per ogni parte quel sacro tempio , onde più non 
fosse esposto a sì fatti insulti (3) . 

LXXXIII. Fra i Principi , ai quali si era il santo Padre indi- 
rizzato per armargli contro il Turco, aveva specialmente diret- 
te le sue speranze al re di Ungheria , ed all’Augusto Federico . 
Ma tanto fu lungi che ottenesse il desiderato soccorso , che anzi 
quest'ultimo non si scosse dalla consueta sua inazione che per 
intimare la guerra all’altro nel tempo appunto che esso aveva 
prese le armi per attaccare di nuovo i Musulmani , e per obbli- 
garlo a volgere le sue forze verso l’Austria . Con tutto ciò non 
ebbero luogo le ostilità si perchè Federico non avea mai fatto 
suo pregio del mestiere della guerra , e sì perchè il suo figliuolo 

(1) lb. n.16. (a) Ibi. n. io. (3) Tursi hitt. L.a.c.4. 
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1 ’ arciduca Massimiliano era impegnato in una guerra più seria 
contro il re di Francia Ludovico XI. a cagione dei domini del 
defonto duca di Borgogna , de' quali era erede la sua consorte 
T arciduchessa Maria , e che le venivano disputati da Ludovico, 
il quale di fatto come abbiamo accennato altrove se n’era impa- 
dronito in gran parte . Ardeva perciò la guerra nella Fiandra 
ugualmente che nella Borgogna , e Massimiliano allora quando 
avea col suo matrimonio procurataalla famiglia quella grandez- 
za , che l’ aveva sollevata al grado di uguagliarsi alle prime po- 
tenze della Europa, si era veduta tolta una gran parte dei domi- 
ni che gliela procuravano , non tanto dalle armi del re di Fran- 
cia, quanto dalla forza degli Svizzeri, che si erano contro diesro 
collegati con Ludovico sul timore che esso Massimiliano fosse 
un giorno per obbligargli a restituire i due cantoni di Friburgo, 
e di Lucerna, che avevano uniti alla loro Repubblica. L’Augusto 
Federico avea tenuta nell’anno 1478. una dieta a Norimberga, 
nella quale tutto aveva messo in opera per impegnare i principi 
della Germania a prendere le armi in difesa dei diritti , e delle 
ragioni del suo figliuolo Massimiliano . Aveva a tal fine dimostra- 
to loro, che Ludovico XI. si era in questa occasione impadroni- 
to di alcune città , che rilevavano dall’ Impero , cioè di Cam- 
brai , diBouchain, ediQuesnoi, e che riteneva in carcere il 
vescovo di Verdun . Fa d’ uopo credere che i Principi dell’Impe- 
ro dimostrassero qualche risentimento contro il re di Francia , 
mentre esso evacuò immantinente le tre piazze, restituì la li- 
bertà al vescovo di Verdun , e si rivolse a procurarsi il favore , 
e P amicizia di altri sovrani . Si fece quindi una tregua , e si ri- 
pigliarono poscia le armi sì nei paesi bassi , che nella Borgogna , 
e data a Guinegaste una battaglia , che fu fatale ai Franzesi , 
Ludovico XI. nel mese di Agosto di quest’anno si piegò a sot- 
toscrivere una tregua , che dovea durare per lo spazio di set- 
te mesi . 

AN.1481. Massimiliano aveva in questo frattempo veduta 
con indifferenza la esposta alleanza, che Ludovico avea fatta co- 
gli Svizzeri , e col re di Castiglia , e sebbene non ignorasse 
i legami , che passavano tra esso Ludovico , ed il re d’Inghilter- 
ra Eduardo IV. e le grosse somme , che ogni anno da quello se 
gli spedivano, si era rivolto a staccarlo per quindi impegnarlo 
T.V1.L.XI. N 
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nei suoi interessi . Egli si eri prevaluto a tale effetto di quel fi- 
gliuolo Filippo di nome , che gli era nato nel principio dell’an- 
no 1478- e ne avea proposti gli sponsali tra il medesimo . ed 
arma figliuola di Eduardo . Si era di fatto concluso il trattato , 
e questi si era impegnato a prendere le armi contro Ludovico 
ogni qual volta non fosse da esso accettata la tregua a favore di 
Massi radiano ( 1 ). Ma le vittorie che nell’anno seguente furono ri- 
portate da questo Principe nei paesi bassi , e la maniera colla 
quale si era assicurato il possesso della Ollanda, della Zelanda, 
del Lussemburghese , e del Brabante determinarono finalmente 
Ludovico a proporre un trattato di pace , che fu come vedremq 
ultimato 1' anno seguente . 

LXXXIV. Sisto IV. e come padre comune dei fedeli, e co- 
me il più interessato a difenderne i diritti contro i Musulmani, 
che si dappresso gli minacciavano, non avea veduta con occhio 
indifferente una guerra, che impegnava i Cristiani a trucidarsi 
scambievolmente , e facilitava i progressi già troppo rapidi dei 
barbari . Aveva perciò nell’ anno scorso rivestito del carattere 
di legato apostolico il suo stesso nipote il Cardinal Giuliano 
della Rovere , e lo aveva munito delle più ampie facoltà , onde 
riconciliasse i mentovati due principi col terrore ancora delle 
censure quando non si potesse d’altra maniera. Abbiamo già 
osservato che Ludovico XI. aveva deposte quelle ombre, che 
aveva concepite conno il santo Padre a cagione dei torbidi di 
Firenze . Accettò adunque con piacere questa legazione , co- 
mandò che si facesse ovunque al Cardinale della Rovere la più 
magnifica accoglienza , che non solamente i prelati , ma i go- 
vernatori ancora si portassero ad incontrarlo , e che se gli la- 
sciasse libero l’esercizio di tutte le sue facoltà . Richiese per al- 
tro che si obbligasse a non abusarne contro le consuetudini del 
regno , e contro i diritti dei vescovi , e che questi onori non do- 
vessero passare in esempio a favore di altri legati ( 2 ) . 11 parla- 
mento si dimostrò meno condescendente , e pretese di opporsi 
all’articolo delle minacciate censure. Con tutto ciò abboccato 
che si fu a Vcndome con Ludovico XI. passò a Parigi , ove fu 
ricevuto colle maggiori dimostrazioni di onore , l'Università lo 

( t) Daniel, hitt.de France , Barre hìit.d' Alena Thoyret hisl. d'Enghclter , 
Raymer T.n.p.rjj. (1) Preuv. dee lib.p. ^tjj edit. 1651. 
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complimentò , il Cardinale di Bourbon si fece pregio di accom- 
pagnarlo , e gli arcivescovi di Besanzon , e di Seni coi vesco- 
vi di Chartrej , di Nevers , d’Araiens , d’Alet, e di Lombes, 
ai misero nel suo seguito . Non ritrovò ugual facilità dalla par- 
te deli’ arciduca Massimiliano allora quando si mise in viaggio 
alla volta di Perona per abboccarsi col medesimo.Oltre che l’ar- 
ciduca supponendolo impegnato a favore di Ludovico era già 
abbastanza prevenuto , i suoi offici venivano in gran parte tra- 
versati da tre soggetti , dai quali sembrava che meno dovesse 
cautelarsi . Erano questi l'arcivescovo di Rodi greco di nascita, 
che mentre era nel suo seguito, si lasciò guadagnare dagli emis- 
sari di Massimiliano , e che scoperto fu dal legato messo ia 
carcere in pena della sua perfìdia . Degli altri due dei quali noa 
potè ugualmente sbrigarsi l' uno era il vescovo di Sebenico , che 
portava il carattere di nuncio appresso il medesimo Massimilia- 
no , e l’altro il Cardinale Federico di Clugni vescovo di Tour- 
nai creatura di esso Massimiliano, ed uomo il più proprio a quel 
maneggio , che non sa fondarsi che su la cabbaia . II legato 
apostolico si vide perciò obbligato ad un lungo, e ben difficile 
trattato, che soltanto dopo infiniti schiarimenti potè come ab- 
biamo accennato ultimarsi nell’ anno seguente (1) . 

LXXXV. Questi maneggi somministrarono al Cardinal Giu- 
liano il comodo di trattare col re Ludovico XI. un altro affare , 
che gli era stato ugualmente raccomandato dai santo Padre . 
Era questo la liberazione del Cardinal Balue, che languiva de 
ben undici anni nelle pubbliche carceri , ove oppresso dalla mi- 
seria e dalle infermità faceva ornai temere dei suoi giorni . Eb- 
be esso la consolazione di vedere piegato 1 ’ animo di Ludovico , 
che assicurato da Filippo di Comines , e dal suo primo medico 
dell’infelice stato del Balue diede ordine, che fosse posto in liber- 
tà, rimettendone per altro al medesimo legato l’intiera causa, 
acciò ne giudicasse , e ne proferisse sentenza. Ma Giuliano non 
credè opportuno di assumersi ulta tale autorità senza il consenso 
del santo Padre , e del sacro Collegio , e gli ingiunse perciò di 
portarsi a Roma , ove fu ricevuto cogli onori dovuti alla sua 
dignità . Avremo occasione di parlarne altre volte (a) . Due 


(1) Btrtìtr. Hitt. Collie, et Barn l.e. 
Rayn ■ n.16. 


(a) Mathieu. vie de Lovitx 1. 
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colpi di apoplesia, dai quali era stato attaccato Ludovico , erano 
stati il principal motivo del total cambiamento della sorte di 
questo Cardinale , che aveva avutolo spirito di applicarsi nella 
sua carcere allo studio della sacra Scrittura , del decreto, e del- 
la istoria sì sacra , che profana, per allegerirsene il pcso(t). 
Lodovico chiese quindi al santo Padre la facoltà di farsi assolvere 
dalle censure , nelle quali era incorso per la violenza usata al 
medesimo (2) , e dichiarò di compiacersi negli onori , che al 
medesimo Balue venivano conferiti nella curia romana. Il santo 
Padre diede similmente ad alcuni prelati la facoltà di assolvere 
lo stesso Ludovico a cagione d' un ugual trattamento da esso fat- 
to a Guglielmo d'Arancourt vescovo di Verdun condannato alla 
Bastiglia , e liberatone parimente circa questo tempo . Altri 
prelati erano stati trattati da Ludovico con simil durezza, ed eb- 
bero ugualmente la libertà. Furono questi specialmente il ves- 
covo di Coutence , e l’ arcivescovo di Besanzone , che avevano 
dovuto soffrire tutto il peso del suo sdegno pel loro attaccamen- 
to al duca di Bourbon , ed alla duchessa ereditaria di Borgogna. 
Elia di Bourdeille religioso dell' Ordine dei Minori, ed arcives- 
covo di Tours avea avuto il coraggio di fare al re Ludovico le 
più patetiche rimostranze e per questi suoi passi , e per le ra- 
gioni , che avevano altri prelati di lagnarsi della sua condotta . 
E’ vero che la maniera alquanto dura, colla quale si espresse , 
produsse qualche risentimento nell' animo di Lodovico , ma que- 
sto non ebbe altro effetto che di fargli significare , che si ab- 
bisognava soltanto delle sue orazioni , e non delle sue rimo- 
stranze (3) . 

LXXXVI. Abbiamo accennato, che questoprincipe nella dif- 
fidi guerra che sosteneva coll’arciduca Massimiliano, si era pri- 
ma procurato , ed aveva quindi perduto il favore di Eduardo IV. 
re d’Inghilterra . Il trattato di alleanza si era faito ai 15. del 
mese di Febbraio dell’anno 1479. Si era in esso preteso di colle- 
gare talmente le due corone , che 1’ una per cosi dire non po- 
tesse fare un passo senza l'altra , e che si dovessero in ogni in- 
contro sostenere con tutte le loro forze . e si era fissato il matri- 
monio del Delfino colla principessa Elisabetta figliuola d’Eduar- 

(1) Martin. Colica. T. 1. p.iboù. (a) Gomititi L.ù. c.a. (3) Certhier- 
Bilt. Gallic. L.49. 
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do . Ma Ludovico non intendeva che di dar parole a questo 
principe , e di impedire che si collegasse coll’arciduca . Poiché 
non solamente ritrovò ogni pretesto per differire la sottoscrizio- 
ne del trattato , ma si maneggiò di più per eccitare contro 
£duardo le forze degli Scozzesi , questi accortosi finalmente 
di essere s’tato ingannato, si collegò come abbiamo accennato 
coll’ arciduca , e s’ impegnò a soccorrerlo colle sue forze qualo- 
ra Ludovico ricusasse di accettare la sua mediazione . Egli si 
mantenne costante nell’ impegno non ostante che nel mese di 
Giugno di quest’anno fosse attaccato dal re di Scozia Giaco- 
mo III. che penetrò colle sue truppe dentro i confini dell’Inghil- 
terra . Sebbene ciò non fecesse , che a suo danno . 11 duca di 
Glocester nell’ anno seguente penetrò nella Scozia , ed essendo 
collegato col duca d’Albania fratello di esso re Giacomo , potè 
assediarlo nella piazza di Edimburgo , nella quale si era rifugia- 
to , e lo avrebbe spogliato dello stesso regno, se il duca non 
avesse avuta la generosità di conservargliene il possesso, gene- 
rosità per altro , che non guari dopo lo mise nella dura ne- 
cessità di rifuggiarsi nella Francia, per sottrarsi ai suoi risenti- 
menti (1), 

LXXXV1I. Eduardo nel prepararsi alla guerra contro Ludo- 
vico si era procurata l'alleanza col re di Portogallo , e con quel- 
lo di Danimarca, ed aveva con quest'ultimo fattc^in trattato , 
nel quale era convenuto, che le navi Inglesi non potrebbono ap- 
prodare nella Islanda sènza l’espressa licenza di esso re Cristia- 
no . Abbiamo parlato del pellegrinaggio fatto da questo Sovrano 
a Roma . Dopo il suo ritorno in Danimarca prevalendosi del pri- 
vilegio accordatogli dal santo Padre aveva eretta una Università 
a Coppenaghen a vantaggio dei suoi sudditi , ed aveva quindi 
spedita una ambasciata ad Ernesto duca di Sassonia.per richieder-, 
gli la sua figliuola la principessa Cristina in isposa pel principe 
Giovanni suo figliuolo . Ernesto si era prestato alle sue richieste, 
e nel mese di Settembre ne furono celebrate le nozze con una 
straordinaria magnificenza . Fu in questa occasione che dal re 
Cristiano venne istituito l’Ordine militare dell'Elefante .^Que- 
sto principe , che si vedeva presso al termine dei suoi giorni , 
avrebbe voluto lasciare al suo figliuolo il trono in uno stato di 

( 1 ) Thoyrej fìht.d'Englet. 
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tranquillità, onde non avesse dovuto applicarsi che a procurare 
l'esatta osservanza delle leggi . Il trattato di Calmar, del quale 
abbiamo più volte parlato esponendo la storia dei regni del Set* 
tentrione , bastava ad ottenere questo fine . Ma gli Svezzesi 
nell'atto che si protestavano di volerne l’osservanza , tutto ado- 
pravano per mantener il loro regno separato da quello di Dani* 
marca , e per estendere di più il loro comando all’altro ancora 
di Norvegia . Essi non negavano di dover mantenere l’unione dei 
tre regni , ma volevano che Steene Sture restasse amministrato- 
re del loro , ed il re Cristiano non altro potè con tutte le sue 
rappresentanze ottenere se non che si obbligassero in una assem- 
blea tenuta a tale effetto ad Helmstad a riconoscere dopo la sua 
morte il mentovato suo figliuoloGiovanni come erede del trono di 
Svezia ugualmente che de gli altri due . Cristiano privo di 
questa consolazione cessò di vivere ai 21. del mese di Maggio 
di quest'anno . Dopo la sua morte fu intimata per la elezione 
del nuovo Sovrano unadieta generale dei tre regni ad Helmstad, 
e poiché gli Svezzesi affettarono di non vi intervenire, Giovanni 
ricevè il giuramento di fedeltà dai soli signori della Danimarca , 
e della Norvegia , e dovè contentarsi che la Svezia seguitasse ad 
essere governata da quello Stren Sture, che se n’era appropria- 
ta l’amministrazione . Nei domini posseduti da Cristiano entra- 
vano i ducatigl'Holstein, di Sleesvic. di Stormazia, e di Dythmar- 
sen, dei quali aveva esso ricevuta l’investitura dal augusto Federi- 
co . Poiché la regina vedova voleva rendere quanto si potesse mi- 
gliore la condizione del principe Federico suo secondogenito, fu 
d'uopo convenire negli stati che si adunarono a Kiel , che il do- 
minio deli’ Holstein resterebbe indiviso nelle due famiglie in ma- 
niera che sebbene vi risedesse la discendenza di Federico non vi 
si potesse fare alcuna novità senza l'espresso consenso della re- 
gnante famiglia d’Oldenburg (1) . 

LXXXVIII. Una parte degli accennati domini da Federico III. 
infeudati al trono di Danimarca era in questi ultimi tempi entra- 
ta oel numero di qnelle città anseatiche che da se stesse si gover- 
navano . Riga capitale della Livonia che era già stata sottoposta 
al suo vescovo , e che avea dovuto quindi accettar la legge dai ca- 
valieri teutonici , era divenuta d’ ugual condizione sebbene sì 

(0 Barre Hìu. <T Alleni- Rocheq hist . de Danem. 
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l’arcivescovo che i cavalieri vi avessero conservati alcuni diritti 
sovrani . Nell’anno 14^3. si era fatta una convenzione a tenore 
della quale i cavalieri , e l'arcivescovo si erano divisi questi di- 
ritti. Arrigo di Risenberg gran maestro dell’Ordine aveva pro- 
curata questa cattedra all'arcivescovo Silvestro , e si era lusinga- 
to di poterne ottenere in ricompensa quella parte ancora, che 
ad esso doveva appartenere . Poiché 1 * arcivescovo non credè di 
dover perciò tradire gl’interessi della sua chiesa , il gran maestro 
spinse le sue arme nella Livonia , ed impadronitosi di varie for- 
tezze appartenenti all'arcivescovo mise l'assedio alla stessa città 
di Riga . L’arcivescovo ebbe il coraggio non solamente di difen- 
dere la piazza , ma ancora di esporsi ad una sortita . Fu fatto 
prigioniere, e fu rinchiuso in una fortezza, nella quale mori 
d’inedia . I cavalieri sarebbono restati allora padroni della città, 
se il popolo non fosse stato abbastanza ricco , e forte per mante- 
nersi a loro dispetto nei privilegi delle città anseatiche (1) . 

LXXXIX. La città di Novogrod ebbe in questo medesimo tem- 
po una sorte tutta contraria , mentre dopo di essersi per alcuni 
secoli governata a foggia di Repubblica soltanto con alcuna su- 
bordinazione al gran princijpe di Mosca , dovè cedere alla forza 
delle armidiGiovanni III. figliuolo di Basilio , che si può merita- 
mente chiamare il primo autore di quella potenza dei Russi , che 
richiama ornai l’attenzione di tutta l’Europa . Si è parlato piò 
volte nella Storia dei precedenti secoli di questo popolo, ma ci 
siamo riserbati a darne in questo luogo una più distinta contez- 
za . Non è difficile , che essi siàno quei Sarmati, dei quali parla- 
no gli antichi Scrittori . E’ certo che sono stati compresi sotto il 
nome generale disiavi, come sotto il nome generale di Germa- 
ni sono stati compresi tutti quei popoli, che dal Iutland si sparse- 
ro nelle province dell’Impero Romano, i cui idiomi non sono 
che tanti dialetti dell’.anttca lingua teutonica , e come sotto il 
nome generale di Unni vennero compresi gli altri popoli, che ca- 
larono nello stesso Impero dalle vaste province della Tartaria , 
ed i cui idiomi nascono da una più antica lingua.della quale so- 
no dialetti il Turco, e l'Ungaro. I dialetti che si parlano dai 
popoli compresi sotto il generai nome di Slavi sono una deriva- 
zione dell'antica lingua Illirica di quella cioè nella quale furono 
(0 Ztilcr Livonia • 
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nel nono secolo tradotti i sacri Libri dai due Santi Cirillo, e Me* 
iodio apostoli della nazione. Se questi popoli abitavano la Scan- 
dinavia fa J’nopo che ne fossero cacciati da quei popoli teutoni- 
ci , che quindi vi si stabilirono , e che formarono i regni della 
Svezia, della Norvegia, e della Finlandia . Ma cheche sia di ciò 
si crede che il primo sciame, che ne usci circa la metà del seco- 
lo sesto fosse condotto da due fratelli , l'uno chiamato Leeone , 
che formò il regno di Pollonia , e l'altro Cozech che è conosciu- 
to come fondatore dell'altro di Boemia. Eraclio nel seguente se- 
colo ne introdusse un altro sciame nell’Impero, e poiché assegnò 
loro l'Illirico , essi formarono i regni della Dalmazia, che com- 
prende la lapidia , la Liburnia, l’antica Dalmazia , rillirico 

I >roprio , e la Prevalitana , l’Albania , che era il nuovo Epiro , 
a Rascia, che era laDardania, la Servia , e la Bulgaria, cioè 
laMcsia , e la Dacia , la Bosnia, e la Croazia , o sia la Panno- 
nia vecchia, e la Schiavonia , osta la Pannonia Interamnense , 
che al presente si chiama Dalmazia marittima . Tutti questi po- 
poli ugualmente che quei della Moravia, della Lusozia , e della 
Slesia ebbero adunque le loro antiche sedi nella Scardinavi , 
c nellaRussia. I Russi perciò fra quanti parlano alcuno dei mol- 
ti dialetti dell'antico Illirico , sono quei soli, che dai piò remo- 
ti tempi abitano le loro sedi . 

Non abbiamo con tutto ciò di essi notizie anteriori al seco- 
lo IX. Gli Scrittori Greci raccontano, che nell’851. sotto l’Impe- 
ro di Michele III. una flotta Russa di duecento legni calata pel 
Nieper nel mar nero s’impadronì dell’imboccatura del canale di 
Costantinopoli , e mentre minacciava l’ultimo eccidio a questa 
capitale il suo comandante Oskhold richiese il battesimo , e la 
pace e ritornò a Kief, che era la loro capitale . Il Duchesne per 
altro crede . che alcuni anni jyima avessero essi fatta alleanza 
coll’augusto Teofilo . Nel principio del seguente secolo X. sotto 
la condotta di Olep fecero un secondo tentativo sopra la stessa 
città di Costantinopoli , ed obbligarono l’Imperadore Leone il 
Filosofo a comprare da essi la pace . Sotto l’Impero di Costanti- 
no Porfirogenito si dice, che la principessa Olga tutrice del suo 

E iccolo figliuolo Sviataslaf si portasse a Costantinopoli , edab- 
racciasse la Cristiana religione . Dopo che questo principe pre- 
se le redini del governo fu dall’augusto Niceforo invitato ad una 
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spedizione contro i Bulgari, che fu fatale alle sue truppe . Il suo 
figliuolo Uladimiro il grande ebbe la sorte di richiamare il suo 
popolo dalle superstizioni del Paganesimo . Conquistata la cittì 
di Teodosia , osiadiCaffa, e divenuto signore della Crimea ri- 
chiese su la fine dello stesso secolo X. ai due augusti di Costanti- 
nopoli Basilio , e Costantino la loro sorella Anna in isposa , ed 
ottenuto insieme con essa un buon numero di ecclesiastici , si fe- 
ce istruire, ed immergere nel sacro fonte, ed abbattuti gl'idoli 
vide il suo esempio seguitato dal maggior numero dei sudditi . 
Sarebbe stato allora felice il principato dei Russi , se esso non 
avesse introdotto l’uso.che se ne dividessero i domini tra i figliuo- 
li di chi regnava . Si cominciò adunque alla sua morte a lacerare 
il loro regno , ed a renderlo perciò esposto a tutto soffrire il pe- 
so delle ostilità non tanto dei Turchi , che alla metà del seco- 
lo XI. lo attaccarono senza effetto.quanto dei Tartari che ne inon- 
darono nelle loro spedizioni le intiere province. Abbiamo a suo 
luogo veduto, che Isiaslaf conosciuto nell’Occidente sotto il 
nome di Demetrio non solamente si unì alla chiesa latina , ma 
fece di più una cessione del suo principato a Gregorio VII. Ur- 
bano il. nel promuovere la prima crociata contro i Saraceni per 
la ricuperazione della santa città non obbliò i Russi, e spedito 
loro un vescovo per nome Teodoro gli invitò a prender parte nel- 
la medesima . Kief restò capitale dei Russi fino alla metà del se- 
colo XII. quando il principe Andrea vedendo che la parte meri- 
dionale ove era essa situata restava del continuo esposta alle scor- 
rerie non solamente dei Patzinaciti , dei Cazzari , e dei Turchi , 
ma degli Ungari ancora, dei Lituani, e dei Pollacchi , fissò la 
sua residenza a Voladimira . Gli Scrittori Russi fissano a quell’epo- 
ca il sistema di Repubblica adottato dalla città diNovogrod, 
e le prime invasioni degli Svezzesi , che si resero padroni della 
Finlandia sotto la condotta di s. Arrigo loro Sovrano , che portò 
in quella vasta provincia la luce del Vangelo . 

Frattanto l’Impero Russo decadendo per lo spazio di un se- 
colo e mezzo era giunto ad uno stato tale di debolezza, che al 
principio del secolo XIII. sarebbe stato facilmente involto nel 
gran turbine della potenza del celebre Genghiskan.se le sue trup- 
pe dopo di aver dato il sacco alla maggior parte della Russia , 
non l’avessero abbandonata contente di presentare al fondatore 
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dell’Impero del Mogol una immensa turba di prigionieri . Era 
questo l’uso costante dei Tartari nelle loro spedizioni . Ma per 
mala sórte dei Russi Genghiskan stimò quindi opportuno di ce- 
dere al maggiore dei suoi figliuoli Tuchi l’Impero di Kaptchak, 
e si formò in tal maniera presso di essi un regno , che potè quin- 
di portare in tutta l’ampiezza della Russia sotto la condotta di 
Bati nipote di Genghiskan la desolazione , ed impadronirsi perfi- 
no di Mosca , di Voladimira , e di Kief, che restò sepolta fra le 
sue rovine, e finalmente spingere le armi vittoriose fino nella Vo- 
linia . Obbligata in tal maniera la Russia a soffrire il giogo del 
vincitore , vide nascere ai suoi danni un nuovo nemico nei cava- 
lieri dell’Ordine Teutonico , che assistiti dai Danesi, e dagli 
Svezzesi si portarono ad attaccare i suoi domini nella Livonia . 
Furono per verità battuti presso le sponde della Neva non lungi 
da quel luogo, nel quale fu quindi dal Czar Pietro fabbricata la 
Metropoli di Petersburg , ma seguitarono con tutto ciò le ostili- 
tà tanto più serie ancora, quanto che agli Svezzesi , ed ai cava- 
lieri si unirono ora i Lituani, ed ora i Pollacchi . Non si sa 
come alla metà del secolo XIII. un certo Daniele avesse occupa- 
to il dominio di Kief. Si sa soltanto che abbracciò l’unità della 
Chiesa , che fu dichiarato re di Russia , e che ritornato allo 
scisma Alessandro IV. comandò ai vescovi di Breslavia , e d'Ol- 
mutz di predicare contro di esso una Crociata . Nell’anno 1262. 
credettero i Russi di potersi sottrarre al giogo dei Tartari , e con- 
giuratone l’esterminio ne misero a morte quanti se ne ritrovavano 
nelle loro città ; ma non per questo ricuperarono l’antica liber- 
tà. Obbligati ad un pesante tributo seguitarono ad essere esposti 
alle ostilità e dei Lituani , e degli Svedesi , che edificata la piaz- 
za di Vyburg nella Finlandia penetrarono nella Carelia, e dove 
l’Okhta sbocca nella Neva inalzarono il forte di Nienchantz . 
Le vittorie che Giorgio III. salito sul trono della Russia nell’an- 
no 1321. riportò sopra di essi.e la piazza di Schlusselburg che fece 
edificare contro le loro ostilità in un’isola alla imboccatura del 
fiume Ladoga.gli obbligò a venire ad un trattato di pace, ed a ce- 
dere al principe Giorgio la Cardia meridionale. Ma ciò non impedì 
che il re Magno salito sul trono di Svezia non ripigliasse le armi , 
e non occupasse la piazza d’Orekhevetz sotto pretesto di richia- 
mare i Russi alla unità della Chiesa . Fu esso per altro nello stes- 
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so anno 1348. obbligato ad abbandonare le sue conquiste , e ri- 
mase di più esposto al giusto risentimento della santa Sede , che 
si dichiarò altamente offesa perchè avesse impiegato in quella 
spedizione il danaro di s. Pietro . Questi felici successi dei Russi 
si dovevano specialmente alla potenza dei cittadini di Novogrod . 
Il gran principe risedeva a Mosca , e trenta anni dopo si vide 
improvvisamente attaccato dai Tartari della Crimea, e di Kasan, 
che si erano fatti independenti dall’Impero di Kaptchak, i cut 
Tartari avevano fino dagli ultimi anni del precedente secolo pre- 
so il nome di Usbek da un loro Kan discendente dal celebre Gen- 
ghiskan . Fu in quella occasione data alle damme la città di Mo- 
sca , e messa a ferro , ed a fuoco la maggior parte della Russia. 
Questa sventura indusse il gran principe Demetrio calmata che 
fu la tempesta ad introdurre a Mosca l'uso delle fabbriche di pie- 
tra per sostituirle a quelle di legno . La totale decadenza nella 
quale essisi ritrovarono fu per avventura cagione,che non restas- 
sero involti nel barbaro ferro del celebre Tamerlan , ma non po- 
tè per altro liberargli dalle ostilità dei cavalieri Teutonici , che 
furono anzi più frequenti su la fine dello scorso secolo , e nei 
primi anni del presente . Ebbero di più un gran nemico nella 
persona di quel Vitold gran principe della Lituania,del quale ab- 
biamo a suo luogo parlato più volte . Ciò non ostante sotto il 
principato di Basilio II. che cessò di vivere nell'anno 142S. e sot- 
to il quale si era aperta la prima zecca nella Russia,si ritrovarono 
abbastanza forti per intraprendere una spedizione nella Crimea» 
e per consegnare nell'anno 1496. alle fiamme la città di Kasan , 
che non fu riedificata che quaranta anni dopo da Ouloue Mah- 
met , che nel 1441. fece provar di nuovo il flagello delle fiamme 
alla infelice città di Mosca . Regnava allora in questa città Ba- 
silio quegli che spedì al Concilio di Firenze il suo Metropolitano 
Isidoro , e che al suo ritorno lo rinchiuse in carcere perchè si era 
unito ai Latini . Cessò esso di vivere nell'anno 1462. e gli sue- 
cedè nel trono il suo figliuolo Giovanni III. Abbiamo veduto che 
dieci anni dopo fu da questo Principe spedita una solenne amba- 
sciata alla santa Sede per abiurarvi lo scisma , e per richiedervi 
in matrimonio la principessa Sofia Paleologo, che di fattogli fu 
conceduta . Questo Principe la cui conversione non fu altri- 
menti sinceraci era renduto tributario il Kan della Crimea , e ri- 
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volse quindi le sue forze contro le due potenti città di Novogrod , 
e di Pleskof. Unitele al suo principato non gli fu che troppo fa- 
cile , di estendere il suo dominio sopra il rimanente della Russia, 
e di ristabilire quella potenza, che divisa in un gran numero di 
piccoli principati si era ridotta sotto i suoi predecessori al grado 
dell’ultima decadenza . Scosso il giogo sotto il quale il Kan dei 
Tartari Usbek avea tenuti i principi di Mosca , e divenuto cele- 
bre per le vittorie riportate quindi sopra i cavalieri teutonici 
nella Livonia , sopra gli Svedesi nella Finlandia , sopra i Litua- 
ni ed i Pollacela e sopra i popoli della gelida Siberia , fu il pri- 
mo che si vide ossequiato dagli ambasciatori dell’Imperatore, 
del gran Signore , dei re di Pollonia , e di Danimarca , e delia 
Repubblica di Venezia. Salito al sommo grado di potenza, e di 
ricchezze volle introdurre nella Russia e specialmente a Mosca il 
lusso, e la magnificenza, ed invitò a tale effetto specialmente 
dalle provincie della Italia un gran numero di artefici , e di pro- 
fessori, che seppero spiegarvi tutti i loro talenti . Viene tra 
questi nominato il celebre Aristotele di Bologna , e si dice che vi 
fossero da esso fusi i primi cannoni , dei quali si servi il medesi- 
mo Giovanni III. nell’assedio della città di Felling nella Livonia, 
che nell’anno 14S2. fu da esso conquistata sopragli Svedesi . 
Questo Principe cessò di vivere ai 1 7. del mese di Ottobre dell’ 
anno 1505. nella sua età di 66. anni , dei quali ne aveva regna- 
ti 43. Egli lasciò erede del trono il suo figliuolo Basilio IV. che gli 
era nato dalla testé mentovata Sofia, dalla quale pretese di ac- 
quistare al trono di Costantinopoli quel diritto , che vi aveva il 
suo genitore Tommaso Paleologo . Sotto il regno di Giovanni fu- 
rono tenuti due Sinodi a Mosca, nel primo dei quali furono con- 
dannati al fuoco alcuni eretici, che ricusarono di abiurare i loro 
errori , -e nel secondo furono pubblicati vari canoni di discipli- 
na , fra i quali fu proibita ad un sacerdote vedovo l’amministra- 
zione dei divini sacramenti.qualora non passasse allo stato mona- 
stico , e fu prescritta la totale separazione di quei monasteri dop- 
pi di monaci , e di monache , che nei precedenti secoli erano sta- 
ti in uso nelle nostre province ancora dell'Occidente (1) . 

XC. Le vittorie riportate dal gran principe Giovanni III. so- 
pra i Tartari della Crimea , e quello stato di soggezione , al qua- 
( 1 ) Leveque Hitc. de Ruttic . 
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le gli avea ridotti , onde non più osassero attaccare i suoi domini , 
avea facilitato al Sultano Maometto II. i mezzi onde estendere 
la sua potenza sopra la medesima penisola , ed obbligare essi Tar- 
tari a riconoscersi suoi vassalli , e tributari . I progressi , che il 
barbaro Maometto fece allora da quella parte, avrebbero esposto 
Io stesso Ciovanni III. a perdere il suo medesimo principato nel 
tempo appunto che risorgeva dalle antiche rovine , ed a cadere 
sotto la potenza del mede»imo Sultano , se la divina giustizia 
non avesse finalmente liberato il mondo dal più crudele dei fla- 
gelli , e dall'uomo il più barbaro % ed il più scellerato , che sem- 
brava per cosi dire nato per essere il distruttore della misera 
umanità . Dopo la conquista di Otranto aveva esso ingiunto al 
Pascià di fortificare la piazza , e di ritornare immediatamente 
a Costantinopoli perseguitarlo in una nuova spedizione . Doveva 
questa essere diretta contro la Persia, il cui Sovrano nel mese di 
Decembre dell’anno scorso era penetrato nella Siria . Partì di fat- 
to lo stesso Maometto da Costantinopoli alla testa di un’armata 
la più fiorita al principio del nv’se di Aprile . Ma passato il bos- 
foro cadde infermo nella Natòlia, e cesso di vivere ai tre del me- 
se di Maggio non lungi dalla città di Nicea . Il suo cadavere fu 
portato a Costantinopoli , e si dice che fosse su la sua tomba 
scolpito il catalogo delle città che aveva soggiogate. Monumen- 
to atto a caratterizzare il più infame tra i nemici del genere uma- 
no . Egli lasciò due figliuoli Bajazctte II. e Zizimo , i quali era- 
no tra loro tanto nemici quanto il padre lo era stato generalmen- 
te degni uomo. Il gran Visir Achmet chiamò immediatamente 
Bajazzette che dimorava ad Amcsia a prendere possesso del tro- 
no, ma esso volendo portarsi in pellegrinaggio alla Mecca, inca- 
ricò il Visir di governare frattanto in suo nome , ed in nome del 
suo piccolo figliuolo Korcut . Questa dilazione poco mancò che 
non gli costasse il trono . Zizimo si mise alla testa di un grosso 
corpo di truppe , e pretese di dover succedere al padre , perchè 
nato dopo la sua assunzione al trono. Fu battuto dal Visir, ma 
ritrovò appoggio in Caraman Ogli , che dal defonto Maometto 
era stato spogliato della maggior parte dei suoi domini , dei 
quali più non conservava che una parte della Cilicia . Bajazzet- 
te II. ritornato dal suo pelcgrinaggio andò in persona a dar loro 
battaglia . Ogli perdi i miseri avanzi del suo regno , e Zizimo 
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scorrendo fuggiasco di contrada in contrada non ritrovò altro 
scampo che appresso i cavalieri di Rodi . Bajazzette lo richiese , 
ma essi assicuratolo nella Provenza fecero nell’ anno seguente un 
trattato col medesimo Bajazzette, nel quale si obbligarono a non 
consegnarlo ad alcun principe , ed il Sultano per parte sua si 
obbligò a passare ogni anno ad essi cavalieri pel suo manteni- 
mento la somma di trentacinque mila ducati Veneti . Furono 
questi i primi saggi dello spirito di pace, onde era animato il 
nuovo Sultano, e la Repubblica di Venezia ne seppe profittare 
ugualmente che i cavalieri di Rodi , mentre ottenne da esso non 
solamente la ratifica del trattato di pace da essa fatta col defon- 
to Maometto , ma la deroga altresì di quell’articolo a tenore del 
quale dovea pagare ogni anno la somma di dieci mila ducati . 

XCI. 11 re di Napoli Ferdinando fu quegli per altro , che po- 
tè ritrarre maggior profitto dalla morte del Sultano Maometto . 
Abbiamo veduto che aveva il barbaro occupata nell’anno scorso 
la città d'Otranto , e che il santo Padre aveva intimato a tutti 
i principi della Italia di sospendere le reciproche loro nemistà , 
e di collegarsi contro i Musulmani , che sì dappresso minaccia- 
vano i loro domini . Egli aveva implorato nel medesimo tempo 
il soccorso degli altri principi Cristiani , ed ebbe la conso- 
lazione di vedere specialmente Ludovico XI sommamente impe- 
gnato a sostenere gl’interessi della religione . Poiché l’interes- 
se era comune , si credè di doverlo trattare in un congresso , al 
quale avessero parte i ministri di tutti i principi , che si erano 
impegnati ad aver parte nella spedizione . Fu questo congresso 
tenuto adunque in Roma alla presenza del santo Padre , e del 
sacro Collegio, e restò in esso conclusa una lega offensiva contro 
il Turco , della quale si è conservato l’istrumento . A tenore 
del medesimo nel tempo della lega , che dovea durare per lo 
spazio di tre anni, il santo Padre aveva il peso di mantenere tren- 
tacinque galere , e quaranta ne doveva somministrare il re di 
Napoli . Si lasciò a Ludovico XI. la libertà di contribuire quel 
numero di galere, o quella somma che credesse opportuna, 
e si incaricò il santo Padre di istare acciò l’Augusto , e gli altri 
Sovrani entrassero nella lega , e dentro un determinato tempo 
dichiarassero qual parte fossero per prendervi , che il duca di 
Milano somministrasse trenta mila ducati , Genova cinque gale- 
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re , i Fiorentini ventimila ducati , il duca di Ferrara quattro 
galere, altretante i Senesi , i Bolognesi due, ed unai Lucche- 
si, ed i duchi di Mantova , e di Monferrato . E poiché nel me- 
desimo tempo si voleva, che i Turchi fossero attaccati dalla 
parte di terra , fu fissata quella somma , che a tale effetto si 
dovesse da ciascuno somministrare al re di Ungheria, onde ar- 
ruolasse il maggior numero di truppe (1) . Il santo Padre in se- 
guito di questo congresso agli otto del mese di Aprile spedi una 
enciclica diretta a tutti i fedeli, nella quale intimò una solenne 
crociata contro i Musulmani , ed insieme una tregua di tre 
anni fra tutti i principi Cristiani (2) . 

XCII. Sisto IV. fino dall'anno scorso aveva spedito a Geno- 
va il Cardinal Savelli , acciò allestisse a spese del pontificio era- 
rio quelle galere , che dovevano servire in questa guerra . Ma 
allora quando ebbe avviso, che n’ erano già pronte xxi. e che 
aspettavano soltanto i suoi comandi per salpare , intese che 
Ibleto Fieschi collegatosi perfidamente , non si sa per qual mo- 
tivo coi Turchi , tutto metteva in opera perchè non uscissero, 
e che oltre l'aver già maltrattati i legni Portoghesi , che nell’ an- 
no scorso si erano portati al soccorso di Rodi , si era impadro- 
nito delle vettovaglie destinate alla medesima flotta pontificia . 
Per la qual cosa ai due del mese di Luglio di quest’anno ful- 
minò contro di esso le più terribili censure (3) . Tre giorni pri- 
ma era giunta presso s. Paolo la flotta pontificia, che si portò 
non guari dopo all' assedio d’Otranto sotto il comando del Car- 
dinale Campofregoso. Iacopo di Volterra racconta, che ai 28. del 
mese di Agosto pel Tevere entrò in Roma l’altra flotta del re 
di Portogallo, per ricevere l’apostolica benedizione prima di 
passare al medesimo assedio . Ma essa vi arrivò quando era già 
guadagnata la piazza . Non poteva questa dopo la partenza del 
Pascià pel Levante essere guardata che da uno scarso numero 
di Turchi . Tale con tutto ciò era il loro valore , e la debolez- 
za delle truppe cristiane , che sebbene la piazza fosse stata bat- 
tuta per lo spazio di cinque mesi dal conte Giulio Aquaviva, 
che vi perdè la vita , e sebbene vi fosse arrivata la flotta cristia- 
na , che la strinse ancora per la parte del mare , e le impedì le 
vettovaglie , il duca di Calabria Alfonso non concepì fondata 
CO Rayn. 0.4. (O Ibi. n. za. (/J Ibi. n.ij. 
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speranza di ricuperarla che dopo l’arrivo di un soccorso di Un- 
gari consistente in 1700. fanti, ed in trecento cavalli. Egli vi era 
già restato sotto lo spazio di otto mesi , e secondo ogni appa- 
renza avrebbe dovuto restarvi maggior tempo ancora, se la guar- 
nigione Musulmana avuta contezza dell’intronizzazione di Baja- 
zette li. non avesse chiesto di capitolare . Alfonso , che non ve- 
deva il momento di ritornare in Toscana , accordò quanto se gli 
chiedeva , e lasciò partire i Turchi con tutti gli onori , e con 
tutto il bagaglio, e perfino coll’artiglieria (1) . Ma poiché co- 
storo si presero la libertà di seco condurre alcune feminc cristia- 
ne , la flotta arrestò i loro legni , che in pena della perfidia 
furono fatti prigionieri , egli schiavi furono divisi tra il Pontefi- 
ce e Ferdinando . Per eternare questa vittoria , alla quale ebbe 
una gran parte la flotta pontificia , fu dal santo Padre coniata 
una medaglia , che è per avventura la prima , nella quale si ve- 
de risorto il buon gusto . E’ la medesima della maggior rarità, 
e si conserva nell’ altre volte commendato Museo Borgiano. Fer- 
dinando da Napoli era andato a prender possesso della piazza , ed 
agli xi. del mese di Settembre diede parte al santo Padre della 
vittoria (2) . Egli avrebbe voluto che si facesse uso della mede- 
sima flotta per quindi attaccare i Turchi , e scacciarli dalla Va- 
Iona , o sia da Apollonia . E’ vero che questa flotta dopo l'arri- 
vo dei legni Portoghesi , ed Aragonesi era delle piò potenti , 
consistendo in 25. galere pontificie , in 4. Genovesi , in 28. Spa- 
gnuole , oltre 12. caravelle , ed in 24. Portoghesi , alle quali 
tutte si dovevano aggiugnere 30. galere Napoletane , dieci na- 
vi , ed altri dieci legni più piccoli . Ma poiché la flotta Ponti- 
ficia avea bisogno di essere risarcita, e per una parte si avea mo- 
tivo di essere offesi di Ferdinando, che nel maggior uopo avea 
negate le vettovaglie, e per l’altra i Genovesi dichiaravano, che 
la navigazione non era più sicura che per pochi giorni, Sisto IV. 
credè di non dover aderire alle sue istanze , sebbene fosse dis- 
posto a tutte impiegare contro i Turchi le ricchezze della 
chiesa Romana (3) . 

ann. 1482. XCIII. Ferdinando già collegato coi Fiorentini 
non cercava per avventura con una sì importuna richiesta che 
pretesti , onde dichiararsi offeso del santo Padre . E certo per lo 

(0 Ftrrariis successi d' Otranto . (2) Royn. n.30. (3) li. n.32. 
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meno , che nella primavera dell’ anno seguente si scuoprì il suo 
animo oltremodo indisposto , ed i dissapori scoppiarono alla 
perfine in una aperta guerra . Sembra che i Fiorentini , ed i Ve- 
neziani ne fossero la principal cagione . Mentre il duca Alfonso 
collegato coi primi obbligò i Sanesi a restituir loro le piazze , 
che avevano occupate , Ferdinando si offese che il santo Padre 
si fosse collegato coi Veneziani , che soli fra i popoli della Ita- 
lia avevano negato di concorrere alla liberazione di Otranto , 
e che fomentavano aperte discordie col duca di Milano . Anzi 
che appigliarsi alle rappresentanze , ed esporre le sue ragioni 
al medesimo . si rivolse al disperato partito di vendicarsi , ed 
a fomentare per tal motivo quelle discordie.che troppo frequenti 
nascevano tra le famiglie più potenti di Roma . I Sansa Croce , 
ed i della Valle erano stati i primi ad impugnarsi scambievol- 
mente colle arme, il santo Padre avea dovuto comandare la de- 
molizione del palazzo dei primi . Ferdinando guaJagnò quindi 
1 Savelli , ed i Colonna i quali erano gii disgustati pel grande 
ascendente , che avevano gli Orsini . I soli Colonnesi signori di 
Palestrina non si lasciarono sedurre . Gli altri unitamente ai 
Savelli usciti di Roma cominciarono le ostilità, ed ai 14.de! 
mese di Maggio colla partenza degli ambasciatori di Ferdinando, 
e dei duchi di Milano , e di Ferrara si dichiarò la loro lega, 
e fu intimata la guerra. Non era per anche finito il mese, che 
Alfonso alla testa delle sue truppe , già si era accampato a Ma- 
nno , ed a Genazzano , e colle sue scorrerie giugneva perfino 
sotto le mura di Roma. Sisto IV. non tardò ad arruolare un 
esercito , e ne diede il comando al suo nipote il conte Girolamo 
Riarto » che era già gonfaloniere della Chiesa , e che viene ac- 
cusato d aver eccitata questa guerra per muovere i Veneziani 
contro il duca di Ferrara . Il santo Padre implorò ancora Passi- 
stenza della Repubblica , che di fatto gli spedì Roberto Malate- 
sta con un numeroso corpo di truppe, e prese al suo soldoGioan 
Francesco da Tolentino . Questi due celebri capitani erano già 
in marcia al suo soccorso , quando giunse a Roma la nuova che 
Niccolo Vitelli subornato dal re Ferdinando, da Federico d’Ur- 
bmo , e da Costantino Sforza signore di Pesaro si era tirannica- 
mente impadronito di Città di Castello . Ebbero perciò ordine 
qUelIa f arte ' ove si era portato ancora i) Pa- 

i.rl.L.XI, p 


I, 4 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.1482. 

triarca d'Antiochia , c Giulio da Varano signore di Camerino . 
Ma poiché Roma cominciò frattanto ad essere in certa maniera 
bloccata, Sisto IV. spedi loro un contrordine , onde senza dila- 
zione venissero prontamente ad assisterlo. Ubbidirono essi, 
e giunsero a Roma nel tempo che la flotta dei Veneziani compar- 
ve su le spiagge del regno , e s’ impadronì del porto di s Vito , 
e della rocca di Pescara . Nel principio del mese di Luglio Fer- 
dinando avea potuti corrompere gli officiali delle due città di 
Benevento, e di Terracina, e le aveva in conseguenza acquistate 
senza spargimento di sangue . Nel seguente mese di [Agosto il 
Malatesta spinse il suo esercito contro l’altro comandato da Al- 
fonso duca di Calabria , e ritrovatosi ai 21. di là da Velletri nel- 
la pianura di Campo morto appartenente alla basilica di s. Pie- 
tro a fronte del medesimo , gli diede battaglia, e ne riporto 
una compita vittoria. I prigionieri , che furono fatti in que- 
sta occasione , si fanno salire a più di 360. fra i quali si conta- 
no alcuni dei primi signori del regno . Alfonso si abbandonò 
alla fuga , alcune piazze appartenenti ai Colonnesi, fra le quali 
Marino, e Genazzano , si sottoposero alla chiesa, e si formarono 
le più belle speranze dell’ esito felice della guerra . Roberto Ma- 
latesta, che aveva riportata l’insigne vittoria, non potè per al- 
tro o contribuirvi , o esserne spettatore . Allora quando do- 
vea venire a Roma per trionfare cadde infermo , e si fece tras- 
portare a Valmontone feudo di casa Conti , donde crescendo 
fi male , fu trasferito a Roma, cessò di vivere ai dieci del mese 
di Settembre, e gli furono fatti 1 più magnifici funerali (1). 

XCIV Sisto IV. dopo di aver rendute pubbliche grazie alla 

divina clemenza del riportato vantaggio , ne diede parte all’Au- 
eusto , ed a tutti i Sovrani . Egli espose loro la perfidia colla 
anale era stato trattato da Ferdinando , che era giunto per fino 
ad armare gli stessi Turchi a danno del suo pontificio dominio, 
Tsi compiacque con tutto ciò di richiedergli della loro media- 
zione , onde* terminassero le ostilità (2) Il redi Castiglia fu 
aueeli , che pieno di sentimenti di religione si dimostrò più sol- 
lecito a secondare i suoi voti . Questo Principe desiderava sin- 
ceramente la pace , affinchè tuue le forze dei Cristian, s. ritro- 
vassero finalmente unite ad abbattere l’orgoglio Musulmano itt 
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un tempo.nel quale le interne discordie dei Turchi davano mag- 
giore speranza di vittoria . Il suo ambasciatore il vescovo di Gi- 
rona giunse a Roma ai xvi. del mese di Ottobre allora quando 
il re Ferdinando conosciuto il passo falso» nel quale si era impe- 
gnato , già più non sospirava che la pace . Ai dieci del mese di 
Luglio dell'anno 1480. aveva cessato di vivere ad Aix quel Ra- 
nieri , o sia Renato , che portava il titolo di re di Napoli. Poi- 
ché come si è a suo luogo veduto , gli era premorto il suo pri- 
mogenito il Duca Giovanni , era restato erede dei suoi domini» 
e dei suoi titoli , e diritti il suo nipote Carlo conte del Maine . 
Questi non obbliando le investiture del regno di Napoli avute 
dai suoi predecessori aveva implorata in suo favore la mediazio- 
ne del re di Francia Ludovico XI. e nell' anno scorso aveva spe- 
dita al santo Padre una solenne ambasciata diretta a richiedere 
formalmente questo regno (1) . E’ vero che Sisto IV. aveva ri- 
cusato di ricevere questa ambasciata sotto un tal titolo . Ma è 
vero altresì che avendo il medesimo Carlo cessato di vivere agli 
x 1 . del mese di Decembre dello stesso anno scorso , ed avendo 
lasciato erede della Provenza , e dei suoi titoli e diritti il re 
di Francia Ludovico XI. Ferdinando avea ornai da trattare con 
questo Principe , che avea forze per far valere le sue pretensioni. 
Per la qual cosa accortosi di essere ornai ridotto a mal partito 
spedi a Roma un suo ambasciatore » e non solamente implorò 
la pace , ma ne rimise di più all’arbitrio del santo Padre le 
condizioni . Ai 28. del mese di Novembre fu adunque pubbli- 
camente intimata una tregua , e nella vigilia del Natale fu let- 
to pubblicamente il trattato di pace . In esso si stabilì , che 
la pace fosse perpetua , si fece una lega offensiva, e difensiva 
di venti anni , si determinò che sul punto si deponessero le ar- 
me , che si lasciasse trenta giorni di tempo agli alleati, per de- 
terminarsi ad entrare in questo trattato, e che la sauta Sede aves- 
se piena libertà nelle proviste dei benefìci , che si difendesse 
Ferrara , che il conte Girolamo avesse uno stipendio di quaran- 
ta mila ducati per lo spazio di tre anni a carico degli alleati , 
che da ambe le parti si restituisse ciò, che si era acquistato du- 
rante la guerra, che la causa del Vitelli si rimettesse all’arbitrio 
degli ambasci atori del re di Castiglia , e quella dei Colonnesi 
(1) Rer. hai. Script. T.ij.p. 114. Papon. Hisc.de Provene. T.j. 
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e dei Savelli alla santa Sede, ugualmente che l’altra dei due 
Cardinali di questo cognome , che in questo frattempo erano 
stati arrestati , che Virginio Orsini capitano della lega fosse pa- 
gato a spese comuni , che avesse per moglie la figliuola del re 
Ferdinando, e gli fosse data la Contea di Tagliacozzo, e di 
Alba, e finalmente che si difendessero i Genovesi (1). 

XCV. Stabilita questa pace il duca Alfonso si presentò al 
santo Padre , ed avuti con esso vari colloqui secreti se ne partì 
alla volta di Ferrara, per assistere il suo alleato il duca Ercole I. 
sopra il quale erano piombate tutte le forze dei Veneziani . Ave- 
va esso perduto Rovigo, Comacchio, Lendenara , la Badia, 
Adria , e Figherolo , e tutto doveva temere per la stessa città di 
Ferrara . Nello stesso tempo appena fu sottoscritto il suddetto 
trattato di pace , il santo Padre , il quale si persuadeva che i 
Veneziani fossero per aderirvi pienamente , comandò al Cardi- 
nal Gonzaga legato di Bologna , di trasferirsi a Ferrara , per in- 
coraggirvi colla sua presenza il popolose prometter loro il vicino 
termine della guerra.Egli vi giunse ai 24. del mese di Decembre, 
ed ai xv. del mese di Gennaio dell’ anno seguente vi arrivò il 
duca di Calabria alla testa di un numeroso stuolo di armati per 
assistergli qualora i Veneziani non accettassero la pace offerta 
loro (a) . Il santo Padre con una lettera degli xi. del mese di 
Decembre gli aveva già con paterno affetto esortati a questo 
passo, ed aveva dimostrato loro quanto fosse non che conve- 
niente necessario ancora . Ma esortando nello stesso tempo i 
Ferraresi alla costanza , non aveva che troppo saviamente pre-t 
veduto il partito, al quale si sarebbono appigliati (3) . Vedremo 
di fatto con quale impegno si proseguì nell’ anno seguente la 

Ì ;u erra , e come vi si trovarono impegnate tutte le potenze del- 
a Italia . 

XCVI. Nelle lettere scritte dal santo Padre in occasione del- 
la esposta guerra con Ferdinando aveva esso esposto il timore, 
che si aveva di veder nascere nella Chiesa un nuovo scisma . 
L’ambizione , e la temerità di un certo Andrea già religioso dell’ 
Ordine dei Predicatori assunto alla cattedra metropolitica del- 
la Carniola (4) , e decorato del carattere di ambasciatore dell* 

(f) Ibi. p.ìSi. (2) Murdt. Annoi. (3} Rojn. n. 17. (4 ) Bull.Ord. 

Prad. T.J. p.631. 
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augusto Federico aveva dato motivo a questi timori , che per 
parte sua non erano che troppo fondati . Ottenuta esso una for- 
te raccomandazione dall’Augusto, per essere promosso alla por- 
pora , poiché si vide negletto ne concepì tale sentimento di sde- 
gno , che portatosi a Basilea ebbe la sacrilega temerità di inti- 
marvi un sinodo , e di chiamarvi in giudicio lo stesso Pontefice. 
Si crede che fosse di tutto ciò secretamente convenuto coll'Au- 
gusto.ed è certo che il popolo di Basilea gli aderì non già per al- 
cun principio di avversione al santo Padre, ma per quei vantag- 
gi temporali , che quindi sperava ritrarne . Ma se la fatale scena 
doveva condursi d'intelligenza con Federico III. questi non 
differì a cambiar sentimento . Sisto IV. pieno di zelo per preve- 
nire una tempesta , che sì d' appresso lo minacciava , rivestì 
immediatamente del carattere di suo nuncio il vescovo di Sessa, 
e speditolo in Germania , ottenne che dall'Augusto fosse spedi- 
to ordine a Basilea , che il mentovato Andrea fosse arrestato , 
Egli avea incaricato questo nuncio di rappresentare all’Augustos 
che qualunque fine si avesse nel commettere un sì nero attentato, 
non si potea che turbare la pace della Chiesa senza trarne alcun 
vantaggio . Il Pontefice non ha egli disse alcun giudice su la ter- 
ra , non può intimarsi un concilio senza la sua autorità , nè han- 
no forza che quei sinodi , che sono da esso approvati . Gli 
giunse finalmente su la fine di quest’anno l’avviso dell’arresto 
del nuovo perturbatore della pace ; per la qual cosa presentò 
allora i suoi ringraziamenti all’Augusto, e lo esortò a prosegui- 
re la causa dell’ impostore fino all’ intiero suo compimento . Il 
fatto dimostrò che questo provedimento non era che troppo 
necessario . Andrea temendo il giudicio della santa Sede , tanto 
seppe maneggiarsi , che impegnò in suo favore i Magistrati di Ba- 
silea , onde pretendessero che si discutesse a qual tribunale do- 
veva essere rimessa la sua causa . L’Augusto si lasciò sedurre , 
e le rappresentanze del santo Padre non lo avrebbono per avven- 
tura piegato, se il mentovato suo nuncio nell’anno 1484. non 
avesse alla per fine presa la risoluzione di fulminare l’interdetto 
sopra la città di Basilea . Allora quei Magistrati si piegarono , 
e gli consegnarono il reo, del quale Stefano Infessura ci fa sa- 
pere , che soffrì la meritata pena (1) . Errico Insti tore religio- 
(0 IM. n.ij. 
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so esso pure dell’ Ordine de’ Predicatori , ed inquisitore nelle 
parti superiori della Germania , aveva già presa la penna contro 
di esso , ed all'annuncio del primo suo attentato gli aveva scrit- 
ta una lettera, che fu in questo medesimo anno stampata in 
Roma. Da essa rileviamo che il mentovato Andrett era nativo di 
Schiavonia , che assunto il titolo di Cardinale aveva preteso 
di continuare il Sinodo di Basilea, e che vi aveva chiamato il 
santo Padre a rendervi conto della sua condotta , e della sua 
fede , e che esso Errico stava già componendo contro di esso un 
lungo trattato dell’ autorità del Pontefice , e dei Concili . Final- 
mente in questa medesima Lettera si espongono varie gesta del 
santo Padre, delle quali non se ne ha altronde contezza . 

XCVII. E’ sorprendente che Federico III. si fosse prestato 
a secondare la perfidia di quell’uomo in un tempo , nel quale 
trascurava i maggiori interessi della stessa sua famiglia. Abbiamo 
veduto che dessa era debitrice della sua grandezza al matrimonio 
contratto dal suo figliuolo l'arciduca Massimiliano colla duchessa 
Maria erede di tutti i domini del suo padre Carlo duca di Borgo- 
gna , ed abbiamo parlato della guerra , che a cagione dei mede- 
simi domini si era eccitata fra esso Massimiliano , e Ludovico XI. 
Nel tempo della tregua allora quando Massimiliano era giunto 
a farsi temere dai popoli della Gheldria , di Nimega , e di Gand 
che erano quei , che meno soffrivano il suo giogo, e quando spe- 
rava di obbligare Ludovico a rinunciare a tutte le sue pretensio- 
ni, restò privo della sua consorte l’arciduchessa Maria, che gli 
lasciò due figliuoli Filippo che fu quindi re di Spagaa, e Marghe- 
rita , ed avendo voluto i Gantesi , che si consegnassero loro, egli 
fu costretto ad entrare in trattato con Ludovico , ed a spedire 
a tale effetto i suoi plenipotenziari ad Arras . In questa città 
adunque ai 23. del mese di Decembre fu concluso il celebre 
trattato di pace perpetua tra la Francia, e la casa d'Austria 
a condizione che la mentovata arciduchessa Maria , la quale non 
oltrepassava il terzo anno di età , dovesse a suo tempo sposare il 
Delfino, che ne aveva dodici , essere frattanto allevata ad Am- 
boise sotto la cura della corte , ed avere in dote le contee d’Ar- 
tois, e di Borgogna, e le città di Macon , d'Ausserre, di Salins, 
di Bar su la Senna, e di Noyers , le quali per altro sarebbono ri- 
tornate alla casa d’Austria qualora o non si fosse ultimato il ma- 
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trimonio, o non se ne avesse avuta prole (i). Le circostanze 
nelle quali si ritrovavano l’Augusto , e l'Arciduca gli misero nel- 
la dura necessità di sottoscrivere un trattato, che veniva in tal 
maniera a spogliargli di sì belle province . Se fu per rifarsi di sì 
grave perdita, che essi mossero quindi guerra ai Liegesi , la con- 
quista che fecero di Tongres ne fu un troppo scarso compen- 
so^). 

XCVIII. Il carattere di Federico III. era tale , che difficil- 
mente avrebbe potuto definirsi. La sua condotta non era costan- 
te che nella irregolarità . Mentre nell’abborrire da ogni sorta di 
spese, sembrava dominato dallo spirito di avarizia, perdeva 
tranquillamente i pia vasti domini, e mentre abborri va sincera- 
mente laguerra , non cessava di incitare il re d’Ungheria a pren- 
dere le arme contro di esso . Nell’anno scorso mentre si teneva 
una dieta dell’Impero a Norimberga , questo principe , che real- 
mente voleva spingere tutte le sue forze non già contro di esso 
Federico, ma contro i Musulmani dopo la morte di Maomet- 
to II. troppo tra se stessi discordi , vi aveva spedito il vescovo di 
Varadinocol carattere di suo ambasciatore , affine e di riconci- 
liarsi col medesimo Federico, e d’indurre i principi della Germa- 
nia a fare una causa comune contro il Turco. Per sollecitare ap- 
punto una Crociata si era ritrovato a quella dieta l’ Orsini Car- 
dinal di Trani , e vi aveva proposto che i Principi dell’Impero 
somministrassero il loro sussidio in danaro, e lo consegnassero 
all’augusto . Il Corvino informato del fatto prese la proposizio- 
ne in sinistro senso , e temendo che questo danaro fosse per im- 
piegarsi nella guerra, che gli veniva minacciata dallo stesso Au- 
gusto, se ne dichiarò altamente offeso , e ne avanzò le sue lagnan- 
ze al Cardinal d’Agria , che appunto si ritrovava in Roma , e che 
gli aveva significate le sollecitudini , che si prendeva il santo Pa- 
dre per vederlo riconciliato coll’Augusto. Fortunatamente aveva 
il medesimo Pontefice in quel frattempo spedito nella Germania 
collo stesso carattere di suo legato il vescovo di Ascoli , ed essen- 
dosi eccitati nuovi dissapori si era costituito mediatore della pa- 
ce , e nel principio di quest’anno aveva spedito all’uno, ed all’al- 
tro Sovrano il vescovo di Castello, il quale nulla aveva omesso 
di quanto poteva conferire all'esito felice della sua commissione . 

(0 Léonard. Trattati . (O Barre Hitt. d' Al lem. 
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Con tuttociò l’incertezza di Federico obbligò il Corvino nel tem- 
po che spedì contro i Musulmani della Servia il generai Kinisi , 
che vi riportò una segnalata vittoria . a marciare alla testa di 
una seconda armata contro Federico, e ad impadronirsi di Am- 
burgo . Il vescovo di Castello adoprò per verità tutto il suo ze- 
lo , per ottenere la pace ; ma a dispetto delle sue più forti rap- 
presentanze proseguirono le ostilità nell’anno seguente, ed il Cor- 
vino s'i.npadronì di varie piazze della Carintia , della Carniola, 
e della Stiria, senza che Federico sapesse o chieder la pace, o ado- 
prare tutte le sue forze per terminare la guerra . Sembrava che 
dopo queste vittorie il Corvino dovesse essere meno accessibile 
alle proposizioni di pace.con tutto ciò in mezzo appunto alle sue 
vittorie si lasciò indurre a promettere al mentovato nuncio di 
consegnare al santo Padre tutte le piazze occupate , e di rimette- 
re l’intiera sua causa ad una dieta qualora fosse la medesima in- 
timata da sua Santità , e gli si assegnasse un determinato soccor- 
so per lo spazio di tre anni. Le belle speranze di pace, che questa 
proposizione fece concepire al santo Padre, non tardarono a dile- 
guarsi come un baleno . Il nuncio aveva di tutto ciò data parte 
a sua Santità , onde spedisse a tale effetto le bolle , ed i brevi , 
e vi inserisse qualche proposizione contro i Veneziani, che col fat- 
to si dichiaravano nemici degli Ungari , dei Tedeschi , e del ri- 
manente degl'italiani, quando improvvisamente il Corvino nel 
mese di Decembre fece una tregua di cinque anni coi Turchi , 
e cominciò quindi a dimostrarsi meno premuroso della pace , ed 
anzi che desistere dal chiedere un soccorso , che non gli era più 
necessario , si fece intendere di volerlo non più per tre ma bensì 
per quattro anni (1) . 

XCIX. Non vi era per così dire affare pubblico di qualche 
rilievo nell’Occidente, nel quale non si facesse entrare o diret- 
tamente , o indirettamente la guerra contro i Musulmani . Ab- 
biamo accennato, che il re di Castiglia Ferdinando aveva spedita 
nell’anno scorso una flotta in soccorso del re di Napoli , e che al 
principio di quest’anno aveva interposti i suoi offici , affinchè ter- 
minasse la fatai guerra insorta tra il santo Pa Ire , ed il medesimo 
Ferdinando . Il Rainaldi riporta una bolla dei dieci d' Agosto di 
quest'anno spedita dal santo ?adre ad istanza di esso re di Casti- 
go Pray Amai. Hong, 
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glia per esortare tutti i Fedeli specialmente dei regni delia Spa- 
gna a prendere le armi , ed arruolarsi alla spedizione contro 
f Musulmani del regno di Granata , che perduta nel precedente 
mese di Febbraio la piazza di Alluma facevano gli ultimi sforzi 
per ricuperarla , e per pigliare una sonora vendetta dei vincilo- 
ri (i). Gli Scrittori di Spagna riferiscono con tutto ciò una rot- 
tura tra il medesimo re di Castiglia , ed il santo Padre , che in 
se già abbastanza seria , minacciava conseguenze ancora più fu- 
neste . Antonio Veneris vescovo di Cuen^a creato Cardinale nel 
mese di Maggio dell’anno 1473- e chiamato il Cardinale di Re- 
canati aveva cessato di vivere ai tre di Agosto del 1479. ed il 
«anto Padre aveva data l’amministrazione della suddetta chiesa di 
Cuenqa ad uno dei Cardinali suoi nipoti . Il re Ferdinando ave- 
va raccomandato un altro soggetto , acciò fosse collocato tn 
quella cattedra , Sisto IV. non credè di dover alterare la deter- 
minazione già presa non ostante le replicate rimostranze , che gli 
furono perciò fatte . Per la qual cosa Ferdinando intimò a tutti 
i suoi sudditi di partire da Roma sotto pena della confiscazione 
dei loro beni . Abbiamo veduto che questa minaccia era stata 
fatta dalla Francia a Pio II. il quale non se ne era dimostrato 
guari commosso , ed anzi avea freddamente risposto agli amba- 
sciatori , che adunque si sarebbe abitato più spaziosamente. Si- 
sto IV. veduta eseguirsi la minaccia rivesti immediatamente del 
carattere di suo legato Domenico Centurioni Genovese . e lo spe- 
di alla corte di Castiglia , acciò calmasse lo sdegno di quel Sovra- 
no . Il Centurioni giunse fino a Medina del campo , ove ricevè 
ordine di uscire dalla Spagna . Ma essendosi per una parte inter. 
posto in suo favore il Cardinal Mendozza , ed avendo per l’altra 
esso Centurioni supplicato di essere ammesso soltanto come per- 
sona privata, ebbe la grazia di presentarsi , e si tolse quindi ogni 
motivo di dissapore mediante la traslazione di Alfonso Burgos 
dalla cattedra di Cordova a quella di Cueni^a (2) . Il mentova- 
to Cardinal Mendozza fu quindi destinato a succedere nella cat- 
tedra di Toledo ad Alfonso Carillo arcivescovo di questa città , 
che cessò di vivere nel primo giorno del mese di Luglio di 
quest’anno, ed il cui nome è troppo funesto nella Istoria di Spa- 
ri) Rnyn.n. 40. (1) Ftrrtrat Hitt.d'Etp. 
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gna pe' torbidi da esso lungamente fomentati a danno della pub- 
blica tranquillità . 

C. Per ritornare adunque alla accennata spedizione contro 
i Mori di Granata , ebbero costoro il coraggio di spingere le loro 
armi sotto le mura di Alhama per ben tre volte, ed altrettante 
ne furono respinti dalle forze di Ferdinando . Aveva regnato fino 
a questo punto sul Musulmano trono di Granata Abut-Hashen . 
Divenuto esso odioso ai principali dei suoi sudditi non tanto per 
le accennate perdite quanto pel suo spirito di violenza , il popo- 
lo prese alla per fine le armi , e l'obbligò a fuggire di Granata . 
ed a rifugiarsi a Malaga ove trasportò tutte le sue ricchezze . 
I congiurati inalzarono allora al trono il suo figliuolo Abul-Ab- 
dala . o sia Abo-Abdeni , che seppe sostenervisi contro tutti gli 
sforzi fatti dal padre per ricuperarlo . 

AN.i483.CI.Queste interne discordie erano presagi della prossima 
caduta di questi ultimi avanzi dei Musulmani nella Spagna. Il re 
Ferdinando nel principio deH’auno seguente fece i maggiori pre- 

E arativi per portare la guerra nel seno del loro ristretto dominio. 

gran maestro di s. Giacomo fu con tutto ciò il primo ad entra- 
re in campagna con un corpo di tre mila cavalli . e di circa mil- 
le fanti in compagnia del conte di Cifuentes , e del marchese di 
Cadice: ma essendo mal avvedutamente penetrati in alcuni 
monti impraticabili.appena poterono ritornare sopra i loro passi, 
lasciando mille morti lungo il camino , ed ottocentoventicinque 
prigionieri fra i quali molti della prima nobiltà , e specialmente 
il conte di Cifuentes , e due fratelli del marchese di Cadice . 
Questo vantaggio accidentale incoraggi Abo-Abdeli ad uscire in 
campagna, ed a mettere a ferro , ed a fuoco il distretto di Lu- 
cena. Ma essendo già pronte le truppe, che per ordine del re Fer- 
dinando avevano prese le armi , il conte di Cabra si mise alla lo- 
ro testa , e marciò contro il medesimo . Le due armate s incon- 
trarono non molto lungi da Loja ; e si diede una battaglia, che 
pei Musulmani fu la più funesta . Sbaragliati , ed obbligati ad 
una fuga la più precipitosa lo stesso Abo-AbJeli si ritrovò tra il 
numero dei prigionieri . Ferdinando appena avuto l’annuncio 
• della vittoria partì di Madrid per Cordova , ove giunto fece tra- 

sportare il re prigioniere nella fortezza di Porcunna , e nel prin- 
- cipio del mese di Giugno penetrò esso medesimo alla testa di una 
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numerosa armata nel regno di Granata . Tutta la campagna d’ II- 
loro, e di Montefrio fu messa a ferro , ed a fuoco , fu presa la 
piazza di Taxara, e fu dato il sacco al distretto di Granata . Fer- 
dinando non credè di dover proseguire la sua vittoria , e ritorna- 
to a Cordova restituii* libertà ad Àbo-Abdeli col peso di rimet- 
tere in libertà tutti i cristiani, che teneva prigionieri, e di rico- 
noscersi suo vassallo, e pagargli dodici mila doppie l’anno. 
Abo-Abdeli ritornò allora a Granata, ma il deposto suo padre, 
che dimorava a Malaga gli eccittò contro Un partito, col cui fa- 
vore ricuperò il trono , ed obbligò il figliuolo a rifuggiarsi ai 
Almeria . Il santo Padre avuta contezza delle prime vittorie ri- 
portate dai Fedeli sopra questi barbari , ne avea fatta leggere in 
pubblico concistoro la relazione, e nel congratularsi col re Fer- 
dinando ai sette del mese di Giugno , lo aveva esortato a prose- 
guirne il corso . Le moschee di Alhama erano stare purificate dal 
Cardinale Mendozza , e consacrate di nuovo al divino culto . La 
stessa regina Isabella piena di sentimenti di pietà , si compiacque 
di presentare a queste chiese alcuni parati lavoro delle sue stessè 
mani. Ferdinando appena potè far sentire la sua voce di cornan- 
do nel regno Musulmano di Granata, non tardò ad «seguire quel 
decreto del Concilio di Vienna , nel quale era stato proibito, che 
più si invocasse dalla altezza delle torri l’infame nome di Mao- 
metto . Ma fa d’uopo che questo divieto emanasse nell’ anno 
scorso , mentre i Mori di Granata avendo perciò avuto ricorso 
al Sultano di Babilonia , questi se n’era lagnato col santo Padre, 
il quale nel rispondergli ai sette del mese di Aprile di quest’anno, 
gli dichiarò essere falso, che fosse stata demolita alcuna moschea, 
ed essersi soltanto ridotte ad una giusta altezza quelle torri , che 
di troppo si erano inalzate , e che se si era vietato di invocare 
a voce alta in nome di Maometto , si era per altro permesso dì 
suonare in certi tempi un corno come prescrive la legge, e ram- 
mentandogli che nel suo dominio ancora si era proibito ai cri- 
stiani l’uso delle campane, terminò la lettera con raccomandare 
i Fedeli domiciliati nei medesimi suoi domini alla sua prote- 
zione (1). 

CII. Il re Ferdinando in mezzo alle esposte militari opera- 
zioni non avea perduti di mira nè gli affari politici del suo re- 
ti) Rayn. n. 43. 1 
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gno , nè i particolari vantaggi della corona . Quel Febo , che 
nell'anno scorso era entrato in possesso del trono di Navarra in 
virtù del testamento della sua consorte Leonora , ed era stato so- 
lennemente coronato a Pamplona ai sei del mese di Novembre 
alla presenza dei primi signori del regno . e degli ambasciatori 
di Castiglia , e di Francia , aveva cessato di vivere ai 30. del 
mese di Gennaio di quest'anno lasciando erede del trono la sua 
sorella D. Caterina . Ferdinando spedi adunque una ambasciata 
alla principessa Maddalena sorella di Ludovico XI. e madre di 
questa nuova regina , per richiederla d'impegnarsi, onde essa 
Caterina si congiungesse in matrimonio col suo figliuolo D. Gio- 
vanni già riconosciuto erede del trono di Aragona . L’ambascia- 
ta fu gradita , ma sebbene nel mese di Aprile dell’anno seguente 
la regina Caterina facesse una lega per mezzo del Visconte di 
Lautrec coi re Ferdinando contro Giovanni di Foia suo cugino, 
che le disputava il trono , riguardo alle sue nozze dovè aderire 
alla corte di Francia , ed ai 14. del mese di Giugno dell’anno se- 
guente dovè celebrarle con Giovanni signore d’Albret , i cui va- 
sti domini confinavano colle contee di Bearn , e di Foix (1) . 

CIII. Nei primi mesi di quest’anno il re Ferdinando avea 
avuto il consolante annuncio , che il re di Francia si era alla per 
fine determinato a restituirgli la provincia del Rossigliooe, eche 
aveva incaricato il vescovo di Lombes , ed il governo di Perpigna- 
no.che-n’è la capitale, ad eseguirne le dererminazioni.che per al- 
tro non ebbero effetto a cagione della sua morte accaduta in 
questo frattempo. L’esposto trattato di Arras, col quale si erano 
terminate le vertenze di Ludovico XI. coll’ arciduca Massimilia- 
no , e che fu da esso con singoiar degnazione comunicato alla 
Università di Parigi , acciò i professori si impegnassero per la 
sua esatta osservanza (a) , fu uno degli ultimi atti della suavita. 
L’aspetto di una [porte vicina avea talmente penetrato il suo spi- 
rito, che era solito impallidire al solo suo nome. Ne gli ultimi sei 
mesi della sua vita si rinchiuse nel castello di Plessis-les- Tours , 
evi prese le maggiori precauzioni per essere sicuro da qualunque 
attacco , quasi che potesse impedire che essa si accostasse a re- 
cidere il filo dei suoi giorni . Fortunatamente in mezzo alle mag- 
giori inquietudini del suo spirito , si appigliò ad opere di pietà, 
(1) Ferrerai l.c.Et Hiu. de Languiti. (2) Bulatut T.$.p.7JJ. 
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fece un gran numero di regali a quelle moire chiese, alle quali 
concorrevano i Fedeli con maggiore spirito di divozione , impe- 
trò le altrui orazioni, ordinò una solenne processione da Parigi 
as. Dionisio, si fece portare da Rems la santa ampolla, per es- 
sere di nuovo unto con quel sacro oglio, che vi si conserva, co- 
municò al santo Padre, dal quale ricevè alcune delle più distin- 
te reliquie , vari scrupoli della sua coscienza riguardo ad alcuni 
suoi voti, che gli furono commutati in altre opere di pietà, 
e spedi a Roma cinquecento scudi d’oro pel risarcimento della 
basilica di s. Pietro , ed altrettanto per terminare la fabbrica di 
s. Pietro iu Montorio , ed un calice d’oro alla chiesa di s. Giovan- 
ni Laterano . Si dice che dimostrasse una particolar divozione 
a s. Servazio di Tongres , perchè era stato longevo (i), ed è cer- 
to che aveva impegnato il santo Padre a spedirgli s Francesco di 
Paola, perchè sperava di ottenere da Dio mediante le sue ora- 
zioni , che se gli prolungassero i giorni . Questo Santo che perciò 
avea avuto un espresso comando d’interessarsi in tutto ciò , che 
riguardava la persona di questo Sovrano , fu uno di quei pochi , 
che avevano accesso al mentovato castello di Plessis-les-Tours» 
ed anzi ebbe ordine di prendere allogio nel medesimo . Quando 
esso si presentò per la prima volta a questo principe restò confu- 
so nel vederselo prostrato ai suoi piedi scongiurarlo a non lo ab- 
bandonare . Egli ne ricevè di fatto tutta l’assistenza, e se non po- 
tè ottenerne quella prolungazione di vita , che desiderava , ne 
ottenne per lo meno quella grazia , che gli abbisognava di tran- 
quillizzare il suo spirito, di uniformarsi alla divina volontà, 
e mutato in un altro uomo di prepararsi al sacrificio dei suoi 
giorni . Per la qual cosa giunta l’ora destinatagli da Dio con gran- 
de tranquillità di spirito ne ricevè l’annuncio, e cessò di vivere 
ai 30. del mese di Agosto nella sua età di 61. anni , principe che 
viene rappresentato di un carattere singolare, gran dissimulato- 
re , finto, timido, e p<.co curante dell’affetto dei sudditi, 
e perciò non compianto da alcuno . 

CIV. S. Francesco era arrivato al Castello di Plessis ai 24. 
del mese di Aprile dell’anno scorso. I primi inviti di portarsi 
a Parigi gli erano stati fatti da Ludovico XI. in un tempo nel 
quale era esso stato rappresentato al re di Napoli Ferdinando co- 

( 1 ) Berthitr Hist.Gallic. L. 49 . 
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ine reo di stato per avere intrapreso di privata autorità a fondare 
vari conventi nella Calabria nelle diocesi di Cosenza , e di Rossa- 
no . Viene attribuito ad un miracolo che non fosse perciò arre- 
stato . In seguito del suddetto invito , che era di più corrobora- 
to da un comando espresso del medesimo Ferdinando veniva il 
Santo a sottrarsi ad una lunga serie di molestie , alla cui prova 
era allora esposta la sua virtù . Rispose con tutto ciò di 
non dover tentare Iddio , nè seppe determinarsi al viaggio che 
dopo un espresso comando del saDto Padre . Mei lungo tempo 
che quindi si trattenne in corte, ove non mancò lo spirito d’invi- 
dia di tentare tutti i mezzi, per farlo decadere dalla grazia del So- 
vrano , non diede che esempi di una consumata virtù, e con un 
tenore di vita il più esemplare obbligò gli stessi suoi nemici 
a confessarne la santità , ed a divenirne ammiratori. Dopo la 
morte dì Ludovico XI. gli furono spedite le lettere patenti per la 
fondazione di un convento del suo Ordine nello stesso castello di 
Plcssis , che fu per così dire il seminario , dal quale si dilatarono 
i suoi religiosi in tutte le province della Francia, e della Spagna. 
Mon aveva con tutto ciò il Santo fissata fino allora una determi- 
nata regola, alla cui osservanza fossero essi obbligati . I suoi 
esempi , e le sue parole servivano di norma alle loro azioni , Sol- 
tanto nell' anno 1494. si determinò a mettere in iscritto quel 
piano di regolamento, che era stato lasciato al suo arbitrio, e pru- 
denza da Sisto IV. che doveva seguitarsi dai suoi religiosi , e che 
si rendeva singolare specialmente pel rigore , col quale veniva 
onninamente proibito loro ogni altro cibo fuorché il quadragesi- 
male . Il santo vi fece quindi alcune mutazioni , e fu poscia ap- 
provato più volte dalla santa Sede . Circa l’anno 1 500. fu comin- 
ciata la fabbrica del convento di Roma sotto l’invocazione della 
santissimaTrinità . Il Santo pieno di meriti passò alla beata eter- 
nità nel Venerdì santo dell’anno 1507. che cadde nel secondo 
giorno del mese di Aprile . Siccome Iddio si compiacque di con- 
tinuare alla invocazione del suo nome quei prodigi singolari, coi 
quali ne aveva in tempo della sua pellegrinazione attestata la 
santità, e l’eminente virtù, così merròche il suo nome fosse 
solennemente inserito nei fasti dei santi dal sommo Pontefice Leo- 
ne X. non più che xi. anni dopo la sua morte (1). 

(O Acta Si. die a. Apriti i . 


^DigitizecLby Google j 


AN.I483. SECOLI DELLA CHIESA LJB. XI. 1*7 

CV. Riguardo al trono di Francia restato esso vac ante per l a 
morte di Ludovico XI. dovea salirvi il suo primogenito Car" 
loVIII.il quale non passava che di due mesi i tredici anni di di- 
sopra i suoi diritti al trono non potea nascer questione siccome 
neppure avrebbe dovuta nascere sopra la sua età dopo che per leg- 
ge di Carlo V. dovea credersi non più bisognoso di tutela . Con 
tutto ciò poiché il defonto re aveva ordinato che dipendesse dal- 
la sorella la principessa Anna moglie di Pietro di Borbone signore 
di Beaujeu > il duca d’Orleans come erede presuntivo della coro- 
na sebbene di soli 23. anni di età pretese di aver diritto alla tute- 
la , e si collegò a tale effetto col duca di Brettagna , Giovanni 
duca di Borbone fratello maggiore del duca di Beaujeu avanzò si- 
milmente le sue pretensioni alla medesima carica , e pretese la 
preferenza per la sua età di 60. anni , e pe’ grandi servigi , che 
aveva renduti alla Francia . Fu d’ uopo adunque per tal motivo 
adunare gli stati , e poiché in questo frattempo il duca Giovanni 
mediante la processa della carica di Contestabile aveva ritirate 
le sue pretensioni , la principessa Anna si vide destiuata tutrice 
del fratello . Fu nei medesimi stati destinata la consacrazione del 
nuovo re, che si fece ai 30. del mese di Maggio dell'anno seguente 
aRemscolla maggior pompa, e solennità, furono eletti dodici 
consiglieri di stato, furono confermate le alleanze con Giacomo 
re di Scozia, e cogli Svizzeri, e tutto fu disposto in maniera, 
che sotto una principessa di un carattere , e di un talento singo- 
lare la nazione si lusingò di un governo il più felice (1). 

CVI. Il santo Padre appena ricevuto 1 ' annuncio della mor- 
te di Ludovico XI. ne aveva passate le sue condoglianze col nuo- 
vo re , e gli aveva significata la risoluzione da esso già presa col 
consenso del sacro Collegio di spedire nel suo regno un Cardi- 
nale col carattere di legato apostolico alfine di provedervi ai bi- 
sogni particolari di quelle chiese . Egli fissò a tale effetto gli oc- 
chi su quel medesimo Cardinale Giovanni di Balue , delle cui 
vicende abbiamo più volte parlato . E' verisimile che volesse 
con questa dignità cancellare quella macchia , che la prigionia 
aveva lasciata sopra il suo nome. Fa d’uopo credere che nel 
medesimo tempo avesse ancora riconosciuto in esso un sufficien- 
te fondo di zelo, onde sapesse , e volesse provedere ai gravi abu- 
(O Doniti Hitt. 
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si , che si erano introdotti fra gli ecclesiastici del medesimo re- 
gno . Dalla bolla, che gli spedì nel mese di Ottobre rileviamo , 
che una gran parte di quei sacri ministri si era abbandonata al 
lusso , faceva della caccia la sua principale occupazione , mar- 
ciava in abito corto , e secolaresco , rimetteva le proprie cause 
al foro secolare , e con tutto ciò pretendeva di alzar la voce 
contro la santa Sede, ed impugnarne le riserve (1) . Il Cardinal 
di Balue fu in essa munito delle più ampie facoltà, e fu spe- 
cialmente incaricato di far uso di tutta la forza del suo zelo, per 
richiamare quel clero al rigore dell'antica disciplina , ed alla 
osservanza dei sacri canoni , affine d’impedire che si stabilisse 
quel tribunale di riforma , che vi era stato eretto, e che sebbe- 
ne formato di ecclesiastici , e diretto ad un lodevole fine , po- 
tea con tutto ciò essere di funesto esempio, sì perchè doveva ar- 
rogarsi una incompetente giurisdizione nelle altrui diocesi , e si 
ancora perchè poteva estendersi ad altri oggetti , e far credere 
non ben soppressa ancora la prammatica sanziona. Il santo Padre, 
per sopprimere questo nuovo tribunale , si indirizzò nel mese di 
Decembre al duca di Beaujeu , che aveva la maggior parte nel 
governo , e poiché il Parlamento del Delfinato si era opposto 
alla esecuzione del comando fatto dal defonto Ludovico , che si 
restituissero alla santa Sede le due contee di Die , e di Valenza, 
e le aveva dichiarate incorporate alla corona di Francia , il san- 
to Padre nello stesso mese aveva rappresentata al medesimo du- 
ca l' ingiuria , che si faceva alla santa Sede , e le censure nelle 
quali esso parlamento veniva perciò ad incorrere (2). In que- 
gli stati del regno , che si tennero nel mese di Marzo deli* anno 
seguente , nei quali fu assicurata la reggenza a questo duca , ed 
alla sua consorte la principessa Anna , fu con tutto ciò a dis- 
petto delle suddette sue rappresentanze trattato della mentova- 
ta riforma , e non solamente fu proposto, che si ristabilissero 
gli antichi canoni e quanto alle elezioni , ed alla libertà della 
chiesa Gallicana che si mantenessero nel loro vigore , ma si 
pretese di pitiche si osservasse esattamente in ogni apice la stes- 
sa già abolita prammatica sanzione peraltro senza pregiudizio 
dei diritti della santa Sede , alla quale si aggiunse, che nel pros- 
simo Concilio ecumenico , sarebbe fissato uno stabile assegna- 
to Rayn-o-lS (,i)V>i.n j 9. 
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mento . Si avanzarono di più varie lagnanze sul danaro, che si 
trasportava a Roma a cagione della collazione dei benefici va- 
canti , e delle legazioni apostoliche , senza riflettere alle im- 
mense spese, che avea fatte la santa Sede in questo frattempo 
nella guerra contro il Turco , e si richiese perciò di impedire , 
che avesse effetto la legazione del Cardinale di Balue (1) . L’op- 
posizione che i due Cardinali di Bourbon , e di Bourdeille , che 
erano presenti , fecero a queste rappresentanze impedirono, che 
si procedesse ad alcun decreto ; Con tutto ciò allora quando il 
Cardinal Balue fu per fare il suo ingresso in Parigi.sebbene fosse 
accompagnato dall'altro Cardinale Pietro di Foix , il parlamen- 
to pretese di opporsi ed all* esercizio della sua legazione , ed al 
suo solenne ingresso in aria di legato . Ma proposto l’affare nel 
consiglio del re fu determinato di ammettere la legazione eoa 
tutti gli onori dovutile , sebbene il procurator generale si avan- 
zasse a protestare contro tutto ciò che si fosse per fare dal Balue 
riguardo alla provistadei benefici, e ad appellare non già al Con- 
cilio , ma allo stesso Pontefice meglio informato (a) . La morte 
del santo Padre, che siccome vedremo sopravennenon guari dopo, 
impedì il corso di questa legazione , della quale in conseguenza 
non si fece più parola . 

CVII. L’esposta appellazione dimostra il rispetto, che si 
aveva nella Francia a quella bolla di Pio IL nella quale era sta- 
to proibito di appellare al futuro Concilio . S. Francesco 
di Paola ne aveva trattato di proposito col defonto Ludovico XI. 
ed aveva ottenuto, che fossero in conseguenza della suddetta 
bolla rigettate le premurose istanze , che facevano i Veneziani , 
i quali chiedevano, che fosse nella Francia approvato un tal loro 
appello, ed aveva di più ottenuto, che si pubblicassero anzi 
in tutta l'ampiezza dei suoi domini le censure contro di essi 
fulminate dal santo Padre (3) . Abbiamo già parlato della pace 
fatta da Sisto IV. col re di Napoli Ferdinando , e della offerta 
presentata ai Veneziani di avervi parte . Ma poiché essi Venezia- 
ni avevano già colla sua approvazione , e consenso mossa guerra 
ad Ercole duca di Ferrara , perchè aveva violati i precedenti 
trattati, e speravano di poter dilatare da questa parte. i loro 

(1) Etates de Tous tilt. ijóo. (a) Preuv. det Libert.p.joo. edit. i 6 jr. 

(j) Raqn. n. 12. 
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confini, tanto furono lungi dall’ accettare 1’ offerta , cheti im- 
pegnarono anzi a proseguire con maggior calore la guerra non 
ostante che il mentovato duca si fosse dichiarato pronto ad os- 
servare i patti , ed a rimettersi pienamente a quanto avesse de- 
ciso la santa Sede, e non ostante l'impegno di tutti gli altri 
principi della Italia , che si dichiararono in favore di esso Duca. 
Continuò adunque il fuoco della guerra nel Ferrarese , ed essen- 
dosi unite in difesa elei duca le forze del santo Padre , del re 
Ferdinando, dei duchi di Milano , e d* Urbino, dei Fiorentini, 
del marchese di Mantova , e dei Signori di Faenza , di Forlì, di 
Pesaro, e di Carpi , ebbero i Veneziani due sconfitte ad Argen- 
ta , ed a Massa Fiscaglia . 11 duca di Calabria che era alla testa 
di tutta la confederazione, avrebbe voluto che i Veneziani fos- 
sero attaccati da più parti . Ma Sisto IV. sebbene avesse spedite 
le sue truppe per agire di concerto , non aveva giammai depo- 
sto il carattere di padre , e perciò non contento di aver fatte 
loro replicate istanze , affinchè deponessero le armi , aveva im- 
plorata nei primi mesi di quest* anno la mediazionedi vari So- 
vrani, e specialmente dell’Augusto Federico.e del Duca di Sasso- 
nia (i).Ma poiché vide che le sue rappresentanze non produceva- 
no alcun effetto , e gli fu significato che in un congresso tenuto 
dai confederati a Cremona si era opinato, che si dovessero colla 
forza delle censure obbligare a deporre le armi , si determinò 
finalmente a questo passo . Consultato e risoluto l’affare in un 
privato concistoro tenuto nell’ ultimo giorno di Aprile , e dis- 
pensati i due Cardinali Veneti dal sottoscrivere la bolla . ai 24. 
del seguente mese di Maggio ne fece la pubblicazione . E* dessa 
assai prolissa . Rammentatovi lo zelo, col quale aveva pro- 
mossala pace della Italia, ed aveva esortati tutti i Principi a sos- 
pendere le loro reciproche nemistà, dice il santo Padre che il 
doge Mocenigo avea fatte inalzare alcune fortezze sul suolo di 
Ferrara , e che i Veneziani non avevano voluto portarsi ad al- 
cun accomodamento, dichiarando di non conoscere alcun supe- 
riore nelle loro vertenze di Ferrara a dispetto ancora della mani- 
festa ingiustizia della loro guerra . In conseguenza di ciò accen- 
nate le censure , che erano già state fulminate contro di essi da 
Clemente V. a cagione appunto della occupazione fatta della 

(1) Ibi. n.l. 
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«essa città di Ferrara , gli ammonì sotto pena delle medesime 
censure ad evacuare tutto il distretto di Ferrara dentro lo spa- 
zio di quindici giorni , ed a lasciarne al duca il libero, e paci- 
fico possesso , e passato il detto termine senza che da essi si ub- 
bidisse a questo monitorio dichiarò incorsi nelle pene di scomu- 
nica , e di anatema il doge , l’ intiero ceto dei pregati , i mi- 
nistri ed officiali , e tutti generalmente quei, che avevano parte 
nella guerra , e dopo tre giorni di contumacia dichiarò sottopo- 
sta all’ interdetto la stessa città di Venezia coll’ intiero dominio 
della Repubblica (t) . Questa bolla fu comunicata dal santo Pa- 
dre all’augusto Federico , ai Sovrani di Francia , di Spagna , di 
Portogallo, d’Ungheria , e d’Inghilterra , e generalmente a tutti 
i principi , la cui assistenza fu dal'medesimo implorata . 

Nella lettera che a tale effetto scrisse all’arciduca Massimi- 


liano ricordandogli 1’ attentato giàcommesso dai Veneziani con- 
tro la stessa città di Ferrara nel pontificato di Clemente V. rile- 
vò non solamente la loro cupidigia di acquistare questa piazza , 
ma il timore ancora nel quale si era, che aspirassero al dominio 
di tutta l’Italia , ed a passare quindi di là dai monti ancora, 
e si lagnò altamente perchè avevano in questo frattempo richia- 
mati da Roma i Cardinali, i prelati, e tutti generalmente 
gli ecclesiartici loro sudditi (o) . I Veneziani non si contennero 
con tutto Ciò neppur dentro questi limiti : per la qual cosa il 
santo Padre si vide parimente obbligato ad ulteriori passi. Chia- 
mati che essi ebbero i loro sudditi, pretesero di appellare dalle 
mentovate censure al futuro Concilio, e d’impegnare gli altri 
principi a sostenere questo loro appello.Sisto IV. ai quindici del 
mese di Luglio pubblicò adunque un’ altra bolla , nella quale 
rilevata la superiorità del Romano Pontefice a tutti quanti i Con- 
cili , mentre i loro canoni non sono stati riputati dai santi Pa- 
dri di alcun valore se non sono stati confermati dalla santa Se- 
de , e le loro sentenze sono state più volte rivocate dai Pontefi- 
ci , dichiarò essi Veneziani incorsi nelle pene già fulminate da 
Pio II contro chiunque presumesse di appellare al futuro Con- 
cilio , e qualora dentro un anno non si ravvedessero, gli dichia- 
rò sospetti di eresia dubitandosi , che volessero lacerare l’ unità 
della Chiesa , o toglierne al Pontefice il Primato ( 3 ) . 


(OIW.n.7. (i) lbi.n.17. (3) Ibi. n. ti. 
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CVIII. La Repubblica nell’appellare al futuro Concilio non 
aveva omesso alcuno di quei passi , che sembravano atti a so- 
stenerne le determinazioni. L'appello si era fatto da vari prelati, 
che si ritrovavano in Venezia , e specialmente dal Patriarca ti- 
tolare di Costantinopoli , il quale aveva di più preteso d’inti- 
mare un Concilio ecumenico, e per dare un maggior tuono allo 
stesso appello , si era ancora avuto ricorso all'Augusto. Ma tut- 
to ciò non avea renduta migliore la causa. Per la qual cosa non 
avendo forza , onde resistere alle armi di tanti principi contro 
di essi collegati , si videro ridotti al duro passo d* implorare il 
perdono , e la pace . Ne fecero essi adunque la formale istanza 
al legato apostolico , che si tratteneva a Cesena , e gli offeriro- 
no le migliori condizioni . Erano queste, che da ambe le parti si 
rimettessero alla disposizione del santo Padre le piazze , che re- 
ciprocamente erano state occupate , e che si spedissero a Roma 
alcuni dei loro signori , per sottoponisi al suo giudicio(i). 
Non sappiamo per qual motivo non fossero accettate queste 
condizioni . Non potè ciò derivare certamente che dalla opposi- 
zione di alcuni collegati , che speravano per avventura ai .mi- 
gliorare nella guerra i loro interessi . Ma essi non si avvidero , 
che potevano mutar faccia gli affari . I Veneziani fecero i mag- 
giori sforzi per mare , ed occuparono nel Regno Gallipoli , Nar- 
dò, t Monopoli, e misero l’assedio a Taranto . Adoprarono 
per terra il maneggio , ed inferiori che erano di forze , poiché 
avevano dovuto abbandonare l' assedio di Ferrara , ed erano sta- 
ti battuti nel Bresciano , seppero metterei confederati in diffi- 
denza , e staccare Ludovico il Moro tutore del giovanetto duca 
di Milano dagl’interessi comuni . Mentre adunque Ferdinando 
desiderava la pace , ed il Moro la voleva onninamente , si tenne 
un congresso a Bagnolo , ed ai sette del mese di Agosto senza 
saputa del santo Padre fu sottoscritto un trattato di pace , nel 
quale i Veneziani comecché vinti ebbero le migliori condi- 
zioni . Fu ceduto loro Rovigo col suo Polesine , furono restitui- 
te ai medesimi le piazze occupate nel Bergamasco , e nel Bre- 
sciano , ed Asolo, che era stato occupato dal marchese di Man- 
tova . Essi per parte loro si obbligarono a restituire al re Fer- 
dinando le piazze , che avevano occupate , ed a demolire quel 
(i) Rayn. an. 1484. n.ai. 
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forte , che avevano inalzato nel Ferrarese a Lagoscuro . Di più 
tutci questi principi si collegarono insieme , e fecero capitano 
di questa lega il loro medesimo Capitan generale Roberto da 
san Severino , e lasciarono un solo mese di tempo ai Genovesi 
per determinarsi ad entrarvi(i) . Si fece è vero questa pace sen- 
za che vi intervenisse il santo Padre : ma si ebbe per lo meno ri- 
guardo a dargli il primo luogo nello stesso trattato. Aixvn. 
del mese di Marzo gli erano state presentate alcune lettere del 
Senato , che aprivano un trattato di pace , e due giorni dopo 
era stato da esso destinato a trattare questo affare col carattere 
di legato apostolico il Cardinale di Lisbona , il quale era par- 
tito da Roma a tale effetto ai 29. dello stesso mese (a) . Per la 
qual cosa quando agli undici dei mese di Agosto i deputati della 
lega se gli presentarono per dargli parte del trattato già conclu- 
so , sorpreso all' improvviso annuncio : abbiamo egli rispose lo- 
ro sostenuta una diffidi guerra , per poter avere una pace sicu- 
ra , ed onorevole sì a questa sede , che a tutta la lega . Sapete 
quali condizioni ci erano già state offerte, ed ora ci riferite un 
trattato pieno di confusione , e di obbrobrio , e tale , che per 
le funeste conseguenze , che minaccia , nè può , nè dee da noi 
approvarsi . 1 legati a queste parole si sforzarono di mitigare 
il suo dolore in vista specialmente del gravissimo incomodo di 
salute , che Io minacciava di quella morte , che di fatti accad- 
de nel seguente giorno , e che diede motivo ai suoi nemici di 
spargere , che era morto dal dispiacere di veder conclusa la pa- 
ce , e di non avere riportati da questa guerra quei privati van- 
taggi , che ne sospirava . Ma fu questa una mera calunnia, men- 
tre egli non si lagnò della pace , ma soltanto delle sue condizio- 
ni , e fu la sua morte un puro effetto della podagra , che già 
da cinque giorni gli aveva dato un attacco il più fiero (3) . Nel 
principio di quest’anno la Repubblica aveva esteso il suo domi- 
nio nell’arcipelago, e passando d’intelligenza col Pascià di Mo- 
rea, aveva occupatele due Isole di Zante , e di Cefalonia nelle 
quali comandava il fratello del Despota di Larta , che era colle- 
gato col re di Napoli, ed era perciò sospetto ai Musulmani . 
Ma prima che si sottoscrivesse l’esposto trattato di pace fu la 

(1) Du Mone. Corpus dìplomat. (1) Rtr. Irai. Script, /.j. P.i. P. 194. 

(]) Rayn n.10. et li. 
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Repubblica obbligata a cedere il possesso di Cefalonia al gran 
Signore Bajazette II. ed a pagare un censo di 500. ducati an- 
nui per l'altra Isola di Zante . 

CIX. Abbiamo esposto, che nelle accennate vertenze si 
era interpellata specialmente dal santo Padre l’assistenza del re 
d'Inghilterra, onde Tacesse pubblicare , ed osservare nella am- 
piezza dei suoi domini le sentenze da esso fulminate contro i Ve- 
neziani . Non sappiamo che ne avesse alcuna risposta . Eduar- 
do IV. pensava a muover guerra alla Francia quando fu colpito 
dalla morte ai 9 del mese di Aprile di quest'anno nella sua fresca 
età di 42. anni, dei quali 22. ne aveva regnato . Il suo primoge- 
nito Eduardo V. che aveva compiti i dodici anni di età gli dove- 
va succedere nel trono . Convennero di fatto nel riconoscerlo 
per loro Sovrano i due partiti , che si erano formati fra 1 ' anti- 
ca, e la nuova nobiltà . Mail suo zio il duca di Glocester, che 
abbiamo veduto impegnato più volte contro il fratello Eduar- 
do IV. non pensò che ad occuparlo per se , ed assicuratosi in 
certa maniera della stessa persona del nipote Eduardo V. seppe 
farsi dichiarare protettore del regno durante la minorità del me- 
desimo. Non gli fu difficile di aver quindi nelle mani l’altro suo 
nipote Riccardo duca d’Yorck . Assegnato allora ad ambedue 
un alloggio nella Torre , poiché si vide sicuro della assistenza 
del duca di Buckingam, fece credere al popolo che fossero am- 
bedue nati di un illegittimo commercio della vedova regina , 
e si fece proclamare in nuovo re col titolo di Riccardo III. ai 22. 
del mese di Giugno . Ai sei del seguente mese si fece la solenne 
sua coronazione . Ma non potè godere che due anni , e due 
mesi del frutto della barbara sua perfidia , che non inorridì di 
lordarsi quindi le mani nell’innocente sangue dei due teneri 
nipoti . 

2NN.I4S4. CX. Per assicurarsi un trono che non gli era do- 
vuto , egli si era da principio maneggiato per procurarsi il favo- 
re di Ludovico XI. di Ferdinando di Castiglia , e di Alfonso 
di Portogallo , i quali potevano per avventura reclamare i loro 
diritti alla corona, come discendenti dalla famiglia di Lancastro 
per mezzo di Filippo , e di Caterina . Scoperta quindi una se- 
creta congiura, che si ordiva contro di esso da quel medesimo 
duca di Buchingham , che era stato il primo istrumento della 



Jìigitiiadby G 


AM. 1 48 j. SECOLI DELLA CHIESA LIB XI. IJJ 

sua perfidia , e che abbandonatolo eccitava il conte di Riche. 
mont , che si ritrovava nella Brettagna appresso il duca Fran- 
cesco il. a far valere in suo favore i diritti della sua madre Mar- 
gherita figliuola di Giovanni di Beaufort duca di Sommerset , 
e perciò unico rampollo della casa di Lancastro , e sopiti questi 
primi moti di ribellione nel sangue del medesimo duca di Bu- 
chingham , si rivolse a rendere legittima appresso il volgo la 
supposta sua elezione, ed adunato a tale effetto il parlamento , 
che già per massima era assuefatto a sostenere le ragioni del più 
forte, ottenne che fossero in esso dichiarati illegittimi i suoi due 
nipoti già barbaramente trucidati , che vi fosse confermato il 
suo supposto diritto al trono, e che Errico conte di Richemont 
fosse condannato in contumacia , e fossero confiscati i suoi beni 
ugualmente che quei dei suoi fautori.ed aderenti . Egli consumò 
quindi il rimanente di quest’anno, ne ll’assi curarsi maggiormen- 
te il favore degli altri principi dellaEuropa, e nel rompere tutti 
quei fili , che potevano un giorno condurre il mentovato conte 
al trono . Obbligatolo perciò a fuggire dalla Brettagna , ed a ri- 
fuggirsi nella Francia appresso Carlo Vili, poiché intese , che 
si trattava un matrimonio tra esso conte , e la principessa Elisa- 
betta figliuola del defonto Eduardo IV. per rompere ogni trat- 
tato non ebbe orrore a macchiarsi le mani nel sangue della sua 
stessa consorte , per quindi associare al suo talamo la mentovata 
principessa , o sia la medesima sua nipote . Nessun genere di 
colpe faceva orrore ad un tal uomo . Ma questo matrimonio non 
potè effettuarsi , perchè sopragiunse la divina giustizia a punire 
esemplarmente la sua perfidia , e la sua barbara ed inumana 
crudeltà (1). 

CXI. Nel procurarsi il favore dei Sovrani non aveva esso ob- 
bliato il sommo Pontefice, e poiché in mezzo ai torbidi dei pri- 
mi mesi del suo regno non avea potuta prestare la dovuta ubbi- 
dienza a Sisto IV. aveva spedita una solenne ambasciata. al suo 
successore per passare con esso quest’atto di officio (a). Giunto 
il santo Padre ad una ornai decrepita età di ottanta anni , allo- 
ra quando aveva bisogno il suo spirito di maggior quiete , e ripo- 
so, si ritrovò improvvisamente involto nelle maggiori agitazioni 
a cagione dei gravissimi torbidi, dai quali fu agitata Roma negli 
(O Thoyrat Uiu. d'Engl. («) RymtrT.17.pag. ijj. 
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ultimi mesi del suo Pontificato . Stefano Infessura nel farne mi- 
nuto dettaglio , si dimostra censore troppo acre del medesimo . 
Merita esso certamente tutta la fede quando si contiene nella 
semplice esposizione di fatti, dei quali era testimonio oculare , 
e con esso lo era tutta Roma . Ma quando si avanza ad esplorar* 
ne la prima origine , e pretende che accadessero per ordine del 
santo Padre , quasi che volesse dare sfogo a qualche sua privata 
passione, non ha ugual diritto ad essere creduto. La maggior par- 
te dei disordini, che accaddero nel suo pontificato furono è trop- 
po vero o procurati , o permessi dai suoi nipoti , pe’ quali ave- 
va esso per verità comegeneralmente ne convengono gli Scritto- 
ri troppa condescendenza . Qualunque fossero stati i suoi ed i 
loro natali non tanto egli ambiva di versar loro in seno le mag- 
giori ricchezze, quanto essi di acquistarle . Del conte Girolamo 
Riario specialmente ce ne hanno lasciato gli Scrittori un carat- 
tere oltre modo svantaggioso . Le guerre ora coi Fiorentini , ora 
col re di Napoli , ed ora col duca di Ferrara, e poscia colla Re- 
pubblica di Venezia si pretendono da esso volute per cupidigia 
di acquistarsi alcun ampio dominio. Cheche ne sia di ciò la per- 
secuzione che soffri in questo tempo fierissima la casa Colonna, 
e l’altra della Valle con essa collegata , non ebbe certamente al- 
tra origine , ed il santo Padre raggirato dal conte Girolamo di- 
venne senza volerlo il ministro delle sue passioni . A noi non ap- 
partiene l’entrare in questo dettaglio . Diremo soltanto che fatto 
il processo ai Colonnesi furono demolite sino dai fondamenti le 
loro case di Roma , che il protonotario Lorenzo dopo i più fieri 
tormenti fu condannato a perdere la testa , e che si adoprò la 
forza per occupare tutti i loro feudi , di alcuni dei quali furono 
di fatto spogliati . La terra di Cavi fu quella, che oppose una 
maggior resistenza alle forze non diremo del santo Padre , ma sib- 
bene del Conte Girolamo . Sarebbe con tutto ciò alla perfine ca- 
dutale non accadeva in questo frattempo la morte del medesimo 
santo Padre. La podagra era può dirsi per esso una abituale in- 
fermità . Aggiuntasi ad essa una ardente febbre dopo cinque 
giorni fu obbligato al comun tributo nel giorno xu. del mese di 
Agosto di quest’anno dopo un Pontificato di tredici anni, e tre 
giorni . Roma gli è debitrice di alcuni pubblici edifici, e spe- 
cialmente del ponte che Sisto si chiama dal suo nome , di un 
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acquedotto, della cappella Sistina , e del risarcimento dello Spe- 
date di s. Spirito , al cui commendatore volle sottoposti gli altri 
Spedali, che ne osservavano la regola. I.a Biblioteca Vaticana co- 
minciata da Niccolò V. riconobbe da esso un notabile ingrandi- 
mento per opera specialmente del Platinaci quale ne fu assegnata 
la prefettura . Fu esso che ridusse gli auditori di rota al numero 
di xn. e che volle che si conservasse intatta la dignità di uno dei 
tribunali i più rispettabili . Egli ristabilì il Collegio degli Ab- 
breviatori soppresso da Paolo II. e fu l’istitutore dei sollecitatori . 
e degli stipulato» , come anche dei Gianizzeri , degli Stradiotti, 
e dei Mameluchi, che furono quindi soppressi dal suo successore . 
Viene accusato di aver renduti venali alcuni offici , e special- 
mente quelli del Procuratore della Camera , e del Protonotario 
di Campidoglio, edil Camerlengato, e ciò per sola cupidigia di 
danaro . La sua magnificenza , la sua liberalità verso i poveri , 
e le immense spese da esso fatte nella guerra contro i Turchi ba- 
stano ad assolverlo da questa taccia , ed a rifonderne la colpa 
nelle dure circostanze dei tempi . 

CXII. Abbiamo esposta la maggior parte delle sue gesta , 
non ci resta da accennare che pochi altri suoi provedimenti che 
interessano ugualmente la Chiesa. Ai dieci d’Agosto deiran- 
no 1478. aveva pubblicata una bolla , nella quale aveva fulmi- 
nata la scomunica contro chiunque avesse richiamato , ed ob- 
bligato a partire di Roma sotto qual si voglia pretesto o pena al- 
cun Cardinale , o prelato , od officiale della Curia , ed aveva 
dichiarati simili comandi di niun valore . e proibito ai suddetti 
Cardinali , prelati , ed officiali di assentarsi in qualunque tem- 
po senza espressa licenza del Pontefice (1) . In seguito della de- 
nuncia fattagli che nella città di Bologna si era sparso , non es- 
sere reato il credere di poter aver commercio col maligno spiri, 
to , e l’aspettarne risposte , aveva nel 1475. incaricato il Vica- 
rio di quella chiesa di verificare il fatto , e di manifestare alla 
santa Sede gli autori della eretica proposizione, onde fossero 
meritamente puniti (2). Fu esso che spedì alle Isole Canarie Al- 
fonso Botano religioso dell’Ordine dei Minori, per impiegarvi 
i suoi apostolici sudori nella conversione di quei popoli , e fu 

(0 Bull. Rom. T.3. P.j pag.iè^. (2) L. 7. Decrtt. L. $. t it.it molef. t. 
Nuntiaium . 

T.VI.L.XI. s 
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questo religioso il primo per quanto si sappia , che penetrò nella 
Guinea già scoperta come abbiamo veduto dai Portoghesi , per 
annunciarvi la fede di Gesù Cristo . Sisto IV. volle perciò che s) 
esso che i suoi compagni della missione godessero quei più ampli 
"privilegi , che dai suoi predecessori erano stati conceduti a quei 
religiosi . che a loro tempi erano passati alle Canarie per lo stes- 
so motivo di predicarvi il Vangelo (1). Fu questo Pontefice au- 
tore della bolla, che si chiama Mare magnum , nella quale si 
contengono le amplissime grazie, e privilegi , che dalla santa 
Sede sono stati conceduti ai religiosi dei due Ordini dei Predi- 
catori e dei Minori . Porta essa la data dei 31. del mese d ‘Agosto 
dell’anno 1474. Cinque anni dopo onorò i medesimi religiosi di 
altri apostolici favori . Queste sue beneficenze non impedirono 
che alcuni curati della Germania non avanzassero varie doglian- 
ze contro di essi , e che non vi prendessero parte gli arcivescovi 
di Magonza , e di Treveri , ed i vescovi di Wirtzburg, di \J 7 orms, 
e di Spira . Portata adunque la causa alla santa Sede , egli de- 
putò quattro Cardinali a rilevarne il merito , e ad esaminare le 
ragioni d'ambe le parti , ed in conseguenza dei loro rapporti nel 
mese di Maggio dell'anno 1478. pubblicò una bolla , nella qua- 
le comandò r che i curati in avvenire si dovessero astenere dal 
calunniare i religiosi come se da essi avesse avuta origine un 
gran numero di eresie, e che i religiosi dovessero similmente aste- 
nersi dal predicare ai popoli , che i parrocchiani non siano tenu- 
ti nei giorni di festa ad assistere alla messa parrocchiale , men- 
tre secondo il diritto comune corre loro un tal obbligo nel caso, 
che non abbiano giusta causa per dispensarsene , e lo stesso dee 
dirsi riguardo alla confessione , e comunione pasquale . inteso 
per altro che ciò non osti al privilegio conceduto ai regolari di 
ascoltare le confessioni . Riguardo alla sepoltura si vuole che sia 
libera onde nè i religiosi , nè i curati possano obbligare alcuno 
ad eleggerla nella respettiva chiesa . Finalmente proibito alle 
parti ogni reciproco insulto , si vuole che si osse rvi da essi la con 
suetudine già introdotta circa l’uso delle campane , ecircail 
tempo dei divini offici , e della predica (2) . 

CXIII. Nel principio del suo Pontificato aveva esso rimossi 
dalla chiesa di s. Giovanni Laterano i canonici regolari , ed ave- 
(1) San Gallo in vii. & Rayn, (1) Extrav. Com. L.i. tir. ai. c.z. 
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va sostituiti loro i secolari . Erano i primi stati espulsi da Boni- 
facio Vili, e poscia ristabiliti da Eugenio IV. In tempo di sede 
vacante dopo la morte di Niccolò V. erano stati scacciati dal po- 
polo, e Callisto III. aveva creduto di dover sostituir loroXVIII. 
canonici secolari , e finalmente da Paolo II. erano stati richiama- 
ti i regolari . Per la qual cosa volendo Sisto IV. impedire, che piò 
accadessero si fatte vicende, giacchi la nobiltà romana insisteva 
perché fossero conferite quelle prebende ai loro consanguinei , 
assegnò ai medesimi regolari la chiesa della pace , che fu da esso 
edificata dai fondamenti in memoria della vittoria riportata in 
Ocranto sopra i Turchi , e determinò che ritenessero il nome di 
Canonici Lateranensi , concedendo al preposito l'uso dei ponti- 
ficali . Ai 23. del mese d’Agosto dell'anno 1476 stese , e pubbli- 
cò in una lunga bolla le Costituzioni , colle quali dovevano in 
avvenire regolarsi . Questo suo zelo a favore dei canonici seco- 
lari gli dovè rendere piò sensibile una controversia, che negli ul- 
timi anni del suo Pontificato insorse fra essi , egli Eremitani di 
s. Agostino , nella quale ognuno di questi due Ordini volea chia- 
marsi istituito dal santo Dottore ad esclusione dell’altro . Dome- 
nico di Treviso fu il primo a pubblicare uno scritto in difesa dei 
suoi canonici contro gli Eremitani Bartolommeodi Padova, che 
era uno di questi ultimi, se ne offese altamente , e non contento 
di declamare contro di esso e nei circoli , e dal pulpito , pub- 
blicò a Reggio alcune tesi , e sfidò i canonici ad impugnarle in 
una pubblica disputa . Il santo Padre avuta contezza del fatto 
commise a Iacopo Romani prevosto di s. Antonino di Piacenza di 
chiamare le parti , e di decidere la causa, e Bartolomeo fu con- 
dannato in contumacia , e le sue tesi furono ampiamente confu- 
tate da Eusebio Corradi Milanese . Sisto IV. volendo prevenire 
le conseguenze di una disputa , che non poteva essere che di 
scandalo ai Federagli xt. del mese di Maggio di quest’anno pub- 
blicò una bolla , nella quale sotto pena di scomunica proibì agli 
uni , ed agli altri di più oltre disputare di sì fatte materie, che 
mentre non erano di alcuna necessità , o utilità non potevano 
che rompere quel vincolo di carità , col quale debbono scambie- 
volmente amarsi tutti i Fedeli , e molto più le persone addette 
alla Chiesa, ed alla professione religiosa (1) . A dispetto di que- 
(O Rayn.n.j. 
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sta solenne bolla Ambrosio Massari di Corano generale degli Ere- 
mitani ebbe il coraggio non solamente di pubblicare , ma di de- 
dicare altresì allo stesso santo Padre una Apologia del suo Ordi- 
ne . I canonici rappresentarono le loro lagnanze contro questo 
libro , e rimessane dal santo Padre la causa a tre Cardinali . fu 
condannato il libro alle fiamme, e dal successore Innocenzo Vili. 
• lo stesso autore fu condannato alla carcere . Il canonico Celso 

Matfei di Verona pubblicò quindi un libro in risposta al mento- 
vato Massari , Ma poiché la Congregazione dell’Indice diede la 
permissione a Giovanni Marquez Agostiniano , e nativo di Tole- 
do di pubblicare una sua Opera su la Origine degli Eremitani 
non ostante le contrarie rappresentanze dei canonici , sembra 
che col fatto l'accennata bolla sia restata priva di forza in un 
tempo specialmente , nel quale i religiosi di ambedue gli Ordini 
deposta ogni animosità hanno conosciuto di non doversi gloriare 
che nella umiltà del Santo , dal quale hanno presa la norma di 
vivere . 

CXIV. Il Singallo nella vita di questo Pontefice dice, che la 
duchessa Violante sorella di Ludovico XI. e tutrice del piccolo 
figliuolo Filiberto I. duca di Savoia chiese ed ottenne dal medesi- 
mo una bolla , nella quale veniva prescritto , che i benefici ec- 
, clesiastici situati nei domini della casa di Savoia non potessero 

essere conferiti che a nazionali , e si derogava a tutte le espetta- 
tive , che erano state spedite su di essi . Egli per verità non ci- 
ta alcun documento , sul quale si appoggi questa sua asserzione . 
Ma poiché quel gran numero di chierici di ogni nazione , che 
Frequentavano la curia, facevano una certa violenza al Pontefi- 
ce per conseguire indistintamente quei benefisi, che andavano 
qua, e là vacando, e per estorcere espettative, sappiamo da 
Stefano Infessura che i Pontefici Niccolò V. e Callisto III. aveva- 
no conceduto un simile privilegio al popolo Romano, e cheque- 
1 sta grazia fu confermata al medesimo popolo da Sisto IV. e che 

i Cardinali dopo lasua morte si obbligarono solennemente in fac- 
cia al medesimo popolo a non derogarvi (1) . 

CXV. Il Collegio di questi Cardinali era stato nell’anno scor- 
I so accresciuto da Sisto IV. di cinque nuovi soggetti con una pro- 

mozione, nella quale ai xv. del mese di Novembre aveva decora- 
to iter. Italie. Script. T.j. P.i.p.i x 8 3 . 
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ti della sacra porpora Giovaruji Conti arcivescovo di Consa, al 
quale aveva conferito il titolo dei ss. Nereo, ed Achilleo, Elia 
Bourdeille religioso dell’Ordine dei Minori , ed arcivescovo di 
Tours , che era stato promosso al titolo di s. Lucia in selce, Gio- 
vanni Molles vescovo di Girona , ed ambasciatore del re di Spa- 
gna , al quale fu conferito il titolo di s. Vitale , Gioan Giacomo 
Schiasenati vescovo di Parma, che fu inalzato al titolo di s. Ste- 
fano sul monte Celio, e finalmente Gioan Battista Orsini , al 
quale fu conferita la diaconia di s. Maria in Domnica . Ai sei del 
mese di Marzo di quest’anno aveva il medesimo Pontefice tenuto 
un nuovo concistoro , nel quale avea conferita la sacra porpora 
al vescovo di Pavia Ascanio Sforza Visconti , che era stato pro- 
mosso alla diaconia dei ss. Vito, c Modesto ( 1 ) . 

CXVI. Alla morte del santo Padre era l'intiero sacro Colle- 
gio composto di xxxi. Cardinali , dei quali venticinque soltanto 
si ritrovavano in Roma , o nelle sue vicinanze . L’accennata cir- 
costanza, nella quale aveva esso cessato di vivere, non permette- 
va che si lusingassero di quiete , e di tranquillità durante i no- 
vendiali . Le solenni esequie nella basilica di s. Pietro, nella qua- 
le fu trasportato il corpo del defonto Pontefice , non si poterono 
cominciare che ai xvii e nel primo giorno non vi intervennero 
che xi. Cardinali , il cui numero nei seguenti giorni andò cre- 
scendo a misura che cessava il timore . Il conte Girolamo alla 
morte dello zio si ritrovava al campo sotto Palliano . 11 suo pa- 
lazzo fu intieramente derubbato , e non si risparmiarono neppu- 
re le finestre , e le porte . Il popolo fece un ugual trattamento 
a vari magazzini , e barche di Genovesi , che a sorte si ritrova- 
vano a ripa . Sisto IV. per provedere ai pubblici bisogni aveva 
istituita un’ abbondanza o sia annona, e ne fu estratto a forza tut- 
to il grano, che vi si ritrovava . I Colonncsi , i della Valle , 
gli Orsini , i Savelli, i Santa Croce , i Crescenzi , i Conti , e ge- 
neralmente tutti i baroni Romani si misero in arme , e la moglie 
del Conte Girolamo si assiemò in Castel s. Angelo . I Cardinali , 
ed i Conservatori si diedero perciò ogni moto se non per ristabi- 
lire una perfetta calma , per impedire almeno quei disordini , 
che si apprendevano maggiori , ed ottenuto che si consegnasse 
al sacro Coll egio Castel s. Angelo , la cui custodia fu affidata al 
(0 Contelori , OCiacon. 
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■vescovo di Todi , e che uscissero di città quelle varie truppe ar- 
mate. che erano al soldo dei particolari signori, potè comin- 
ciarsi il conclave (1). 

CXVII. Ne era stato differito per l’esposte ragioni il princi- 
pio (ino ai 26. del suddetto mese di Agosto, nel qual giorno can- 
tata la messa dello Spirito Santo i Cardinali vi entrarono proces- 
• sionalmente per convenire della elezione del nu ovo Pontefice , 

e per ultimarne l’atto . Sembrava che questo conclave dovesse 
risentirsi di quel tumulto onde erano generalmente agitati gli 
spiriti , e che potesse essere perciò protratto piò del bisogno . 
Ma fortunatamente fu ultimata l'elezione in tre soli giorni, e non 
vi si osservarono che le conseguenze di quella alterazione di costu- 
mi, che troppo generalmente si era introdotta in questi ultimi 
tempi fra le persone , che più erano tenute a dar saggio di una 
perfezione di vita incontaminata . Il eh. Mansi dice che la disci- 
plina si era in questi tempi rilassata, e ne adduce in prova la di- 
spensa data da Sisto IV. al re di Scozia di far uso delle carni in 
tempo di Quaresima, e la commutazione dei cibi qu adragesitr ali 
in latticini fatta dal legato apostolico a favore di vari popoli della 
Germania (2) . Abbiamo veduto che nei passati conclavi si erano 
fatti dai Cardinali alcuni trattari, che non ben si confacevano con 
quello spirito di santità, dal quale dovevano essere animati . Non 
ci maravigliamo che in questo ancora si stendessero alcuni arti- 
coli di ugual tenore . Si voleva in essi che chiunque fosse eletto 
in nuovo Pontefice si obbligasse relativamente a ciascun Cardina- 
le , di passargli mensualmente cento ducaci d'oro nel caso che le 
lue entrate non arrivassero alla somma di quattro mila ducati , 
di non procedere contro la sua persona , i suoi beni , ed effetti 
che col consensodi due terzi del sacro Collegio, di esimergli da 
qual si voglia peso, gabella, decima, osussidio, di lasciar lo- 
ro la libera collazione di tutti i benefici , titoli , e dignità di- 
pendenti dai loro titoli , e la libertà di godere di tutti 1 loro di- 
ritti e privilegi anche lungi dalla curia , di lasciare al Vicecan- 
celliere, al penitenziere , ed al Camerlengo libero l’esercizio di 
tutte le loro facoltà , di rendergli immuni da qual si voglia cen- 
sura anche espressa nella bolla della cena , onde non potessero 
(1) Btr.lcol. Script • T.j. P.i.p.toSp, & 1185. (a) Hayn . n.ao. in not. 
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esterne feriti se non venivano espressamente nominati, che a^ 
eccezione delle lettere riguardanti lo stato pontificio, le altre tut- 
te dovessero spedirsi per mezzo della Cancelleria , di non obbli- 

{ ;are alcuno di essi ad assentarsi dalla curia neppure a titolo di 
egazione apostolica, di assolvergli generalmente da tutte le cen- 
sure , ed irregolarità , che avessero contratte , di non includer- 
gli in alcuna regola o costituzione senza il loro consenso, di asse- 
gnare a ciascuno di essi il governo , e la custodia di un castello, 
o di una fortezza . di lasciar loro la libertà di ripigliare i benefi- 
ci , che avessero rassegnati , e finalmente di assegnare ai mede- 
simi un luogo distinto per aspettare l'udienza privata qualora la 
richiedessero (1) . Se ne aggiunsero a questi articoli altri due , 
che non riguardavano il sacro Collegio . In uno di essi si obbli- 
gava il futuro Pontefice ad astenersi da quelle riserve , che veni- 
vouo comunemente riprovate , e nell'altro a non conferire che 
ai cittadini Romani i canonicati , ed i benefici appartenenti alle 
chiese di Roma . Di venticinque Cardinali , che si ritrovavano 
in conclave , tre soltanto ricusarono di apporre ai medesimi la 
loro sottoscrizione . Oltre questi articoli ognuno di essi Cardina- 
li con un secondo foglio si obbligò in caso che fosse assunto al 
Pontificato di spedire in uno dei tre primi giorni dopo la sua coro- 
nazione tre bolle, nelle quali si obbligasse colla maggior solenni- 
tà in faccia alla Chiesa ad impiegare in difesa dei Cristiani con- 
tro i T urchi l’annua somma di cinque mila ducati , ed in caso di 
Crociata di cento mila , alla qual somma il sacro Collegio ne 
aggiugnerebbe un’altra di venti mila, a riformare dentro tre 
mesi la curia nel capo , e nelle membra , e non trasferirla altro- 
ve senza il consenso del sacro Collegio , a celebrare quanto pri- 
ma un Concilio ecumenico per la difesa , e per la riforma uni- 
versale della Chiesa non solamente riguardo a tutti i ceti eccle- 
siastici . ma riguardo ancora agli Ordini militari , ai principi , 
ed alle communità, a non creare alcun Cardinale che non aves- 
se per lo meno trenta anni , e non fosse addottorato, e ciò ad 
eccezione dei soli figli , o nipoti di Sovrani, a non assumerne tra 
i suoi consanguinei , ed arniche uno soltanto , ed a restringere 
il sacro Collegio al numero di 24. soggetti , a non conferire al- 
(0 Burchatd. Ctrtm. ttd. vacant. 
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cuna provista che in concistoro , a non concedere ad alcun prin- 
c pe , o prelato chiunque esso Fosse il diritto di presentazione , 
odi nomina, a lasciare ai Cardinali ed alle persone della curia 
la libera disposizione dei loro beni , a non infeudare alcun re- 
gno, città , o terra appartenente alla chiesa Romana , o dispor- 
ne sotto qual si voglia titolo , né muover guerra , o far lega sen- 
za il consenso di due terzi del sacro Collegio , ed a richiedere 
un ugual consenso nell’istituire il custode delle fortezze di Castel 
s. Angelo, di Civita vecchia, di Tivoli , di Spoleto, di Fano , 
e di Cesena, niuna delle quali si potesse affidare ad alcun suo 
parente , nè ad altri per un tempo maggiore di due anni , e final- 
mente a prescrivere che questi capitoli, o bolle si leggessero ogni 
tre mesi in concistoro secreto , e che due volte l'anno il sacro 
Collegio si adunasse per esaminare se venivano esattamente os- 
servateti). Ventiquattro furono i Cardinali, che si sottoscrisse- 
ro a questo secondo foglio , e perciò non fu in esso desiderata 
che la sottoscrizione del solo Cardinal Foscari . 

CXVIII. Convenuti che furono i Cardinali di questi artico- 
li si cominciarono gli scruttini . Il vescovo di Palestrina Marco 
Barbo chiamato il Cardinale di s. Marco ebbe dieci voti . Nel do- 
po pranzo del giorno 28. si ritrovarono uniti xvui. suffragi a favo- 
re di Gioan Battista Cibo chiamato il Cardinal di Melfi prete del 
titolo di s. Cecilia, il quale nella seguente mattina fu eletto 
e pubblicato sotto nome di Innocenzo Vili. Era esso Genovese di 
origine. Il suo padre Arano Cibo aveva sostenuta in Napoli la 
carica di Viceré, e dopo di essere stato da Callisto III. nell’anno 
1455. creato prima Senatore, e quindi governatore della Marit- 
tima, e Campagna, aveva cessato di vivere nell’anno seguente 
nella città di Capoa (2) . Il Ciaconio dice che ritrovandosi da 
giovane nella città di Napoli.ebbe di legittimo matrimonio quel 
suo figliuolo Franceschetto.de! quale avremo occasione di parla- 
re più volte . Cheche ne sia dopo di essere stato da Paolo II. pro- 
mosso alla cattedra di Savona nell'anno 1467. era stato da Si- 
sto IV trasferito a quella di Melfi, e creato Cardinale nell’an- 
to 1473. Non vi è Scrittore , che non convenga nel fare magni- 
fici elogi della sua affabilità , della sua modestia , e specialmen- 

( 1 ) IH. ( 2 ) Marini de Archialrii . 
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te di quel sincero affetto, col quale amaralapace, e desiderava 
che Tosse ugualmente da tutti amata, e procurata (1). Prima 
ancora della sua solenne coronazione, che fu fatta colla solita 
pompa ai xii. del seguente mese di Settembre , egli comandò 
che si allontanassero da Roma per alcun tempo quei signori, che 
vi avevano fomentata fino a quel punto la discordia , proibita 
delazione delle armi, e riconciliò alcuni di quei , che si dimo- 
stravano più disposti alla pace . Quindi memore delle violenze 
usate nel precedente Pontificato dagli Orsini cominciò ad abbas- 
sare la loro potenza , e prima che terminasse quest'anno conferì 
la dignità di capitano della Chiesa a Giovanni della Rovere fra- 
tello del celebre Giuliano chiamato il Cardinale di s. Pietro in 
vincoli (2) . Riguardo alle esposte convenzioni Burcardo ci fa sa- 
pere , che assunto al Pontificato confermò il giuramento, che da 
Cardinale aveva prestato in conclave , e Stefano Infessura ci as- 
sicura di aver veduta la bolla , colla quale aveva confermata al 
Romani la promessa già fatta loro , che i benefici , le badie, e le 
cariche della città nonsarebbono che a loro conferite (3). Ma pre- 
tende che per eludere quest’ obbligo dichiarasse quindi se stesso , 
ed i Cardinali cittadini, e volesse che fosse conferita la cittadi- 
nanza a quelle persone ancora , che fossero da esso provedute di 
benefici, o di dignità . Che il Pontefice , ed i Cardinali debba- 
no essere considerati come i primi cittadini di Roma non si può 
mettere in controversia , ed è perciò affatto ingiusta la taccia 
dell’Infessura . Riguardo poi all’ ascriversi successivamente alla 
cittadinanzai novellamente proveduti di alcun beneficio dal san- 
to Padfe.dovendosi supporre che fossero persone di merito, non 
poteva essere che una sorte pei Romani l’ascriverle alla loro cit- 
tadinanza. Nella maggior parte degli articoli della convenzione 
si trattava di stabilimenti umani, i quali potevano in conseguen- 
za avere in alcune circostanze i loro difetti , e dalla cui osservan- 
za era in quel caso necessario il dispensarsi. 

CXIX. Nel mese di Ottobre aveva il santo Padre accolto in 
Roma Alfonso duca di Calabria , che ritornava dalla sua spedi- 
zione di Ferrara, e poco dopo gli erano giunte lettere del re Fer- 
dinando, che lo avvisavano di alcuni preparativi, che si faceva- 


(1) Cìacctm. in vit* 
(}) Rnyn. n. 41. 

T.VI.L.XI. 


<a) Rer.Itol. Script. T.}.Part.i. p. 109J. 

T 



« 4 * ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I484. 

no da Bajazette II. contro i Fedeli . Mentre esso non sospirava 
che la pace si vide adunque obbligato a spedire una enciclica 
a tutti i Sovrani, per essortargli a prendere le armi affine di op- 
porsi ai nuovi passi del comun nemico (1) . Questi offici furono 
passati specialmente col Corvino re di Ungheria , col gran mae- 
stro dei Cavalieri di Rodi , e coi due Sovrani di Spagna Ferdi- 
nando ed Isabella.che cominciavano ad avervi un interesse parti- 
colare, essendo ornai necessario di mettere la Sicilia in istato di 
difesa , mentre si temeva che i Turchi fossero per farvi uno sbar- 
co , e per impadronirsene giacché poteva servir loro di scala per 
la conquista non che della Italia dell’intiero Occidente (a) . In 
questa lettera il santo Padre accenna una vittoria , che era stata 
riportata da Bajazette II. sopra gli Ungari . Fra seguito il conflit- 
to nella Vallachia , ove le truppe Musulmane si erano impadro- 
nite di due piazze non senza spargimento di molto sangue . Il re 
Mattia non si era dimostrato guari sollecito nè di queste loro in- 
cursioni , nè di una nuova scorreria , che fecero nella Croazia , 
e si era contentato di reclamare la violazione della tregna.e di pu- 
nire l’arcivescovo di Colocza.che nelle condizioni della medesima 
aveva omessa 1 ’ espressa menzione della Moldavia, e della Valla- 
chia . Le maggiori sue sollecitudini erano rivolte a proseguir la 
guerra , che già sosteneva contro l’augusto Federico , e che pro- 
seguendosi colla maggior lentezza, sembrava diretta piuttosto a di- 
mostrare il loro reciproco mal animo , che a nuocersi scambie- 
volmente . Con tutto ciò essendo in questo frattempo riuscito 
al Corvino di espugnare la piazza di Corneburg , determinossi 
nell’anno seguente ad agire con maggior calore , e si impadronì 
di fatto della città di Vienna , e tentò- sebbene inutilmente la 
conquista dell’altra di Neustad (5) . 

CXX. Questo Principeera stato da Sisto IV.interpelIato ad op- 
porsi colla forza delle armi ai nuovi attentati degli Ussiti di Pra- 
ga , i quali offesi dello zelo, col quale venivano impugnati da un 
religioso dei Minori Osservanti, si erano improvvisamente solle- 
vati contro i Cattolici , e no# contenti di aver demolito il Con- 
vento degli Osservanti avevano cacciati dalla città tutti general- 
mente i religiosi , ed avevano messi a mone alcuni degli stessi 
(O n. 61, (1) Jbi.n.6j. (3) Pray Annal. Hung . 
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signori , che professavano la cattolica religione ( 1 ) . Il re Ladis- 
lao era troppo debole per resistere ad un si gran numero d’ereti- 
ci > che di più erano assistiti dal favore specialmente dei figliuoli 
del defonto Giorgio Podiebrad , 

CXX1. IviciniSovrani.il cui soccorso aveva similmente 
implorato il medesimo Pontefice, non erano in tale situazione, 
che potessero volgere alla Boemia le loro sollecitudini (a) . Il re 
di Pollonia Casimiro per quella autorità, che gli dava sopra La- 
dislao il carattere di padre , era quegli che si ritrovava più in 
grado di sostenere in quel regno gli affari della religione . Pieno 
di zelo era esso in questo tempo occupato a restituire il suo an- 
tico lustro alla Metropoli di Kiovia , che dai Turchi , e dai Tar- 
tari era stata barbaramente saccheggiata , a ristabilirvi il divino 
culto , ed a rimetterla in istato di difesa contro i nuovi insulti 
di quei barbari. Egli aveva a tale effetto ottenuto il premio del- 
le sacre indulgenze a favore di quei fedeli , che colle loro Jimo- 
sine avessero contribuito, a quest’opera di religione ( 3 ). Questo 
principe ai quattro del mese di Marzo di quest’ anno perdè.se la 
morte dei Santi può chiamarsi perdita , il più illustre dei suoi 
figliuoli Casimiro esso pure di nome . Il lusso, e lo splendore 
della corte non avea avuta nell’animo di questo giovane forza , 
onde superare quelle dolci attrattive della grazia , che lo face- 
vano aspirare ad una grandezza maggiore quale è quella della 
patria celeste . Gli agi , ed i comodi della vita, onde era abbon- 
dantemente provveduto non gli avevano fatto obbliare il sentiero 
della croce, pel quale soltanto si giunge al cielo. Non aveva esso 
che xxiii. anni di età quando a Grodno non lungi da Vilna fu 
sorpreso dalla sua ultima infermità, che degenerò in un chroni- 
chismo . La grazia che volea non tanto provare la sua virtù , 
quanto dare a tutta la cristiana gioventù nella sua persona un 
eroico esempio di castità , permise che i medici si persuadessero 
che potesse risorgere dal mentovato cronichismo mediante la 
violazione di questa virtù , e che tutti adoprassero i mezzi più 
efficaci perchè ne adottasse i sentimenti . Si dimostrò esso su- 
periore ai loro attacchi , e nell’ accennato giorno nel fiore della 
sua età se ne volò la sua bell’ anima qual innocente colomba nel 

CO Mrnker. Rer. Gtrm. T.i.p.371. (1) Ratjn. ann.i^S}. 71.54. 

CO Ibi.n.tf. 
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leno del suo Dio , e creatore . I prodigi coi quali fu onorata la 
sua tomba , indussero quindi Leone X. ad inserirne il nome 
nei fasti della Chiesa , ed a prescriverne il pubblico solen ne 
culto (i) . 

ANN.1485. CXXII. Il nome di un altro Sovrano cioè di Leo- 
poldo Marchese d'Austria , che era passato alla gloria dei beati 
nel giorno xv. del mese di Marzo dell’anno 1131. fu solenne- 
mente inserito dal santo Padre nei fasti della Chiesa nel giorno 
sesto del mese di Gennaio dell’ anno seguente 148$. in seguito 
delle istanze dell’augusto Federico discendente dalla stessa reai 
famiglia del Santo . e dei processi che si erano fatti da vari Pon- 
tefici suoi predecessori , e specialmente (a) dal defonto Sisto IV. 
Nel principio del medesimo anno furono presentate al santo Pa- 
dre le più premurose istanze di vari prelati , e di Giovanni re 
della Danimarca , della Norvegia , e della Svezia, nelle quali si 
chiedeva, che si compiacesse di similmente inserire nei fasti 
della Chiesa il nome della santa vergine Caterina figliuola della 
celebre s. Brigida . Per la qual cosa agli xi. del mese di Febbra- 
io rispondendo a Giacomo vescovo di Upsal gli rilevò la gravità, 
e la maturità colla quale si doveva procedere a simili atti (3) . 
Esso si prevalse di questa occasione , per insinuare al medesimo 
prelato di esortare il re Giovanni a non deporre le armi » che già 
aveva prese contro il duca di Moscovia, per far argine ad un'a 
irruzione, che dai Russi si era fatta nella Livonia . Poiché i po- 
poli di questa provincia ebbero quindi ricorso alla santa Sede, 
egli credè di doversi indirizzare immediatamente in loro favore 
allo stesso duca Giovanni , ed ai ai. del mese di Maggio , con 
tma lettera assai pulita , nella quale suppose che le ostilità si fos- 
sero fatte senza sua saputa, gli rammentò quell’obbligo che 
aveva assunto col defonto Sisto IV. nell’ atto dei suoi sponsali 
colla principessa Sofia di professare la cattolica religione , e gli 
dichiarò, che in caso contrario non avrebbe potuti abbando- 
nare gl’ interessi della Livonia , cioè di una provincia immedia- 
tamente sottoposta alla santa Sede (4) . Nella accennata lettera 
diretta al vescovo di Upsal si parla del diritto , che godeva il re 
di Svezia sopra questa provincia della Livonia . Sembra adun- 
que che le parole del santo Padre debbano riferirsi alla ecclesia- 
li) Act.SS. die 4. Man. (1) R*yn. n.j4. (3) iW. n,6s. (4) It>. «.i&v 
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stica giurisdizione , onde mancando quella provincia di Me- 
tropoli ne fossero i vescovi immediatamente sottoposti alla 
santa sede . Il re Giovanni era si lungi dal poter aderire alle es- 
poste insinuazioni del santo Padre , e sostenere i suoi diritti so- 
pra questa provincia , che neppure poteva esercitare la sua au- 
torità nella Svezia , ove seguitava a comandare 1' altre volte 
mentovato Steen Sture . 

CXXIII. Sebbene i tre regni del Settentrione seguitassero 
perciò ad essere agitati da interne discordie , non erano queste 
portate a quegli estremi . ai quali abbiamo veduto sottoposto 
nell' anno scorso il trono d'Inghilterra , e che continuarono nei 
primi mesi ancora del presente . Era difficile che Riccardo III, 
si mantenesse lungo tempo in possesso di un trono, sul quale era 
salito a costo della più nera perfidia , e della più empia barbarie. 
Egli pretendeva di sostenervisi col timore solito appoggio della 
tirannia . Ma i primi signori del regno, che mal soffrivano l’in- 
giusto giogo, avevano già riposte le loro speranze nel conte di 
Richemont , che dalla Brettagna si era rifuggiato a Parigi , ove 
era assicurato da Carlo Vili, di tutta l’assistenza . Essi lo invi- 
tarono adunque a passare in Inghilterra , ove sarebbe stato so- 
stenuto da tutta la nobiltà di Galles . Per la qual cosa nell’ul- 
timo giorno del mese di Luglio si mise alla vela ad Harfleur, ed 
ai sei del seguente mese prese terra a Milford, donde passò a 
Sbrewsbury , e si vide di fatto in poco tempo alla testa di un 
fiorito esercito, col quale potè marciare contro Riccardo III. Le 
due armate s’incontrarono a Bosworth , ed ai ai. dello stesso 
mese di Agosto si diede una delle più celebri battaglie, che sia- 
no rammentate nella Istoria . La morte di Riccardo III. che re- 
stò steso sul campo, obbligò le sue truppe ad abbandonarsi alla 
fuga, ed a lasciare al conte di Richemont una compiuta vitto- 
ria . Colla suddetta morte terminò la famiglia degli Angioini, 
o sia dei Plantageneti , che aveva cominciato a regnare nell’an- 
no 1 1J4. nella persona di Errico II. Fu nel lungo governo di 
questa famiglia, che il trono d’Inghilterra si vide ora esposto alle 
più terribili vicende, ed ora inalzato al maggior grado di po- 
tenza , e fu in questa medesima stirpe , che si diede il primo 
esempio di un re d’Inghilterra per opera del parlamento depo- 
sto dal trono , e condannato alia morte nella persona dell’ infe- 
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lice Eduardo II. Rapin de Thoyres osserva, che la morte di que- 
sto principe fu vendicata nel sangue di Riccardo IL come il 
sangue di questo ricadde sopra Errico VI. la cui morte restò ven- 
dicata nel sangue di Eduardo V. il cui innocente sangue fu ven- 
dicato nella esposta morte di Riccardo III. Tutti funesti esempi 
dell' ira , e della giustizia di Dio , e terribili lezioni per non is- 
costarsi giammai dalle leggi del dovere e della giustizia . 

CXXIV. Il Conte di Richemont dopo l'esposta battaglia fu 
nello stesso campo proclamato dalla intiera armata in nuovo re 
sotto come di Errico VII. e cominciò il regno della famiglia di 
Tuder il più funesto alla Chiesa , ed alla religione . Finse esso 
alla prima acclamazione di esitare un momento se doveva o no 
accettare un trono , che gli veniva conferito dall'esercito come 
già agli antichi Imperadori Romani . Ma si lasciò poscia impor- 
re quella corona , che era stata levata dal capo a Riccardo IIL 
e si incarnirò conlenta marcia verso Londra per esservi similmen- 
te riconosciuto . Egli si portò in questo viaggio colla maggior 
riserva.non dando quasi accesso ad alcuno, e comportandosi co- 
me se andasse a ricevere una corona , che gli fosse dovuta per 
ogni titolo . Avendo allora richiesta in isposa la principessa Eli- 
sabetta , che si ritrovava nella torre , fece sperare ad ambedue 
i partitiche si dovessero in tal maniera riunire nella sua persona 
i due rami rivali della famiglia PIantaginata,poichè mentre esso 
per parte della madre discendeva da quella di Lancasrro , Eli- 
sabetta discendeva dall’ altra d’Yorck . Ma poscia si dimostrò 
nemico implacabile di quest’ultima, e fece rinchiudere nella 
torre, e quindi morire quel conte di Warvich , che appunto 
ne era l’ ultimo rampollo . Quando si credè sicuro dei voti del- 
la nazione .si fece coronare ai trenta del mese di Ottobre , ed 
adunò il parlamento ai sette del seguente Novembre, nè permi- 
se , che altro vi si decidesse se non che il trono apparteneva ad 
esso , ed a tutta la sua discendenza . Era questo lo stesso che 
dichiarare , che il trono gli era dovuto , perchè esso ne era at- 
tualmente In possesso . Per la qual cosa non ne essendo piena- 
mente sicuro, e diffidando del parlamento troppo facile a secon- 
dare chiunque era assistito dalla forza, volle chiamare in suo aiu- 
to la religione , per mantenere conquesto mezzo il popolo nella 
sua ubbidienza . Non contento della dispensa pel suo matrimo- 
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nio ottenuta dal legato apostolico il vescovo d’Imola , die si ri* 
trovava a Londra, chiese adunque , ed ottenne dal santo Padre 
la ratifica del medesimo matrimonio , e quindi presentò una sup. 
plica , nella quale Io richiese di confermare i suoi diritti al tro- 
no , di proibire agl' Inglesi di mettergli in controversia , e di 
fulminare la scomunica contro chiunque eccitasse su di essi al- 
cun dubio. Nell’indicare al santo Padre confusamente questi 
diritti di successione, di matrimonio , e di conquista ne aggiun- 
se un altro , che era certamente il più forte, cioè la libera elezio- 
ne , ed acclamazione del popolo , ed il decreto del parlamento. 
Per la qual cosa Innocenzo Vili, ai 27. del mese di Marzo dell’ 
anno seguente stese la bolla ih quella più ampia forma , che gli 
era stata richiesta (1) . 

CXXV. Il mentovato vescovo d’Imola era stato rivestito del 
carattere di legato apostolico non solamente per le provincie del 
regno d’Inghilterra , ma per quelle altresì della Scozia , ed era 
stato incaricato dal santo Padre di adoprarsi per terminare la 
lunga guerra , che sosteneva il re Giacomo contro gl'inglesi, 
e per sopire quei torbidi interni , che aveva eccitati nella Sco- 
zia lo stesso fratello del re Alessandro contro d’Albany , il quale 
pieno di mal talento avea consegnata agl’inglesi l’ importante 
piazza di Dumbar , e si era ritirato in Francia . Poiché il re Gia- 
como ebbe quest'anno ricuperata colla forza delle armi l’accen- 
nata piazza, non è in verisimile che si dovesse allo zelo del me- 
desimo legato quella tregua di tre anni , che ai tre del mese di 
Luglio fu sottoscritta fra esso ed Errico VII. il .quale non ancora 
ben sicuro sul trono , doveva abbracciare tutti quei mezzi , che 
potevano assicurarlo da ogni molestia al di fuori (2} . Per questo 
motivo egli si sarebbe procurato un ugual vantaggio dalla par- 
te della Francia , quando ancora non si fosse riconosciuto in 
certa maniera debitore del trono a quel soccorso sebben piccolo 
che gli era stato dato da Carlo Vili, per passare neiringhilterra. 
Per la qual cosa aveva già fino dai xvu. del mese di Gennaio dello 
stesso anno seguente sottoscritta una simile tregua parimente di 
tre anni col medesimo Sovrano , senza insistere su quei vantag- 
giosi articoli,che dal defonto Ludovico XI. erano stati accordati 
al trono d’Inghilterra (3) . 

CO Rayh.ann. i486, n. 46. Qi) Rymer. T.ii.p- (j) Ibi.p. 1281. 
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CXXVI. Questa tregua era per avventura ugualmente uti- 
le , e perciò ugualmente desiderata da Carlo Vili, e dalla sua 
sorella e tutrice la duchessa di Beaujeu. Ludovico duca d’Orleans 
offeso per essere stato escluso dalla reggenza si era collegato col 
duca di Brettagna, e con altri principi del sangue.e teneva la corte 
in una giusta apprensione, che fossero per rinovarsi quei fatali 
torbidi , che l’avevano altre volte agitata sotto il regno di Car- 
lo VI. Il duca nel tempo , che si preparava a far uso della forza, 
si era presentato alla università di Parigi, e l’aveva sebbene 
inutilmente richiesta di secondare i suoi voti ( 1) . L’arcivescovo 
di Sens aveva nel medesimo tempo presentata alla stessa Uni- 
versità un' altra istanza , che era stata similmente rigettata , 
Egli voleva , che dessa assistesse al Sinodo della sua provincia , 
che era stato da esso intimato pei 23. del mese di Giugno di 
questo medesimo anno , e che di fatto fu celebrato nel prescrit- 
to termine colla assistenza dei vescovi di Chartres , d’Auxerre , 
di Nevers , di Meaux , e di Troyes . Si doveva in esso provede • 
re a quei disordini , ed abusi , che si erano introdotti in quelle 
chiese contro il rigore della ecclesiastica disciplina , e si crede- 
va perciò , che i professori di teologia e di diritto canonico po- 
tessero dare i migliori suggerimenti . I padri presero per norma 
di questa riforma l’altro sinodo, che pel medesimo oggetto era 
stato celebrato nella stessa città di Sens nell’ anno 1460. e ridus- 
sero tutti i loro decreti a quattro principali articoli . Il primo 
riguarda il culto di Dio , ed il decoro della sua casa, dalla qua- 
le si esclude in conseguenza non che ogni spettacolo perfino 
ogni minima irriverenza . Si vuole che le distribuzioni siano 
spartite fra tutte le ore canoniche, onde non ne partecipino che 
coloro , che realmente vi intervengono , e si proibisce alle reli- 
giosa di assistere alle pubbliche processioni . Il secondo articolo 
riguarda la riforma dei costumi, ed è ugualmente interessante 
pel buon odore di santità , che è tenuto a dare ogni ecclesiasti- 
co . Si comincia dai vescovi , e rammentato loro l’obbligo di 
edificare il popolo mediante una condotta piena di gravità , di 
modestia, e d’esemplarità , si eccita specialmente il loro zelo 
onde nella visita delle diocesi , e nella collazione dei benefìci , 
e di quegli specialmente , ai quali è annessa la cura delle ani T 

<0 Bull. T.j-p. 767. . „ 
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me , non manchino ad alcuno dei loro doveri . Quanto ai sa- 
cerdoti del secondo ordine si vuole onninamente , che il vescovo 
invigili , e faccia uso ancora delle censure contro quei , che 
avessero una condotta meno regolare , e portassero abiti corti, 
ed i capelli o lunghi, o aggiustati, e si applicassero alla mer- 
catura , ai giuochi d’azzardo , o frequentassero le bettole , e fi- 
nalmente si vuole che invigilino sopra i questuanti, onde nè 
pubblichino alcuna indulgenza , nè espongano alcuna reliquia, 
che non siastata precedentemente da essi approvata . Il terzo 
articolo riguarda la riforma dei religiosi , e specialmente dei 
monaci Benedettini , ai quali perciò si comanda 1’ osservanza 
dei decreti , che per la loro riforma furono già pubblicati da 
Benedetto XII. Riguardo generalmente a tutti i religiosi dell’uno 
e dell’altro sesso si vuole che si osservino quei canoni , nei quali 
è condannata come simoniaca qualunque cosa si dia pel loro in- 
gresso in religione. Finalmente nell'ultimo articolo si parla 
della riforma dei laici , ai quali si raccomanda l’ osservanza dei 
giorni festivi , e l’ astinenza dalle bestemie , e si esortano a con- 
fessarsi oltre la Pasqua nelle solennità altresì del Natale , della 
Ascensione, della Pentecoste , della Assunta, e di tutti i Santi, 
e si invigila che i giudici laici non si usurpino l’ecclesiastica 
giurisdizione , e si deputano alcuni ecclesiastici i più probi ad 
invigilare alla osservanza di essi decreti (i) . 

CXXVII. In alcuni di questi decreti viene raccomandata 
l’osservanza di simili provedimenti contenuti nella prammati- 
ca sanzione . Non sembrava perciò che fosse del tutto insussis- 
tente la voce, che in seguito di questo Sinodo si era sparsa , che 
si dovesse nel primo giorno del mese di Agosto tenere a Parigi 
una assemblea generale del clero , nella quale dovesse la mede- 
sima prammatica essere rimessa in pieno vigore . E’ certo che 
il santo Padre ai 2 g. del mese di Luglio scrisse a Carlo Vili, una 
assai forte lettera , nella quale propostogli l’esempio dei suoi 
maggiori , che avevano messa la loro gloria nel proteggere la 
santa Sede,gli fece temere la divina vendetta se avesse comincia- 
to il suo regno dal derogare ai diritti della medesima , ed esor- 
tatolo a diffidare di chi non cercava che l’indipendenza, si dimo- 
strò pronto a convenire con esso di tutto ciò, che si credeva 
(O Collect. Condì. T. io. n. 408 . 
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utile al buon governo del regno (i) . Ai 1 8. del precedente mese 
gli aveva indirizzata un’altra lettera per lagnarsi dell’abuso, col 
quale nella Provenza si veniva dai Magistrati a togliere colfatto 
ogni ecclesiastica giurisdizione (2). Dopo l’abolizione della pram- 
matica sanzione fatta da Ludovico XI. i due Capitoli di Puy , 
e di Pamiers vollero in questo tempo procedere alla elezione 
dei respettivi vescovi . Ma essi non si determinarono certamen- 
te a questo passo in virtù della medesima. Si appoggiarono adun- 
que al diritto comune , al quale ignoravano per avventura, che 
ostasse nelle date circostanze alcuno stabilimento del santo 
Padre (3) . 

CXXVIII. La solenne ambasciata che Carlo Vili, avevaspe- 
dita a Roma, per congratularsi col santo Padre della sua assun- 
zione al trono apostolico, siccome lo aveva assicurato dei suoi 
sentimenti di pietà, e di religione, cosi lo lusingava che fosse 
per aderire a tutte le paterne sue esortazioni . Egli dimostrò di 
fatto di aver riposte sopra di esso le maggiori speranze , mentre 
in questo medesimo tempo si compiacque di interpellarne la 
mediazione, acciò togliesse di mezzo quei semi di discordia, che 
da mano nemica erano stati gettati tra esso , ed il re di Napoli 
Ferdinando . Le sue rappresentanze , ammonizioni , e comandi 
non avevano potute togliere le arme ai signori di Roma, ed ispi- 
rar loro sentimenti di pace , e di carità . Come se le due fami- 
glie Colonna , ed Orsini si fossero giurata una eterna nemistà 
stavano del continuo su l’armi, e si attaccavano scambievolmen- 
te nei loro Feudi.Innocenzo Vili, tenuto come era ad invigilare 
per la pubblica tranquillità, e sicurezza delle persone , e dei 
beni dei sudditi, comandò generalmente a tutti i baroni di de- 
porre le armi , e promise che avrebbe decise le respettive loro 
controversie. I Colonnesi ubbidirono , ed entrati in Roma gli 
consegnarono le piazze di Frascati , di Nemi , di Genazzano , 
e di Civita . Ma Paolo , e Virginio Orsini non solamente non si 
prestarono al comando , ma restati su le armi sparsero in Roma 
alcuni biglietti diretti a muovere il popolo a tumulto , e con 
empio attentato minacciarono Io stesso santo Padre di deporlo 
dal Pontificato (4) . Gli Orsini godevano il favore, e l’amicizia 

(1) Rayn.n. 37. (a) Ibi. (3) Ulte. JeLangucd. T.i.p.71. et 7J- 

(4) Rcr. Italie. Script. T.3. P.i.p.ioyj. et njj- 


AN.I4 8 5' SECOLI DELLA CHIESA LIB.XI. tyj 

del duca di Calabria , e ciò sarebbe bastato per impegnare il re 
Ferdinando in questa vertenza . 

CXX1X. Ma l’infelicità dei tempi volle di più che si accen. 
desse improvvisamente nel regno un fuoco , del quale si dovè 
necessariamente risentire la stessa città di Roma . .Non sappiamo 
per qual motivo Ferdinando facesse arrestare presso l’Aquila il 
conte di Montorio , e lo facesse condurre a Napoli . Questa 
esecuzione , e la voce sparsa che dovesse essere decapitato , 
e che un’ assemblea dei signori del regno intimata da Ferdinan- 
do fosse destinata ad unirli tutti insieme in un medesimo luogo , 
per quindi fame un orribile macello, eccitò il maggior fermeuto 
in tutta l’ampiezza del Regno . 1 baroni ad eccezione di tre soli 
cioè del conte di Fondi , del duca di Melfi, e del principe di Ta- 
ranto, ebbero ricorso al santo Padre come a loro diretto signore , 
e gli significarono , che se non gli avesse presi sotto il suo imme- 
diato dominio , si sarebbono dati ad alcun altro principe . Essi 
implorarono nel medesimo tempo l’ajuto , .e la protezione dei 
Veneziani , e mentre il santo Padre consultava dei mezzi , onde 
calmare la nascente tempesta, ed ottenne da Ferdinando la li- 
bertà del conte di Montorio, la città dell'Aquila inalberò lo sten- 
dardo della Chiesa , e dichiarassi di non volere altro Sovrano 
che il Pontefice . Già si prevedeva che i soli maneggi non avreb- 
bono potuto sopire il fuoco . Ferdinando si collcgò col duca di 
Milano, e coi Fiorentini, ed Innocenzo Vili, comandò una 
leva di truppe , e si procurò l’assistenza dei Veneziani , dei Ge- 
novesi , e dei Sanesi , e mentre il Cardinale di s. Pietro in vin- 
cola aveva invitato Ranieri duca di Lorena ad occupare il regno 
a titolo di discendente del suo grande avo Ranieri d’Angiò, su 
la fine di quest’anno erano già le cose inoltrate a tal segno , che 
si vedeva inevitabile la guerra ( i) . 

CXXX. Questi torbidi dovevano essere tanto più sensibili al 
santo Padre quanto che rompevano quelle fondate speranze , che 
nel principio di quest’ anno aveva concepite di unire tutti per 
la maggior parte i principi cristiani in una comune spedizione 
contro Bajazette II. Nel principio del mese di Febbraio aveva si- 
gnificato a Ferdinando , che doveva onninamente allestirsi una 
flotta di 60. galere , e di venti navi grasse , e che secondo la rata 

(i) Ibi. et Rayn.n.+i. 
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stabilita nel congresso di Cremona si dovevano a proporzione 
crescere le respettive tasse . La Repubblica di Firenze si era per 
verità opposta a questo piano.dichiarandosi impotente a soffrire 
maggior peso in un tempo , nel quale era impegnata in una dif- 
fidi guerra contro i Genovesi . Per la qual cosa Innocenzo Vili, 
implorò la mediazione del duca di Milano , e si fece nell’ anno 
seguente la pace fra le due Repubbliche a condizione, che i Ge- 
novesi cedessero Pietra santa ai Fiorentini , e questi rinunciasse- 
ro loro il dominio di Sarzana , e di Sarzanello . Ma oltre che le 
circostanze non permettevano allora di più. pensare alla crocia- 
ta , questa medesima pace non durò che pochi mesi (1) . I fe- 
deli furono di più dispensati dal pensare ad una nuova spedi- 
zione contro Bajazette II. dal carattere dolce del medesimo , 
che nemico della guerra avendo in questo medesimo anno avuto 
motivo di dichiararsi offeso degli Scioti , che gli erano stati ac- 
cusati di secreta intelligenza con un corsaro, che perseguitava 
i legni Musulmani , aveva amato di rimettere tutta la loro cau- 
sa all’ arbitrio del gran Maestro dei cavalieri di Rodi ed in se- 
guito della sua sentenza di dichiarargli pienamente assoluti (2) . 

CXXXI. Innocenzo Vili, mentre era applicato alla esposta 
spedizione avea di nuovo insinuato al re di Caviglia di fortifica- 
re le piazze della Sicilia, contro le quali si temeva che potessero 
essere dirette le ostilità di Bajazzette . Ma Ferdinando era tal- 
mente occupato contro i Mori di Granata, che difficilmente po- 
teva secondare lo zelo del santo Padre con quell’ impegno che 
si desiderava . Nell'anno scorso si era esso impadronito delle 
piazze di Alora , di Alozayna , e di Setenil , e si era quindi pre- 
parato nell’ inverno a fare gli ultimi sforzi , per ridurre alla sua 
ubbidienza il rimanente delle città , che restavano in potere di 
quei barbari , Entrata la primavera si mise in marcia , e comin- 
ciò la campagna dall’ assedio di Coin , e di Cartama , che se 
gli diedero per capitolazione . S’impadronì quindi della forte 
piazza di Ronda.la cui caduta gli procurò la conquista delle altre 

J ùazze , che ne dipendevano . Avrebbe desiderato di proseguire 
a campagna , e di terminarla colla presa di Malaga ; ma dovè 
riserbare ad altro tempo questa impresa , e contentarsi frattan- 
to di ristabilire nelle città conquistate il culto della cristiana rc- 
(0 I*. «.*■ « Murai, danai. (1) Pouiui P.i. L. 14* Cod. Mtlis. 
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ligione , introducendovi un buon numero di fedeli , e coman- 
dando che le moschee fossero purificate.e convertite in uso sacro. 

ann. i486. Le sue arme furono ugualmente felicitate nell’an- 
no seguente i486. Egli s’impadronì successivamente diLoja, 
d’Yllora , di Maclin , e di Colomera , e spinse le sue truppe 
fino nel distretto di Granata , che fu messo a ferro ed a fuoco . 
Queste conquiste furono rendute più facili al re Ferdinando 
dalle intestine discordie dei Mori . Oltre la esposta divisione tra 
il padre , ed il figlio , dei quali 1 ’ uno regnava a Malaga» e l'al- 
tro a Granata, avevano essi proclamato un terzo Maometto- 
el-Zagal , e questi dopo la morte di Abul-Hascen , sebbene 
convenisse con Ababdeli , e si dividessero per ugual porzione gli 
avanzi del regno di Granata, seguitarono con tutto ciò a scam- 
bievolmente perseguitarsi, ed a facilitare a Ferdinando la totale 
conquista di questo regno , e la loro espulsione da tutta la 
Spagna (1). 

CXXXII. Durante questa guerra avea Ferdinando tenuta 
una flotta in mare, per impedire che ricevessero alcun soccorso 
daU’AfFrica , o sia dal regno di Fez . Non sappiamo che questa 
flotta avesse altro oggetto . Le nuove scoperte seguitavano ad 
essere l’oggetto proprio della corte di Portogallo . Giovanni II. 
dopo la morte del suo padre Alfonso V. era stato nei precedenti 
anni occupato a dar sesto agli affari interni del regno, ma di una 
maniera che piuttosto vi aveva cagionata maggior confusione . 
L’ordine da esso dato di verificare il diritto sui respettivi feu- 
di , ed il timore che pensasse perciò a fargli rientrare nella co- 
rona, costò la vita al duca di Braganza , ed ai figliuoli la perdita 
dei medesimi domini , che di fatto restarono confiscati . Questa 
esecuzione diede origine ad una congiura , che si fece contro di 
esso , per sollevare al trono il suo cugino il duca di Viseo . Fu 
scoperta la trama, e chiamato questo principe aSetubal, ove si 
ritrovava allora il re Giovanni colla sua corte , gli immerse esso 
medesimo un pugnale nel petto . Questa morte che non dee 
certamente computarsi fra le più gloriose azioni di Giovanni li. 
e l’arresto degli altri congiurati, fra i quali non teneva l’ultimo 
luogo il Vescovo d’Evora , che trasportato nella fortezza di Pal- 
mela vi morì dopo due giorni , assicurò ciò non ostante l’ in- 
CO Fencr^Hitt.d'Etp. 
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terna pace del regno , e mise esso Giovanni in istato di applicarsi 
a quei vasti progetti , che avea formati della conquista dell’Af- 
frica (1) . Aveva esso dovuto giustificarsi col defonto Pontefice 
di alcune accuse, che gli erano state date di aver violata l'eccle- 
siastica immunità , ed aggravate le chiese del suo regno. Biso- 
gnoso adunque di un armamento superiore alla sue forze , men- 
tre spedì a Roma una solenne ambasciata , per felicitare il santo 
Padre della sua assunzione al trono pontificio, lo richiese di una 
bolla , nella quale si conferissero le consuete indulgenze della 
crociata a favore di chiunque si fosse impegnato nella sua spe- 
dizione . Innocenzo Vili, aderì alle sue istanze , ed ai xvm. del 
mese di Febbraio di quest’anno stese la richiesta bolla, nella 
quale esposti i vantaggi, che si erano riportati nelle precedenti 
spedizioni dei Portoghesi neH’Affrica , ed i maggiori che si spe- 
ravano nella più numerosa conversione di quei popoli sepolti 
nelle tenebre della idolatria , esortò i fedeli a prendervi parte . 
e conferì loro il premio delle richieste indulgenze (a) . Q uesta 
bolla smentisce quegli Scrittori, che hanno spacciato essersi fat- 
to da Giovanni II. un mistero delle conquiste da esso fatte nell’ 
Affrica , ed essersi da esso prescritto, che non potesse approdarvi 
che una specie di legni di costruzione Portoghese. Negli anni scorsi 
vi aveva esso spedita una flotta comandata da Iacopo Azambuya 
che approdato alle coste della Guinea strinse amicizia con Ca« 
ramansa Sovrano di quelle province , e ne ottenne la permissio- 
ne di fabbricar il forte di s. Giorgio della Mina, che fu la prima 
piazza fondata dagli Europei in quelle regioni. Egli aveva di 
più scoperti i due regni di Congo, e di Benin , ed aveva spediti 
due officiali Pietro di Covillam , ed Alfonso di Payva a tentare 
un passaggio per terra nell’Abissinia affine di piantare una sicu- 
ra corrispondenza con una nazione , che nel Congo veniva de- 
scritta come la più potente, e tutta impegnata nella professio- 
ne del Vangelo . Eseguirono questi due officiali la commissione, 
e giunti felicemente ad Aden nel mar rosso ivi si separarono , 
e mentre il Payva fece vela direttamente per l’Abissinia, ove fu 
barbaramente ucciso, il Covillam imbarcatosi per le Indie orien- 
tali già frequentate dai Veneziani , e dai Fiorentini , e visitate 
Calecut , Goa , ed altre spiagge del Malabar giunse a Sofala , 
(1) Iti. et La Cleti. Hiit. de Portug. (2) Rayn.an. 1485. «.34. 
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éd a! Cairo, d’onde se ne ri tonò a Lisbona . Frattanto Giovan- 
ni II. ricevuta l'accennata bolla del santo Padre incaricò Barto- 
lomeo Diaz di passare nelle coste della Guinea > per proseguire 
le scoperte che già si erano felicemente cominciate . Ebbe que- 
sto officiale la sorte di passare il primo quel Capo di Buona spe- 
ranza , che frequentato già dai Fenici , e dai Cartaginesi era 
quindi restato obbliato pel lungo spazio di piò secoli . Il Diaz 
lo chiamò Capo Tormentoso , ma il re Giovanni II. già presago 
di quelle vaste e ricche scoperte, che prometteva.gli mutò questo 
nome nell’altro più avventuroso di buona speranza, col quale 
è stato quindi costantemente distinto (i) . 

CXXXIII. Vedremo tra poco che queste spedizioni divenne- 
ro un oggetto dei più interessanti pel re di Castiglia Ferdinando, 
che seguitava ad essere occupato dal gran progetto di liberare 
le Spagne dall'ultimo avanzo dei Mori. Frattanto temendo, che 
i torbidi dei regno di Napoli potessero penetrare nella Sicilia , 
e richiamare colà le sue forze, s'impegnò a calmargli, e di- 
chiaratosi mediatore della pace appresso il santo Padre, il quale 
gli rispose di non nutrire altri sentimenti (a) , spedì in Italia il 
conte di Tendillo colle opportune istruzioni, onde si adoprasse 
a Firenze , a Roma, ed a Napoli per terminare la cominciata 
guerra con una pace, che fosse onorevole a tutte le parti, 
e che fu di fatto conclusa specialmente per opera sua nel mese 
di Agosto (3) . La risoluzione dei baroni del regno di sottrarsi 
dal giogo di Ferdinando a costo ancora di abbandonarsi al Tur- 
co , aveva obbligato Innocenzo Vili, a sostenergli colle armi , 
e Ferdinando non si sarebbe per avventura appigliato alla guer- 
ra , se non avesse trovato appoggio nella Repubblica di Firen- 
ze , o sia in Lorenzo dei Medici . Questo signore al quale il san- 
to Padre avea dati i maggiori segni di amicizia, e col quale esso 
Lorenzo si maneggiava, per conseguire la stessa porpora a favore 
del suo piccolo figliuolo Giovanni , che fu quindi Leone X. ob- 
bliato ogni sentimento di riconoscenza , e collegatosi con Fer- 
dinando , che dovè quindi riconoscere di fatto da esso la conser- 
vazione del trono , non solamente aveva indotta la Repubblica 
a prendere le armi contro il santo Padre , ma con nera perfidia 

( 1 ) Ibi. et Faria Souta , tc Litau. Qi) Rayn.'n.i. ( 3 ) Ferrer. Hin. 
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avea tentata la fede ancora di Perugia . di città di Castello , dì 
Todi , e di Viterbo (i) . Innocenzo Vili, dotato di un carattere 
il più dolce a dispetto ancora delle violenze , che usavano gli 
Orsini in tutte le vicinanze di Roma , avrebbe abbracciata la 
pace a qualunque costo , se gli ambasciatori del re di Francia , 
e del duca di Lorena non fossero arrivati in Italia, per metter- 
vi un nuovo ostacolo , prevalendosi di questa circostanza , per 
far rivivere nel regno di Napoli i diritti della casa d’Angiò . Nel 
loro passaggio da Firenze fecero le più forti rimostranze a Loren- 
zo dei Medici , e giunti presso Roma trattarono con uguale altu- 
ra Virgilio Orsini . Introdotti poscia in concistoro nella prima 
settimana del mese di Giugno diedero occasione, che visi co- 
minciasse a dibattere con gran calore, se doveva proseguirsi la 
guerra , o farsi la pace . Il Cardinale di Balue voleva la guerra, 
ed il Vicccancelliere Roderico Borgia sosteneva doversi accettare 
la pace . L’ impegno col quale parlarono questi due Cardinali 
animati dall’interesse delle respettive nazioni , gli fece prorom- 
pere in espressioni non ben misurate , anzi del tutto contume- 
liose ; per la qual cosa fu necessario sciogliere il concistoro sen- 
za alcuna risoluzione . Frattanto arrivato in Italia il testé men- 
tovato ambasciatore del re di Castiglia , e portatosi il Trivulzi 
a Roma per parte del duca di Milano , i due Cardinali Federico 
Sanseverino , ed Ascanio Sforza nel giorno xi. del mese d’Ago- 
sto , lo introdussero all'udienza del santo Padre , ed ivi in un 
colloquio di sette ore convennero di tutti gli articoli della pace. 
A tenore dei medesimi doveva il re Ferdinando pagare ogni an- 
no il consueto censo , ed i Baroni , che si erano dati alla chiesa 
Romana doveano seguitar a riconoscere il Pontefice come loro 
‘immediato signore , e pagare al medesimo il censo in isconto 
degli arretrati di Ferdinando . Il Pontefice dovea disporre libera- 
mente di tutti i vescovati , e benefici del regno di Napoli , agli 
Aquilani si doveva lasciare l’arbitrio , o di rimanere sotto il do- 
minio della santa Sede, o 'di riconoscere di nuovo Ferdinando 
per loro Sovrano , ed il Pontefice non doveva opporsi ai Franzesi 
nel caso, ché volessero fare una spedizione contro il medesimo 
Ferdinando, per ricuperare il regno di Napoli', finalmentesi ri- 
metteva all’ arbitrio , ed alla clemenza del Pontefice la causa 
(0 Fabr, vir Laur. T.i. p. ijj. 
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degli Orsini , e dei loro feudi (i) . Ai dodici del seguente mese 
fu solennemente pubblicata questa pace in Roma, e nel seguen- 
te giorno l’ambasciatore di Spagna vi fece il suo solenne ingres- 
so (a) . Perquantogli esposti articoli sembrino favorevoli alla 
santa Sede, le circostanze nelle quali si ritrovava Ferdinando 
erano sì critiche , che questa pace fu pubblicamente censurata 
in Roma specialmente dai Cardinali, senza cui saputa si era essa 
conclusa, e si credè che il santo Padre si fosse lasciato indurre a 
sottoscriverla, perchè credesse di dover sacrificare una parte 
dei suoi interessi all’ amore della medesima . Ferdinando per 
lo contrario volle a tutto condesendere , perchè cessato il timo- 
re della guerra gii pensava a vendicarsi di quei signori, ai quali 
ne attribuiva la cagione . Di fatto spedite lf sue truppe contro 
la città dell’Aquila fu essa la prima a provarne i risentimenti co- 
me era stata la prima a scuoterne il giogo , e l’ arcidiacono che 
ne aveva il comando interino a nome della santa Sede ne fu la 
prima vittima. Innocenzo Vili, per lo contrario si prevalse del- 
la stessa pace per terminare le private discordie dei signori di 
Roma , e rinovate le bolle di Pio II. di Paolo II. , e di Sisto IV. 
contro i rei d'omicidio , e di violenze , invitò ognuno a propor- • 
gli i suoi particolari motivi di lagnanze , e si costituì non tanto 
mediatore della pace , quanto comun padre di tutti essi (3) . 

CXXXIV. L’ esposta pace dovè incontrare disapprovazione 
specialmente nella corte di Francia . Ma siccome i torbidi inter- 
ni del regno avevano obbligato Carlo Vili, o piuttosto madama 
di Beaujeu a cedere al duca di Lorena, che gii si era inoltrato 
fino a Lione per calare in Italia, quei diritti sul regno di Napoli, 
che esso potea pretendere come erede dell’ultimo conte di Pro- 
venza , così la indussero a non dimostrarne alcun risentimento . 
Fu verisimilmente agli stessi mentovati ambasciatori Franzesi , 
che il santo Padre si indirizzò per ottenere quella restituzione 
delle contee di Valentinois , e di Die , che dal defonto Ludovi- 
co XI. poco prima della sua morte era stato comandato, che si 
facesse alla chiesa Romana. Poiché non si erano eseguiti questi suoi 
comandi.Innocenzo Vili, insistè perchè non si differisse più oltre 
la loro effettuazione (4). Carlo Vili, o sia lasuatutrice ccman- 
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dò di fatto, che si esaminasse 1* affare , che perciò non potè ul- 
timarsi che sotto il nuovo Pontefice , il quale come vedremo 
fece un dono di queste contee al celebre suo Cesare Borgia . 

CXXXV. Non sappiamo se in occasione della medesima am- 
basciata avesse il santo Padre contezza di una disputa , che fin 
dall'anno scorso si agitava con gran calore dal vescovo , e dalla 
Università di Parigi . Un certo Giovanni Laillier spirito torbido, 
e temerario dovendo conseguire la laurea teologica aveva secon- 
do il solito proposte le sue tesi , nelle quali per verità avea avu- 
ta l’ avvertenza di non inserire alcun errore . Ma nel sostenerle 
quindi in pubblico ai 30. del mese di Luglio dell'anno 1484. si 
era lasciati sfuggir di bocca tali errori, che tutto eccitarono con- 
tro di esso lo zeio'.della facoltà teologica . Egli spacciò , che 
s. Pietro non avea ricevuta da Gesù Cristo una potestà maggio- 
re di quella, che era stata conferita agli altri apostoli , nè alcu- 
na specie di Primato , che tutti i membri della gerarchia sono 
uguali nella potestà , e nella giurisdizione , e che perciò-i curati 
Io sono ai vescovi, che il sommo Pontefice non può colle indul- 
genze rimettere tutta la pena dovuta ai peccati , che i superiori 
regolari non assolvono i loro sudditi in virtù della potestà delle 
chiavi, ma in virtù della consuetudine, e che la confessione per- 
ciò non è di diritto divino , che il Pontificato cade da se , che 
i semplici preti sono inutili nella Chiesa , che i fedeli , che si 
confessano ai regolari non sono assoluti validamente , e debbo- 
no perciò reiterare la loro confessione al proprio curato , che 
Giovanni XXII. non ebbe autorità di pubblicare la bolla vas eie - 
ctionis in condanna di Giovanni Poilli , che tutte le decretali 
sono frivolezze , e che il Pontefice non è capo , o maestro dr 
tutte le altre chiese . Era naturale , che queste proposizioni , le 
quali tendevano a tutta rovesciare la Chiesa, eccitassero un gran 
rumore nella città , e nella università di Parigi . Furono adun- 
que denunciate all* Inquisitore insieme con altre molte, che 
dallo stesso Laillier si erano insegnate in altre occasioni . L’uni- 
versità ne prese ugualmente informazione , e condannò le pro- 
posizioni in due attiche portano la data dcixix. del mesedi Mag- 
gio , e dei cinque del mese di Giugno dell’ anno scorso . Le pro- 
posizioni colle loro censure sono le seguenti . I. che debbono os- 
servarsi i comandamenti di Dio , e degli Apostoli , ma non gii 
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quei dei prelati della Chiesa , la seconda parte di questa propo- 
sizione vien qualificata di scandalosa, e di scismatica . il. che al- 
cuni che si venerano come santi sono attualmente nell'inferno, 
lo che dice 1 ’ Università essere falso , ed ingiurioso . ni. che si 
canonizzano i Santi per cupidigia di danaro. Questa proposizio- 
ne viene dichiarata offensiva delle pie orecchie , ingiuriosa alla 
santa Sede , e contraria alla pietà dei fedeli . IV. che i preti si 
possono congiungere in matrimonio , che si possono in ciò imi- 
tare gli Orientali , e che il celibato è di recente istituzione , 
la qual proposizione è dichiarata falsa , scandalosa , temeraria , 
e sospetta di eresia. V. che non vi è alcun precetto nella Scrit- 
tura , che ci obblighi al digiuno della Quaresima . Questa pro- 
posizione in quanto suppone, che non siamo tenuti ad osservare 
che i precetti espressamente contenuti nella Scrittura, viene di- 
chiarata eretica , ed in quanto tende a dispensare i fedeli dall’ 
obbligo del digiuno è qualificata come falsa , e scandalosa , 
VI. che dopo s. Silvestro la chiesa Romana non è più la chiesa 
di Gesù Cristo , ma la chiesa di Cesare e delle ricchezze . Que- 
sta proposizione è condannata come eretica . VII. che non si è 
tenuto a credere alle leggende dei Santi più che alle cronache 
profane , e questa proposizione presa generalmente è dichiarata 
eretica. L’ Università qualificate che ebbe queste proposizioni, 
e pubblicatane la condanna obbligò il mentovato Laillier , che 
n’era l’autore, a ritrattarsi solennemente sotto pena di non esse- 
re altrimenti ammesso al dottorato . Ebbe costui la temerità 
di appellarsi al parlamento, il quale ne rimise la causa al vesco- 
vo di Parigi con ordine di prendere per assessori l’inquisitore , 
e quattro professori di teologia . Essendo il vescovo per altri 
motivi inasprito contro l’università, pensò a prevalersi di questa 
occasione per prenderne una specie di vendetta. Per la qual cosa 
senza chiamare alcun teologo , e contento soltanto di farsi co- 
municare dall’ inquisitore il suo^processo , volle terminare la 
causa sommariamente , e proposta al Laillier una tal quale ri- 
trattazione , ai 23. del mese di Giugno di quest’ anno gli confe- 
rì l’ assoluzione dalle censure , nelle quali era incorso , e lo abi- 
litò al dottorato . L’ università si risentì , ed il vescovo credè di 
poterla calmare con obbligare il Laillier a fare pubblicamente 
ai 29. dello stesso mese nella chiesa di Nostra Signora una più 
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»mpla ritrattazione . Ma l’università ai sei del mese di Novem- 
bre ne appellò al parlamento , che nello stesso mese determinò 
che il Laillier facesse una nuova ritrattazione a norma delle cen- 
sure fatte dalla facoltà teologica , e che quindi fosse ammesso 
al dottorato (1). 

Frattanto Innocenzo Vili, era stato pienamente informato 
e delle proposizioni , che si erano sparse dal Laillier , e dello 
zelo col quale erano state censurate dalla università . Sembra 
che egli avesse altresì contezza c della appellazione già fatta, 
e della condotta tenuta dal vescovo . E’ certo per lo meno , che 
si determinò ad avvocare la causa alla santa Sede , e che spedì 
nello stesso tempo due brevi a Parigi l’uno diretto al Vicario dell’ 
Inquisitore di Francia , e l’ altro alla facoltà teologica, e che in 
essi dopo molte lodi conferite ai professori per essersi opposti 
con impegno e calore agli errori del Laillier , proibì a quest’uo- 
mo di ingerirsi piò in avvenire nel sacro ministero della predica- 
zione, e comandò all’ inquisitore di arrestarlo come sospetto di 
eresia , e volle che si prevalesse a tale effetto dell’opera dell’ar- 
civescovo di Sens, e del vescovo di Meaux (a) . Non abbiamo 
documenti onde rilevare come terminasse poscia la causa . 

CXXXVI. Che il santo Padre non si fosse ingannato nell’af- 
fidarl a specialmente a Giovanni l’Huillier vescovo di Meaux lo 
dimostra lo zelo , col quale questo prelato avea nel medesimo 
tempo denunciate alla stessa facoltà altre proposizioni prodotte 
non si sa se dallo spirito di follia, o da quello di errore . Si so- 
steneva in esse , che un sacerdote costituito in peccato non 
potea nè amministrare i sacramenti , nè recitare i divini offici , 
nè dire dominus vobiscum , si escludevano per sempre dalla patria 
dei beati i medici , gli speziali , e generalmente tutti i militari, 
si voleva che P inferno fosse pieno di curiali, e si pretendeva 
che l’ incesto commesso con persona unita per cognazione spiri- 
tuale fosse .più grave di qualunque altro , e che ne fosse onnina- 
mente riservata l’ assoluzione alla santa Sede . Ognuna di queste 
proposizioni con una censura dei tre del mese di Novembre fu 
dalla facoltà teologica qualificata di falsa , di temeraria , di pre- 
suntuosa , di scandalosa o di eretica (3) . Effetto di un uguale spi- 

CO Bulms T.5. p. 771. Argentri Colteci, ludic.T-i. P.z.p ìoS. 
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rito di follia furono altre proposizioni, che sparse a Besanzone da 
un religioso dell’Ordine dei Minori furono circa il medesimo tem- 
pocondannate dalla stessa teologica facoltà. Si era preteso in esse 
di dare as. Francesco un culto ed attributi tali, che non poteva- 
no essere imaginati che da una fantasia del tutto alterata . Non 
crediamo di doverci trattenere nel riferire simili vaneggiamenti. 
Ci basta di riflettere che furono condannate come temerarie , 
scandalose, e contrarie all’onore dei santi , e sospette di eresia, 
e che il solo riferirle bastava a preservarne ogni fedele ( 1) . 

CXXXVII. Le follie di coloro, che si applicavano ad ogni 
sorta di superstizioni , e d’incantesimi, sebbene fossero state con- 
dannate più volte , ritrovavano dei seguaci nella umana cupidi- 
gia , e debolezza. Il santo Padre in sul bel principio del suo 
Pontificato cioè nel mese di Decembre dell'anno 1484. avea cre- 
duto necessario di pubblicare una bolla , per estirpare affatto le 
nefande follie , che da costoro si commettevano specialmente 
in alcune provincie della Germania , e per comandare in con- 
seguenza agl’inquisitori di far uso di tutto il loro zelo, per con- 
seguire questo desiderato fine (a). Gl’Inquisitori non mancava- 
no per avventura al loro dovere : ma accadeva qualche volta 
che i magistrati civili , o non prestassero loro il braccio per ar- 
restare i colpevoli, o non si prestassero ad eseguire ad altrui 
esempio il rigore delle leggi , dopo che i rei erano stati dichiarati 
ostinati nella empietà. Ebbe quest’anno apunto il santo Padre 
un ricorso dall’ inquisitore di Brescia , ed informato che i Magi- 
strati della città pretendevano,che si comunicasse loro il proces- 
so prima di eseguire la condanna , nell’ ultimo giorno del mese 
di Settembre di quest'anno pubblicò una bolla diretta al vesco- 
vo , ed all’ inquisitore della suddetta città , nella quale rifletten- 
do che il reato di eresia era di privativa ispezione della Chiesa 
comandò loro d'intimare ai suddetti magistrati la scomunica da 
incorrersi immediatamente.se dentro Io spazio di sei giorni dopo 
comunicata loro la sentenza non eseguivano quel tanto , che da 
essi pretendevano le leggi (3) . 

CXXXVII I. Abbiamo osservato , che si era introdotto 1 ’ uso 
che quei giovani , che terminati i loro studi si erano acquistata 
una non ordinaria suppellettile di erudizione , ambiziosi del lo- 
(O Ibi.p.jit. (1) Bull. Rom. T.j.P.j. p.igi. (3) ii/.p. aio. 
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ro sapere si portassero in varie città per darne pubblico saggio , 
e sfidare per così dire i migliori professori al cimento . Queste 
prove erano per altro ad essi per ordinario cagione di qualche 
disturbo . Uno Spagnuolo portatosi a Parigi dopo di aver rispo- 
sto a tutti quei professori non ne riportò altro frutto che di esse- 
re qualificato di ossesso , e di posseduto dallo spirito maligno. 
Il Tostato impegnatosi nella città di Siena ad un ugual cimento 
fu obbligato a ritrattarsi di alcune proposizioni . Giovanni Pico 
figliuolo di Gian Francesco conte dellaMirandoIa , e di Concor- 
dia si portò in questo tempo a Roma per fare un ugual prova 
del suo talento, e fu ugualmente infelice nell’ avere con tal 
mezzo procurato a se stesso , ed al santo Padre un non indifferen- 
te disturbo . Era esso nel xxtv. anno della sua età, e non se gli 
poteva certamente negare la gloria di un talento il più profon- 
do , e di una memoria la più sfasciata , doni che di rado si ri- 
trovano uniti in una stessa persona , e che quando lo sono for- 
mano un uomo del tutto singolare . Tale era appunto Giovanni 
Pico . Terminato il corso dei suoi studi a Bologna avea visitate 
le altre più celebri università della Italia, e dellaFrancia, e por- 
tatosi a Roma vi pubblicò 900. tesi appartenenti alla dialettica, 
alla matematica, alla teologia , alla fisica , alla scienza cabali- 
stica dei rabbini, ed alla magia , ed invitò qualunque professore 
ad impugnarle, offerendosi di più ad indennizzare dalle spese del 
viaggio tutti quei, che dovessero portarvisi dalle parti più lonta- 
ne della Italia . Pubblicato questo scritto in Roma , ne furono 
rilevate varie tesi meritevoli di censura, e denunciate al santo 
Padre furono deputati teologi ad esaminarle . Lo stesso Pico 
fu invitato ad intervenire all’esame, per rispondere alle obbiezio- 
ni , che se gli sarebbono fatte . Fu d’uopo perciò entrare in lun- 
ghe dispute.alcune delle quali si tennero alla presenza del santo^ 
Padre . Ma quantunque avesse esso comandato che non si doves- 
sero notare che quelle proposizioni , che nella semplice loro es- 
posizione apparivano degne di censura , lo stesso Giovanni Pico 
dovè convenire , che alcune di esse non si potevano sostenere . 
Questa sua modestia ed onestà mentre lo dichiarò immune da 
ogni spirito di errore , gli risparmiò la confusione di vedersi 
condannato . Prese adunque il santo Padre l’espediente di con- 
dannare generalmente quella raccolta di tesi , e di obbligare 
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chiunque l'avesse appresso di se a consegnarla alle fiamme den- 
tro lo spazio di tre giorni sotto pena di scomunica . Egli com- 
mendò nello stesso tempo ladocilità del Conte, che si era piena- 
mente rimesso al giudicio della santa Sede , e dichiarò che non 
dovea perciò perdere alcuna parte di quella stima, che gli avea 
procurata il suo sapere (1) . Le accennate tesi sono state con tut- 
to ciò pubblicate insieme colla maggior parte delle opere del 
medesimo Giovanni Pico . Questi circa l’anno 1491. ritiratosi 
a Firenze per godervi della compagnia di quei molti letterati , 
che allora vi soggiornavano , si applicò intieramente allo studio 
della sacra Scrittura , ed alla confutazione dei Giudei , dei Mu- 
sulmani , e di coloro che prestavano fede alla giudiciaria astro- 
logia . Le opere che scrisse a questo proposito sono meritamente 
stimate , e più ancora si sarebbe aspettato dalla sua penna, se 
una morte immatura non lo avesse rapito nell’anno 1494- e nel 
xxx 1 1 . della su a età (2) . 

CXXXIX. Per ritornare allo zelo del santo Padre , gli espo- 
sti dissapori col re Ferdinando lo avevano obbligato a volgersi 
all’Ungheria ove il re Mattia Corvino suocero del medesimo ave- 
va alzata la voce in sua difesa , e si credea che tramata una con- 
giura in Ancona fosse per calare in Italia, ed invadere il pontifi- 
cio dominio . Il Corvino supponeva che il santo Padre avesse 
già pubblicata alcuna sentenza contro Ferdinando, ed in questa 
supposizione ne aveva appellato, ed aveva spedito l’atto del suo 
appello al medesimo Innocenzo Vili, ed all’intiero sacro Colle- 
gio. Il santo Padre nel primo giorno del mese di Marzo gli scrisse 
adunque una lunga lettera, nella quale gli significò di non avere 
altrimenti fulminata la supposta sentenza , e mettendolo al fat- 
to di tutta la causa gli espose.che i Baroni del regno erano ricor- 
si alla santa Sede , la quale avea dovuto prendere la loro difesa 
si perchè e da essi , e da Ferdinando si minacciava di chiamare 
in Italia i Turchi in propria difesa , e sì perchè era tenuta a ciò 
fare come signore diretto del Regno , e terminò con rammen- 
targli non essere lecito in alcuna maniera di appellare dal som- 
mo Pontefice, il quale non ha alcun superiore in terra, ed esse- 
re soltanto permesso in caso di gravame, di ricorrere al medesi- 
mo, per esserne sollevati (3). Nel mese di Giugno gli scrisse una 

( 1 ) Ibi. I.c. ( 2 ) Niccron Hommts illuttr.T.ji. ( 3 ) Rayn.n.i^. 


168 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I 486 . 

seconda lettera , per dichiarargli non essere altrimenti vero , 
che avesse fulminata alcuna censura contro di esso Mattia , ed 
espostegli le nuove colpe di Ferdinando, lo esortò a costituirsi 
piuttosto mediatore della pace con inserire nell’ animo di questo 
Principe suo suocero sentimenti di pietà, e di giustizia (1) . Il 
Corvino nel mese di Marzo aveva ricevuta un’ altra lettera del 
santo Padre , nella quale gli veniva prescritto o di restituire 
la libertà all' arcivescovo di Colocza, o di rimetterne la causa al- 
la santa Sede (2) . 

CXL. Egli nella primavera di quest’ anno si era messo alla 
testa delle sue truppe , ed entrato nell’Austria s’impadronl suc- 
cessivamente d’Haimbourg , di Prutk , e di Corneburg, di Vien- 
na , di Neustad , ed in conseguenza presso che dell’intiera pro- 
vincia . Federico non gli aveva opposte che poche truppe , che 
erano state messe in rotta fino da principio , ed il suo figliuolo 
1 ' arciduca Massimiliano impegnato nei Paesi bassi , ove i popoli 
erano sempre inquieti , si era contentato di incutergli timore 
da lungi . Esso era già stato eletto re di Germania , o sia dei 
Romani . La sua elezione si era fatta a Francfort in una die- 
ta , che non sembra che fosse stata intimata a tale oggetto , 
ed alla quale neppure era stato invitato il re di Boemia Ladislao. 
Federico non si trovava disposto a ricevere un successore : ma 
essendosi ritrovati a Francfort i tre Elettori ecclesiastici Bertol- 
do di Magonza , Giovanni di Treveri , ed Ermanno di Colonia 
con Filippo conte Palatino , coi due duchi di Baviera, e di Sas- 
sonia , e con Alberto marchese di Brandeburgo , determinarono 
di sollevare al trono col titolo di re dei Romani il mentovato ar- 
ciduca ivi presente . Si fece la elezione ai xvi. del mese di Feb- 
braio, ed ai nove del mese di Aprile in giorno di Domenica fu 
solennemente coronato ad Aquisgrana. Appena ne giunse a Roma 
lanuova.il suo ambasciatore pretese di prendere immediatamen- 
te la mano agli ambasciatori degli altri Sovrani, madovè aspettare 
che vi giungessero le sue lettere.nelle quali secondo il solito chie- 
desse di essere riconosciuto e confermato dalla santa Sede come 
re dei Romani, e come Impcradore eletto. Non tardarono di fat- 
to a giugnere queste istanze , ed allora il santo Padre gli passò 
le sue congratulazioni, ed insieme si rallegrò coll’augusto Fe- 
ti) Ibi.n.i 7. (a) Ibi.n.jS. 
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clerico perchè avesse deposta nel figliuolo una parte delle impe- 
riali sue cure (1) . • 

ann. 148 7. CXLI. Federico aveva nel principio di quest’an- 
no assistito ad una dieta tenuta a Norimberga, nella quale i prin- 
cipi dell' Impero si erano alla perfine impegnati ad assisterlo nel- 
la diffidi guerra, che sosteneva contro il re d’ Ungheria , col 
quale ciò non ostante egli sottoscrisse su la fine di quest'anno 
una tregua di otto mesi , e si era trattato di una nuova spedi* 
zione contro i Turchi, che era stata quindi approvata non me- 
no dagli altri Sovrani che dal santo Padre . Ma poco mancò 
che i Turchi anzi che essere molestati dentro i loro confini non 
venissero ad attaccare la provincia della Marca , mentre fino 
dall'anno scorso erano stati chiamati in suo aiuto da quel Bocco- 
lino , che ribellatosi alla santa Sede, si era usurpato il tirannico 
dominio di Osimo , ed assuefatti che erano a scorrere le spiag- 
ge della Marca (2) , si potea temere che secondassero l’ invi- 
to . Fortunatamente non vi si prestarono , ed il Boccolino 
dopo di aver resistito ad un esercito comandato dal Cardinale 
Giuliano della Rovere , ed accresciuto da un buon numero di 
truppe speditegli da Ludovico il Moro governatore di Milano , 
e da altre comandate dal Cardinale di Balue , che dichiarato go. 
vernatore della Marca avea avuto ordine di uguagliare al suolo 
la stessa città di Osimo , si lasciò indurre da Lorenzo de’ Medici 
ad accettare le vantaggiose condizioni della pace, che gli erano 
offerte , e portatosi quindi a Firenze fu spedito a Milano , ove 
dal mentovato Ludovico fu condannato a perdere la vita sopra 
un infame patibolo (3) . 

CXLII. Il mentovato Lorenzo dei Medici si era prestato 
a richiamare la pace nella Marca perchè dopo l’esposta sua ri- 
conciliazione col santo Padre non era ornai impegnato che a 
procurarsi il favore del medesimo , mediante il quale promette- 
va a se , ed alla sua famigliai maggiori avanzamenti. Non con- 
tento perciò di avere ripigliati i primi maneggi, per iniziare alla 
porpora il piccolo suo figliuolo Giovanni , entrò in trattato di 
congiungere in matrimonio la sua figliuola Maddalena con quel 
Francesco Cibo, del quale abbiamo parlato altrove , ed ebbe la 
sorte di vederlo ultimato nell’ anno seguente colla mediazione d i 
CO Rnyn.n.+i. ( 1) Ibi, ann . 143$. n. 31. (3) Ibi.n.ò.et Mura:. Anna!- 
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Virginio Orsini zio di essa Maddalena , e di ottenere di più con 
tal mezzo che la famiglia Orsini ricuperasse pienamente la gra- 
zia del santo Padre . In questo trattato per altro egli si dimostrò 
sollecito di non dare alcun ombra di sinistro sospetto al redi Napo- 
li Ferdinando, col quale seguitava ad essere strettamente unito , 
e che non ignorava essere mal disposto col santo Padre a dispetto 
della pace sottoscritta nell’anno scorso . Innocenzo Vili, ne avea 
mantenuti scrupolosamente tutti gli articoli , ma non avea po- 
tuto dimostrarsi indifferente nè ai continui ricorsi dei baroni del 
regno , che sotto P ombra della pace erano di nuovo oppressi 
dalle gravezze , nè alla omissione del convenuto censo . I duchi 
di Melfi , di Nardò , e di Sessa, i Principi deU’Àltamura , e di 
Bissignano , ed i conti di Lauria , d'Ugento, e dt Melito con 
altri signori sotto vari pretesti furono arrestati per ordine di Fer- 
dinando , ed a dispetto della mediazione del santo Padre furo- 
no condannati a perdere la vita , Siccome essi furono tolti al 
mondo nel secreto orrore delle carceri , nelle quali si dava a cre- 
dere al popolo che fossero tuttavia detenuti.così Innocenzo Vili, 
spedi a Napoli il vescovo di Cesena col carattere d'internuncio , 
e con ordine d'intimare a Ferdinando di osservare le condizioni 
del trattato , e di assumerei’ intiera causa dei mentovati signori 
qualora non venissero rimessi in libertà, minacciando altrimen- 
ti lo stesso Ferdinando delle più gravi censure. L’ internuncio 
aveva ordine altresi di obbligarlo alla sodisfazione del dovuto 
censo , e di richiederlo di desistere ornai dalla sua pretensione di 
conferire gli ecclesiastici benefici . Magiunto a Napoli non potè 
avere udienza da Ferdinando che nell’atto, che montato già a ca- 
vallo era sul punto di portarsi alla caccia , e fattegli a nome 
del Pontefice le accennate richieste , si intese rispondere che il 
censo per verità era dovuto alla chiesa Romana , ma che esso 
Ferdinando non avea danaro , e che il Pontefice in vista delle 
passate spese potea ben dispensarlo da questo pagamento per lo 
spazio ancora di quattro anni , che esso meglio del Pontefice 
conosceva quei, che tra i suoi sudditi erano più meritevoli di 
essere proveduti di benefici, che per altro si contentava che fos- 
sero dal Pontefice confermate le sue proviste , e che riguardo 
ai suoi sudditi esso avea diritto di punirli quando erano ribelli. 
Data questa sì precisa risposta sì involò agli occhi del ves- 
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covo(i), il quale non potè non dichiararsi gravemente offeso 
di sì fatto trattamento . Ma molto più dovè risentirsene il santo 
Padre . Per la qual cosa vedendo di nulla ornai più potersi com- 
promettere da chi mancava ad obblighi recentemente contratti 
colla maggiore solennità.si dice che si risolvesse a fulminare con- 
tro di esso le ecclesiastiche censure , e che in conseguenza si ri- 
volgesse al re di Francia Carlo Vili, affinchè si disponesse a far 
uso di quei diritti sul regno di Napoli , che aveva ereditati dall* 
ultimo conte di Provenza (2). Non sappiamo su quali fonda- 
menti venga appoggiata questa asserzione . Ci sembra certamen- 
te difficile che Innocenzo Vili, si determinasse a questi passi in 
un tempo, nel quale faceva parte delle sue grazie a Lorenzo 
dei Medici, ed agli Orsini strettamente collegati col re Fer- 
dinando. 

CXLIII. Comunque ciò sia, mentre questo regno gemeva 
nella più dura oppressione le due Repubbliche di Firenze , e di 
Genova ripigliarono le armi , per sostenere le respettive loro pre- 
tensioni sopra la città di Sarzana . I Fiorentini , avevano preso 
per loro Capitano Niccolò Orsini.il quale ai iy. del mese di Apri- 
le diede una battaglia alle truppe Genovesi comandate da Gian 
Luigi Fieschi , e ne riportò una insigne vittoria . In conseguen- 
za di ciò fu messo l’assedio alla città di Sarzana, ed essendosi 
portato al campo lo stesso Lorenzo Medicina piazza fu obbligata 
da capitolare ai 22. del mese di Giugno. Questa perdita fece tal 
sentimento nell’ animo dei Genovesi, che temendo per avventu- 
ra ulteriori progressi delle armi Toscane , Paolo Fregosi che nel 
medesimo tempo portava il carattere di Cardinale , di arcives- 
covo , e di Doge convenne coi primi cittadini , di cederne l’alto 
dominio al duca di Milano Gian Galeazzo Sforza , onde im- 
pedire come fece nuove loro ostilità (3) . La Repubblica di Ve- 
nezia si ritrovava ugualmente involta nel fuoco della guerra , 
che sebbene ostinata non l’obbligò per altro a passi ugualmente 
funesti . L’arciduca Massimiliano sebbene scarso di danari , ed 
impegnato nella Fiandra , e nell'Austria fu quegli , che spinse 
contro di essa le armi . Roveredo fu la prima piazza , che ven- 
ne investita . Niccolò Priuli , che n’ era podestà , restò prigio- 


ni) Rer. Italie. Script. T.}. P.i. p. 1218, (2) Rcrjn.n. 12. 
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niere , e datasi poscia una battaglia furono battute le truppe 
Venete . Ciò non ostante osarono essi di mettersi di nuovo in 
marcia per tentare l’assedio di Trento, ma ebbero di là dall’Adi- 
ge una seconda sconfìtta , nella quale restò sul campo lo stesso 
loro generale Roberto Sanseverino . Per la qual cosa chiesero la 
pace , e ne sottoscrissero il trattato ai tredici del mese di No- 
vembre di questo medesimo anno ( t) . 

CXLIV. L’ arciduca Massimiliano nelle sue funeste vicende 
aveva implorata 1’ assistenza dei due Sovrani di Castiglia , e d’In- 
ghilterra : ma nè il primo potea distogliersi dalla importante 
guerra , che sosteneva contro i Mori , nè il secondo era in gra- 
do di volgere le sue cure fuori del regno prima di vedersi ben 
sicuro del trono . Dissimulando il suo secreto livore contro la 
famiglia di York , dalla quale potea sempre temere, che gli fosse 
contrastato il regno, non avea esso avuta difficoltà per via di 
fatto di adoprare tutti i mezzi , che potevano contribuire al 
suo abbassamento , non risparmiando neppure alcuno di quei 
particolari , che si potevano credere addetti alla medesima pei 
benefìci , che ne avevano ricevuti . L’ ordine dato che fosse rin- 
chiuso nella torre il conte di Warvik figliuolo del defonto duca 
di Clarenza , e che fosse rilegata in un monastero la sua stessa 
suocera quella vedova di Eduardo IV. alla quale era esso pure 
in gran parte debitore della corona, gli alienò lo spirito di mol- 
ti signori, che avrebbono perciò abbracciata ben volentieri l’oc- 
casione di qualche nuova rivoluzione . Si sarebbe questa presen- 
tata nella persona di Lamberto Simnel se non fosse questa stata 
più propria a rappresentare una scena da teatro , che ad impe- 
gnare alcun uomo di talento , e di riflessione . Un certo prete 
per nome Simone determinatosi a formare una congiura fissò gli 
occhi sopra il mentovato Simnel , persona di nessuna nascita , 
e lo fece passare pel conte di Warwik . Egli ritrovò nell’Inghil- 
terra chi si prestò all’impostura piuttosto per ottenere una mu- 
tazione di governo , che per effetto di intima persuasione . Con- 
dusse quindi il suo Simnel nell’ Irlanda, ove il ministero , ed il 
popolo che era tutto impegnato per la casa d’York, riconobbe in 
esso il suo Sovrano, lo acclamò, e lo coronò sotto nome di Eduar- 
do VI. Il conte di Lincoln , ed il Signore di Lovel, che si erano 

( 1 ) Ber. Italie. Script, T.li. 
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portati nella Fiandra disgustati di Errico VII. intesa questa ri- 
voluzione ottennero dalla duchessa Margherita vedova dell’ulti- 
mo duca di Borgogna Carlo l’ardito , ed avola del piccolo arci- 
duca Filippo il sussidio di una truppa di Tedeschi , colla quale 
passarono nella Ibernia , per sostenere il preteso Eduardo VI. 
e quindi si trasferirono in Inghilterra conducendo seco il loro re 
di teatro , ma Errico VII. che gli aspettava.olfri loro presso Not- 
tingham una battaglia , che si diede ai sei del mese di Giugno 
presso la terra di Stoke.e che fu delle più ostinate. Il conte di Lin- 
coln vi restò morto con altri molti del partito dei ribelli , e tra 
i prigionieri si ritrovarono il prete Simone , e Lambeito Simnel. 
Errico VII. si dimostrò per verità clemente verso questi due sog- 
getti , che più non potevano dargli alcun’ombra. Simone fu 
condannato ad una carcere perpetua , ed il Simnel fu impiega- 
to nel palazzo in uno dei più vili offici della cucina . Ma ri- 
guardo ai signori del regno , ed a quei specialmente , che si 
supponevano addetti alla famiglia d’York , furono puniti colla 
privazione dei loro beni (1). 

CXLV. Questo Principe seppe servirsi della congiura sì feli- 
cemente terminata , per confermare maggiormente nel popolo 
quel sentimento di rispetto , e di sommissione, che gli era do- 
vuto come a legittimo Sovrano . Fece credere al santo Padre , 
che tutti coloro, che vi avevano in qualche maniera avuta par- 
te, fossero agitati dei più crudeli rimorsi di coscienza , e che im- 
plorassero per ciò dalla santa Sede l’opportune facoltà per essere 
assoluti dall’ enorme loro misfatto . Egli ottenne di fatto una 
bolla diretta all' arcivescovo di Cantuaria, nella quale si conferì 
al medesimo la richiesta facoltà . Bastava questa bolla per impri- 
mere nel popolo un grande orrore ad ogni nuova ribellione . 
Con tutto ciò per maggiormente impedire, che se ne formasse 
alcun’altra , ne impetrò una seconda, nella quale venne ristret- 
to il diritto dell’asilo nei luoghi sacri , e si dichiarò che non 
ne potevano godere i rei nè di lesa maestà , nè di omicidio pro- 
ditorio . nè di grassazione , nè coloro che in tempo d’asilo com- 
mettevano alcun nuovo delitto (a) . 

CXLVI. Il santo Padre che se doveva zelare per la sicurezza 
di ogni fedele , doveva essere molto più impegnato per quella 

(0 Rapiti. deToyratct Hume . (a) Rymer T.u.pag. 324. 


174 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I 487 . 

dei Sovrani , non potea dimostrarsi che facile a si fatte richie- 
ste . In questo medesimo anno poiché quella Giovanna suppo- 
sta figliuola di Errico IV. che abbiamo veduta obbligata a riti- 
rarsi in un monastero , era fuggita dal chiostro dopo di esser.visi 
obbligata ai solenni voti , ed assistita dai Portoghesi minaccia- 
va di far valere le supposte sue pretensioni al trono contro i di- 
ritti della regina Isabella , il santo Padre avuta contezza del fat- 
to pubblicò ai 22. del mese di Giugno una bolla , nella quale 
comandò che fosse di nuovo obbligata alla clausura , e fulminò 
la scomunica contro chiunque avesse secondati i suoi torbidi di- 
segni (1) . Egli dichiarò in questa bolla di essere obbligato a pro- 
cedere con tal rigore per impedire una guerra , che altrimenti 
sarebbe stata inevitabile tra la Castiglia ed il Portogallo . Ai 
sette del mese di Aprile si mise di nuovo in marcia alla testa di 
un poderoso esercito contro i Mori di Granata, e cominciò la 
campagna dall’assedio di Velez-Malaga , che si arrese per ca- 
pitolazione ai 27. dello stesso mese. Non gli fu difficile di quin- 
di impadronirsi di un buon numero di piazze , che ne dipende- 
vano , e passò all’ assedio della forte città di Malaga , che fu 
stretta per mare , e per terra , e dopo una resistenza la più osti- 
nata fu obbligata ad arrendersi a discrezione ai 18. del mese 
di Agosto . La regina Isabella assistè in persona a questa impre- 
sa , ed ambedue i Sovrani prima di entrare nella città vollero 
che fosse ripurgata da ogni immondezza , e che la princlpal 
moschea fosse ridotta ad uso di chiesa . Ciò eseguito fecero il 
loro ingresso colla maggior solennità, e coll’assistenza del Cardi- 
nal Mendozza , e dei vescovi d'Avila , di Badajos , e di Leon . 
Vi si trattennero quindi sino alla fine del mese di Settembre , 
nel qual tempo disposto tutto ciò, che era necessario per ristabi- 
lirvi una cattedra episcopale, spedirono unasolenne ambasciata 
al santo Padre , per ottenerne la bolla d» erezione (2). La nuova 
della conquista di una piazza sì importante fu intesa da tutta la 
città di Roma con estremo giubbilo , se ne diede il segno col 
suono di tutte le campane, ed il santo Padre intimò per render- 
ne grazie a Dio una solenne processione a^ a Madonna del popo- 
lo, alla quale volle intervenire in persona • Poiché nella stessa 
occasione gli furono esposti alcuni abusi » che si erano intro- 
(0 Rayn. 71.18. (2) Ferra-. Hist.é'Esp. 
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dotti nel regno di Galizia ingiunse ai vescovi d’Avila , di Sego- 
via, di Cordova , e di Leon di applicarsi con apostolica autorità 
alla riforma di tutti i regolari dell’uno e dell’ altro sesso, ed 
incaricò l’arcivescovo di Toledo, ed i vescovi d’Avila, e di Ciu- 
dad Rodrigo di provedere al disordine introdotto in alcuni luo- 
ghi, che i proventi delle chiese si percepissero da coloro, che ne 
avevano il giuspadronato , e che 1 preti non portassero che il 
solo titolo dei benefici (1). 

CXLVIL Verisimilmente netta stessa occasione di questa 
ambasciata fu esposto al santo Padre un disordine più grave an- 
cora , che si era introdotto negli stessi domini del re Ferdinan- 
do , e che era penetrato fino nella stessa città di Roma . Stefa- 
no Infessura ne parla sotto il mese di Luglio , nel qual tempo 
fu per avventura scoperto 1 ’ orrendo abuso . Alcuni Ebrei ed 
eretici non contenti di dissimulare la falsa loro religione , erano 
giunti alla empietà di farsi promuovere agli ordini sacri , per 
profanare in tal maniera il sacro ministero . Poiché alcuni di 
costoro , che nella Spagna venivano distinti col nome di Mara- 
ni, si erano introdotti nella città di Roma, il santo Padre non solo 
pubblicò contro di essi una terribile bolla , ma incaricò di più 
i due Cardinali Borgia , e Balue , di fare le più diligenti propo- 
sizioni per iscuoprirli . Lo stesso Infessura ci fa sapere, che nel- 
la Spagna ne furono condannati alle fiamme più di due mila (2). 
Dalla Istoria di Portogallo sappiamo, che un gran numero dei 
mentovati Giudei , ed apostati visieranorifuggiati, e che vi fu- 
rono trattati d’ ugual maniera , se non che si diede loro la per- 
missione di uscire dal regno , purché si trasferissero non già nell* 
Affrica ma nel Levante . 

CXLVIII. Innocenzo Vili, era stato parimente obbligato in 
questo medesimo tempo a volgere il suo zelo al regno di Boemia, 
per estirparne gli ultimi avanzi degli errori insegnativi dall’Huss, 
e per conferire la facoltà di assolvere coloro , che si dichiarava- 
no pentiti , e di riconciliargli colla Chiesa (3) . Lo stesso zelo 
della religione lo aveva richiamato ad incaricare di una aposto- 
lica commissione Alberto Cattani arcidiacono di Cremona , per 
opporsi a quegli avanzi degli antichi Valdesi , che improvvisa- 

(1) Rayn. n.tf.er 10. (2) Rer. Italie. Scrtlp. T.J. P.i.p.1117. 

(3) Rayn.ann. i486. n-jB.et hoc ari. 11.34. 
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mente erano ripullulati nel Delfinato . La povertà di costoro, che 
nascosti in alcuni angoli di quella provincia si erano mantenuti 
nella professione delle loro follie , gli aveva sottratti alla vigi- 
lanza di quegli ecclesiastici . che nei passati tempi avevano im- 
piegati i loro sudori nel purgare la Linguadoca dall’ empio fer- 
mento. Negavano costoro presso che ogni culto esterno , e la 
confermazione, l’estrema unzione , la gerarchia , ed il purga- 
torio . Scoperti, non si sa come , avevano avuta la temerità di 
opporsi all' inquisitore Giovanni Vaylet.del quale avevano messo 
a morte un servo , ed a due consiglieri del Parlamento del Del- 
finato . Il santo Padre nello spedire il mentovato arcidiacono gli 
diede ordine di implorare il braccio secolare ogni qual volta le 
sue parole non producessero il desiderato effetto , e Carlo Vili, 
secondando lo zelo del santo Padre,destinò di fatto alcuni signo- 
ri ad accompagnarlo nella sua missione . Si trasferì esso in quei 
luoghi , nei quali sapea , che l’ eresia avea gettate più profonde 
le radici . Da principio non adopròche le esortazioni , ed ^ca- 
techismo ; ma poiché si avvide che i capi del partito chiamati 
Barbetti mantenevano il popolo nell’ errore, ne fece arrestare 
ventidue a Brienzona , ed a Sezanne , e fatto loro il processo , 
due che restarono ostinati nella empietà furono condannati alla 
morte , e gli altri furono con salutari penitenze riconciliati alla 
Chiesa . Terminata questa missione I' arcidiacono si determinò 
coi regi commissari a passare a Fenestrelles , a Fressiniere , e ad 
Argentiere . Ma la perfìdia , e la ferocia di quei popoli , che si 
credevano abbastanza assicurati dalla inaccessibilità delle loro 
abitazioni , e delle loro rocche, fece sì che il suo viaggio fosse 
accompagnato da una spedizione militare . Il marchese di Sa- 
luzzo fu quegli, che colla forza delle sue arme seppe obbligare 
quei Montanari ad implorare la clemenza della Chiesa , e del 
Sovrano . Si risparmiò per quanto fu possibile il loro sangue , 
e si volle che i principali si portassero ad Embrun , ove furono 
riamessi al seno della Chiesa (1) . 

an. 1 48 8.QXLIX. L'arcidiacono di Cremona si ritrovò nellaFran- 
cia in un tempo, nel quale vi accaddero le più strepitose vicende. 
La principessa Annatutrice del fratello Carlo VlII. era impegna- 
ta ad ultimare il piano formato del defonto Ludovico XI. e ad 
( 1 ) Rnyn. n. 25 . Recutil, dcCodtfr, turCharl. yiibp.zj7- 
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unire perciò alla corona il ducato di Brettagna come da esso vi 
era stata unita la Normandia , la Sciampagna, l'Angiò , il Delfi* 
nato , la Guienna , la Provenza , e la Borgogna , ed insieme 
a vendicarsi del Duca d’Orìeans erede presuntivo del trono, che 
mentre gli^Jisputava la tutela , e la reggenza si era rifugiato 
nella stessa Brettagna , chiedeva le nozze della Principessa Anna 
erede del duca Francesco II. e disponeva per cosi dire a talento 
delle forze di quella vasta provincia . Essa si determinò adunque 
a farvi marciare le migliori truppe del regno, per potere con un 
colpo solo e dar la legge a quella provincia , ed assicurarsi del 
duca d'Orleans . Si diede di fatto una battaglia generale presso 
saint Aubin, nella quale restarono abbattute per sempre le forze 
della Brettagna, ed il duca d’Orleans rimase prigioniere insieme 
col principe d’Orange , e quello di Brettagna cessò di vivere non 
guari dopo . Il duca d'Orleans dopo l'infelice giornata fu tras- 
portato a Sabbè , quindi al Castello di Lusiguam, poscia a 
Meun-sur-Yeure , e finalmente alla torre di Bourges, nè otten- 
ne la libertà che nell’ an no 1 49 1 . Fu allora debi tore di questa gra- 
zia alle replicate, e vive istanze , ed alle lacrime della sua con- 
sorte la principessa Giovanna sorella di Carlo Vili, quella me- 
desima che più avrebbe dovuta dichiararsi offesa , perchè esso 
aveva già machinato di sciogliere il suo matrimonio per quindi 
associare al suo talamo l’erede della Brettagna , e che di fatto 
a dispetto di un tratto sì generoso di amore giunto che fu a re- 
gnare sotto il nome di Ludovico XII. fu come vedremo cacciata 
obbrobriosamente dal trono (1). 

CL. L’arciduca Massimiliano, che era similmente unito col 
duca di Brettagna contro Carlo Vili, e che nel suo stato vedovi- 
le avea maggior diritto di chiedere le nozze della mentovata ere- 
de , non aveva avuta parte nella accennata battaglia , perchè 
non gli era stato ciò permesso dai torbidi della Fiandra . Questa 
provincia ugualmente che l’Hainault si manteneva nella presa 
risoluzione di non volerlo riconoscere per tutore del suo figliuolo 
Filippo , ed esso scarso come era di danaro ugualmente che il 
suo padre l’augusto Federico non potea fondarsi che su la fedel- 
tà delle altre provincie del Brabante , e della Ollanda , e su l’as- 
sistenza dell’ Inghilterra, e della Castiglia . Abbiamo veduto 
( 3 ) IH- 
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che l'anno scorso dopo il suo ritorno dalla Germania nei Paesi 
bassi avea sostenuta una guerra abbastanza felice contro t Vene- 
ziani . Egli aveva altresì impugnate le arme contro i Franzesi , si 
dispoueva ad assistere i duchi di Brettagna, e d’Orleans , e si era 
a tale effetto trasferito a Bruges . Ma poiché i capi dei Faziosi 
avevano sparso tra il popolo, che esso era per imporre nuove , ed 
esorbitanti gravezze , e che aspettava in suo aiuto un grosso cor- 
po di truppe dalla Germania , si eccitò improvvisamente un tu- 
multo popolare , e si giunse all’eccesso di mettergli le mani ad- 
dosso, di rinchiuderlo nella casa di un droghiere , di dichiarar- 
lo incapace di governare gii stati appartenenti al suo figliuolo 
l'arciduca Filippo, e di quindi trasferirlo alla casa del Signore 
di Cleves sotto stretta custodia . Ma i Fiaminghi non dovevano 
lusingarsi che un attentato di simil natura potesse restare impu- 
nito. Non solamente l'augusto Federico alzò la voce in difessi 
del figliuolo , e successore neirimpero , e l'alzarono con esso 
tutti i principi della Germania , ma il santo Padre incaricò l'ar- 
civescovo di Colonia di fulminare fa scomunica contro ir popo- 
lo di Bruges, se immediatamente non restituiva la libertà al suo 
Sovrano , Renato duca di Lorena prese le armi in sua difesa, 
e Giovanni II. re di Portogallo dopo di essersi inutilmente inter- 

J osto in suo favore appresso Carlo Vili, gli intimò la guerra . 

I piccolo arciduca Filippo non si dimostrò meno sensibile all’in- 
giuria fatta al padre, ed adunatigli stati dei Paesi bassi a Mali- 
nes ottenne dopo lunghe contestazioni.che ricuperasse quella li- 
bertà , che aveva già perduta da quattro mesi sebbene a condi- 
zione che le truppe straniere uscissero dalle provincie nello spa- 
zio di sette giorni , e che esso facesse la pace colla Francia . Ciò 
per altro non impedì che l’augusto Federico^ che era già entra- 
to nella Fiandra alla testa di un poderoso esercito.non ne pren- 
desse una sonora vendetta, mettendoa ferro ed a fuoco tutto il 
distretto di Bruges , e spargendo il terrore fino dentro la città di 
Brusselles . Massimiliano nell’ abbandonare la Fiandra, ne affidò 
il governo ad Alberto di Sassonia Langravio di Turingia , e gli 
associò nel governo il principe di Chimai (1) . 

CLI. Innocenzo Vili, nel medesimo tempo fu obbligato ad 
usare uguali offici di mediazione , e di minacce a favore di ua 
(O Barn H!tl. d'Allem. 
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altro Sovrano , contro il quale avevano ugualmente congiurato 
i suoi sudditi . Era questi Iacopo III. re di Scozia del quale i si- 
gnori del regno si erano già da lungo tempo dichiarati offesi 
a cagione della troppa libertà, che aveva lasciata ai suoi ministri 
tratti per la maggior parte dall’infima plebe . Le truppe , che 
questi signori avevano arruolate , lo avevano indotto ad implo- 
rare il soccorso della Francia , e dell’ Inghilterra . Ma mentre 
questo si faceva sospirare, si era lasciato sedurre ad abbandonare 
la città d’ Edimburgo, che gli offeriva una sufficiente sicurezza , 
e ad incaminarsi alla volta di Sterberg . La perfidia del gover- 
natore di questa piazza , che gli chiuse le porte, l’obbJigò a do- 
ver accettare una battaglia/ che nel suo ritorno ad Edimburgo 
gli fu presentata dai ribelli, ed a combattere a dispetto della 
inferiorità delle sue forze . Restò adunque steso sul campo , e fu 
dai ribelli collocato sul trono il suo figliuolo Giacomo IV. giova- 
ne di soli xv. anni , il quale se pur è vero che si ritrovava nell’ 
esercito dei ribelli , non meritava certamente questo premio del- 
la sua empietà (1) . Il santo Padre al primo annuncio della ribel- 
lione aveva spedito nella Scozia il vescovo Adriano Castellani 
con ordine di richiamare al loro dovere i ribelli : ma appena 
giunto questo prelato in Inghilterra intese l’infausto annun- 
cio del tragico fine dell’ infelice Sovrano (2). 

CLII. Doveva il santo Padre essere certamente tanto piò 
sensibile alle altrui calamità, quanto che la fatai condizione dei 
tempi obbligava esso medesimo a provare le conseguenze della 
perfidia di alcuni popoli suoi sudditi , che apertamente se gli 
erano ribellati . Era cominciato il fuoco della sollevazione nella 
città di Forti , ove alla metà del mese di Aprile era stato ucciso 
il conte Girolamo Riario nipote del defonto Pontefice , e Vicario 
di essa città e dell’altra di Imola. La sua consorte Caterina 
Sforza sorella del duca di Milano col favore del fratello, e della 
truppe Bolognesi comandate da Giovanni Bentivoglio potè ap- 
pena ottenere, che il figliuolo Ottaviano succedesse nei diritti 
del padre . Nell’ .ultimo giorno del seguente mese di Maggio Ga- 
leotto Manfredi signore , o sia Vicario di Faenza fu barbaramen- 
te ucciso , e ciò dalla sua stessa consorte Francesca sorella del 
medesimo Giovanni Beutivoglio , e questi caduto in sospetto 
(O Bucanan. Hitt. (a) Rayn.n.y 
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appresso i Francesi , ed i Fiorentini di volersi usurpare il domi- 
nio di quella città, fu arrestato, e condotto prigioniere a Modi- 
gliana, d'onde fu rimandato libero a Bologna per la mediazio- 
ne del re Ferdinando , e del duca di Milano . Questi disordini 
della Romagna turbavano già abbastanza l’aaimo del santo Pa- 
dre , quando intese che Alfonso duca di Calabria aveva occu- 
pato nel principio di Giugno Pontecorvo , che i Perugini aveva- 
no messo a morte il loro governatore, perchè voleva esporre alla 
pubblica vendita le chiane , che la città di Todi si era ribellata, 
che altrettanto avevano fatto altre città della Marca , che il 
popolo di Fuligno avea prese le armi contro la città di Spello, 

> e che in Orta le fazioni degli Orsini , dei Colonnesi , e dei Sa- 

velli mettevano il tutto a ferro , ed a fuoco . Per colmo di que- 
ste calamità nella stessa città di Roma si erano nel medesimo 
tempo eccitati due tumulti , dei quali il secondo specialmente 
avea minacciate le più terribili conseguenze , perchè vi facevano 
le prime parti i due Cardinali di Balue , e Savelli ognuno dei 
quali aveva armato contro l'altro un buon numero di gente, ed 
il secondo era assistito dall'altro Cardinale Colonna (1) . Stefa- 
no Infessura, il quale non potè negare, che il santo Padre non 
avesse un animo il più propenso alla pace, ha avuta la temeri- 
tà di accagionarlo di questi disordini, come se fossero da esso fo- 
mentati , appunto sotto pretesto di non usar rigore , per non 
rompere la stessa pace . 

CLIII. Lafrequenza,collaqualein seguito di tanti disordini 
si dovevano eseguire gli atti della giustizia vendicativa, ispirò ad 
alcuni fedeli pieni di sentimenti di carità un pio progetto di 
associarsi in una religiosa confraternita destinata a somministra- 
re agli infelici rei quegli ajuti spirituali , e temporali , dei quali 
, abbisognavano negli estremi momenti della loro vita . Fecero 

perciò edificare una chiesa in onore di s. Giovanni decollato, 
e la providero di fondi, per mantenervi un cappellano destinato 
ad officiarla , ed insieme ad amministrare i sacramenti ai con- 
dannati all'estremo supplicio . Presentarono quindi le loro sup- 
pliche al santo Padre, onde tutto ciò fosse confermato con apo- 
stolica autorità , eJ ottennero una bolla dei a$. del mese di 
(1) Rcr.ltal. Script. T.}. P.l.p, 1989. 
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Agosto dell’anno 1490. nella quale si diede loro facoltà di for- 
marsi i'propri statuti , e si accordarono loro vari privilegi (1) . 

CL 1 V. Per ritornare ai torbidi, onde era agitato il dominio 
temporale della Chiesa , non poteva il santo Padre agire con 
quella forza , che era necessaria per reprimere l’altrui tirannia , 
e ribellione , perchè le passate guerre avevano esaurito affatto 
il suo erario in maniera , che nell’anno scorso si era veduto nella 
dura necessità d’impegnare Io stesso triregno ad alcuni mercan- 
ti per la somma di cento mila scudi d’oro . Nell’ ultimo giorno 
dell’ anno scorso col consenso del sacro Collegio aveva pubbli- 
cata adunque una bolla , nella quale aveva aggiunti 24. sog- 
getti a quel Collegio di Secretar! apostolici, che da Callisto III. 
e da Pio II. era stato formato di soli sei , ed aveva obbligati i 
24. a sborsare ripartitamente la somma di sessanta due mila , 
e quattrocento scudi d’oro (a) . Quest’ anno continuando un 
ugual bisogno.avea renduti vendibili tutti gli altri offici pubblici 
sì di Roma , che delle altre città del suo dominio , lo che avea 
prodotte nuove lagnanze dei Romani contro la sua persona (3). 
Le ostilità dei Musulmani erano state in gran parte cagione del 
depauperamento del suo erario . Bajazette II. fece quest’ anno 
ancora immensi preparativi per portare la guerra al Soldano di 
Egitto, ed avendo non solamente minacciate di nuovo la pro- 
vìncia della Marca, e l’Isola di Sicilia , ma tentato di più uno 
sbarco nell’altra di Malta , che fu perciò ridotta dal re Ferdinan- 
do in migliore stato di difesa , aveva obbligato il santo Padre 
a pubblicare di nuovo contro di esso la crociata , ad incaricare 
il vescovo d’Orta a predicarla nelle provincie della Germania , 
della Ungheria, della Pollonia , e della Boemia , ed a chiedere al 
gran maestro dei cavalieri di Rodi quel Zizimo fratello di Baja- 
zette , del quale abbiamo parlato in altro luogo , e che giunto 
a Roma nell’ anno seguente potè nelle mani del Pontefice servir 
di freno al Sultano , onde non più tentasse alcuna novità nelle 
provincie dell’Occidente (4) . 

CLV. L’arrivo a Roma di Dorotea regina di Danimarca, che 
fece il suo ingresso in questa Metropoli ai aj. del mese di Aprile, 
e chiese ed ottenne di essere dispensata dalla visita del santo se- 

(1) Bull. Rom. T.3. P.j.p.sii. (a) Ibi.p.i 13. (3) Rtr. Italie. Script, le, 

Ò) Rayn . n. 9. & Mansi in not. 


t8l ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AX.I488. 

polcro, alla quale si era obbligata con voto , indusse il santo Pa- 
dre a volgere le sue apostoliche sollecitudini alle remote provin- 
cie del Settentrione. Cristierno 1. marito di questa principessa 
ritrovandosi a Roma nell*anno 1478. aveva ottenuto da SistoIV. 
che il monastero di s. Canuto della città d' Odensee fosse levato 
ai monaci . e consegnato ai canonici secolari , che si supponeva 
esserne stati anticamente in possesso . Dopo il suo ritorno in Da- 
nimarca si era eseguito il prescritto della bolla , ed i monaci 
erano stati qui, e là dispersi . Poiché le loro rappresentanze 
fatte all’arcivescovo di Lunden , ed alla .corte non avevano avu- 
to effetto , si prevalsero essi del viaggio della regina Dorotea , 
per conseguire il loro ristabilimento, e lo ottennero mediante 
una bolla . nella quale fu rivocato il prescritto dal predecesso- 
re (1) . Non sappiamo in quali termini si contenesse la medesi- 
ma regina nel rappresentare al santo Padre altre vertenze.che ri- 
guardavano la religione , ed insieme i cavalieri teutonici , e le 
provincie della Prussia , della Livonia , della Lituania , della 
Svezia , e della Norvegia . Sappiamo soltanto che esso si deter- 
minò in conseguenza a rivestire del carattere di legato apostoli- 
co Simone vescovo di Revel con piena facoltà di provedere nelle 
suddette provincie a tutto ciò, che riguardava l’interesse della 
medesima religione (2) . Dorotea rappresentò ancora al santo 
Padre , che da Steene Sture amministratore del regno di Svezia 
veniva occupata la città di Crebro assegnatale per appanagio in 
occasione .delle sue nozze , e che le censure minacciategli dal 
defonto Pontefice per mezzo dei vescovi di Alberstad , e di Mer- 
spurg non avevano fatta alcuna breccia nel suo animo, ed otten- 
ne che si esaminasse questa causa , e che nell’ ultimo giorno del 
mese di Giugno dell’ anno seguente fossero incaricati i due arci- 
vescovi di Lunden , e di Upsal , ed i vescovi di Roschild , e di 
Strengnes di intimare al medesimo amministratore Steene Sture 
le medesime censure.se non dimetteva immediatamente il posses- 
so di quella città (3} . Con tutto ciò l’amministratore che era as- 
sistito dalla forza, pretese di assumere appresso la santa Sede le 
supposte sue ragioni . Lo stesso re Giovanni dopo otto anni che 
gli era dovuto il trono, e dopo le più belle promesse, ed i più 

(1) Roditi Hi se. de Dantm. T.J. (1) Rayn.n. i*. 

(j) Ibi. ann. 1489. n. 16. 
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solenni giuramenti non avea potuto finora conseguire da esso, 
che gli fosse permesso di prenderne possesso , e di riceverne la 
corona , che anzi vedendosi in pericolo , che gli fosse dal me- 
desimo usurpata l’Isola ancora di Gochland, avea dovuto trasfe- 
rirvisi sopra una formidabil flotta , ed assicurarsene il possesso 
con presidiarne le piazze, e quella specialmente di Wisby, e pren- 
dere il partito di eccitare i Moscoviti a fare una nuova irruzio- 
ne nella Finlandia (i) . 

AN.1489.CLVI. Laregina Dorotea nel suo viaggio per Roma era 
approdata a Venezia , ed in questa città appunto nell’anno pre- 
sente 1489. giunse un altra regina ricevuta per verità con mag- 
gior onore, ma destinata ad altra sorte. Fu questa Caterina 
Cornare regina di Cipro . Il Senato che l'aveva già dichiarata 
sua figliuola , e che sotto il suo nome già esercitava in quel re- 
gno un assoluto comando, volendosene assicurare per sempre il 
possesso, e temendo che fosse per avventura per passare ad al- 
tre nozze , le spedi il suo stesso fratello Giorgio Cornaro, acciò 
Io persuadesse a dimettere il comando, ed a stabilirsi in Vene- 
zia , ove lungi da ogni inquietudine sarebbe trattata colla mag- 
gior magnificenza . Ella si prestò alle insinuazioni . Nel giorno 
xxvi. del mese di Febbraio il generai Priuli nella Cattedrale di 
Famagosta prese possesso del regno a nome della Repubblica , 
ed essa approdò a Venezia ai sei del mese di Giugno, e le fu as- 
segnata la città di Asolo , per terminarvi il corso dei suoi giorni 
coll’ esteriore trattamento di sovrana . Siccome il regno di Ci- 
pro era tributario del Soldano di Egitto , che nell’ anno scorso 
avea nella Cilicia presso Tarso riportata una insigne vit- 
toria delle truppe di Bajazette il. 1 Veneziani affettarono di 
chiedergliene l’ investitura , e gli spedirono perciò Marco Mali- 
picri per fargliene la formale richiesta, e per pagargli il tributo 
dei due anni decorsi . Ma fu riserbata a Pietro Driedo la gloria 
di ultimare il trattato , che fu sottoscritto ai due del mese di 
Marzo dell’ anno seguente . Restò in tal maniera la Repubblica 
in possesso di questo regno, che le sarebbe certamente stato 
dovuto dopo la morte della medesima Caterina , che era restata 
erede del defonto suo figliuolo , quando pur non fossero miglio- 
ri) Roche s l. c. O Puffendorf. Hitt. de Sved. 
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ri quei diritti della Carlotta di Lusignano , che gli avea trasferiti 
come abbiamo veduto nella reai casa di Savoia. 

CLVII. La Repubblica di Genova, che un secolo prima non 
solamente avea potuto competere con questa di Venezia , ma 
ne avea avuta una decisa superiorità, perle interne sue divisioni 
avea ornai perduto ogni nome , ed era stata ridotta alla dura 
necessità di sottoporsi al duca di Milano Gioan Galeazzo Sforza. 
Questo Principe , che ne avea affidato il governo per lo spazio 
di dieci anni ad Agostino suo concittadino , ultimò finalmente 
quest’ anno il suo matrimonio già da molto tempo stabilito colla 
principessa Isabella figliuola di Alfonso duca di Calabria , ed il 
suo zio e tutore Ludovico il Moro , che dimostrava di essere il 
più impegnato per la sua effettuazione, cominciò ad eseguire il 
piano, che già da lungo tempo avea formato d’impadronirsi 
degli ampli suoi domini . Egli vi diede in questo tempo appun- 
to principio coll’assicurarsi di tutte le loro fortezze, e nell'an- 
no seguente si congiunse in matrimonio con Beatrice figliuola 
di Ercole duca di Ferrara, e si procurò il favore deire di Fran- 
cia Carlo Vili, coll’indurre lo stesso troppo mai accorto suo ni- 
pote a riconoscere la città di Genova in feudo dalla corona di 
Francia , la quale giammai avea cessato di reclamare i diritti 
accordatile una volta dal popolo (1) . 

CLVIII. Per attestato di Stefano Infessura il poco fa mento- 
vato Sultano d’Egitto aveva spedita quest’anno al santo Padre 
una solenne ambasciata , che non doveva essere diretta che a 
collegarsi coi fedeli contro Bajazette II. loro nemico comune . 
Il medesimo Infessura dice, chel’Egizioambasciatore fece i mag- 
giori onori a Zizimo fratello fuggitivo di esso Bajazette , ed os- 
serva che ammessi l’uno e l’altro in concistoro, questi non 
si prestò che a baciare le spalle del Pontefice , e quegli offertogli 
il piede si contentò di baciare il ginocchio . L'ambasciata ebbe 
quell’ effetto , che avevano avuto tanti trattati , che da si lungo 
tempo si facevano pel medesimo fine . Quanto alla venuta di 
Zizimo a Roma essa procurò soltanto 1 ’ onore della porpora al 
gran maestro dei Cavalieri di Rodi Pietro d’Aubusson , che lo 
aveva ceduto al santo Padre, e ad Andrea d’Epinay arcivescovo 
di Bourdeaux , il quale a richiesta di Carlo Vili, fu decorati? di 

( 1 ) Murai. Anna!. 
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quel cappello , che al medesimo principe fu promesso dal santo 
Padre per la facilità, colla quale aveva condesceso , che esso Zi* 
zimo uscisse dalla Francia, ove per altro stava a disposizione 
dello stesso gran maestro, e fosse trasportato a Roma. Questi 
due Cardinali furono creati ai nove del mese di Marzo di quest’ 
anno nell’unica promozione, che fu fatta dal santo Padre.e nella 
quale furono amemssi nel sacro Collegio i seguenti altri sei illustri 
personaggi. Lorenzo Cibo nipote per parte di fratello del medesi- 
mo santo Padre, arcivescovo di Benevento, e prefetto di Ca- 
stel s. Angelo , il quale fu promosso al titolo di s. Susanna , Ar- 
dicino della Porta nativo di Novara , e vescovo di Aleria , che 
fu decorato del titolo dei ss. Giovanni e Paolo Antoniotto Pal- 
lavicini prima vescovo di Ventimiglia quindi datario , e prove- 
duto di varie altre chiese fu creato Cardinale del titolo di s. Ana- 
stasia , Maffeo Gerardi dell’Ordine Camaldolese, e Patriarca 
di Venezia fu promosso al titolo dei ss. Sergio e Bacco, Federico 
Sanseverino nativo di Napoli ebbe la diaconia di s. Teodoro , 
e finalmente fu io questa promozione , che i maneggi di Loren- 
zo dei Medici ebbero il loro effetto, e che il suo figliuolo Gio- 
vanni, il quale aveva appena compiti i quattordici anni di età 
fu promosso all’onore del Cardinalato . Siccome non vi era fi- 
nora esempio di alcuno , che in tale età fosse promosso ad un si 
grande onore, così il santo Padre si astenne di pubblicarlo , e di- 
chiarò che dovesse aspettare tre anni ad assumerne le divise, prove- 
dendo per altro.che scorso questo tempo entrasse in tutti i diritti 
di Cardinale senza ulteriori cerimonie (i). Stefano Infessura nel 
riferire questa promozione , non risparmia le solite sue censure . 
Da esso sappiamo, che quel Francesco Cibo, che era cognato di 
questo giovane Cardinale, acquistò i feudi deH'Anguillara , e di 
Giove , e se si dee prestar fede alle sue parole, l'impunità che si 
lasciava ad ogni persona di mal talento, avea riempita la città 
di furti, e di omicidi , che collo sborso di qualche somma di 
denaro si perdonavano (2) . Lo spirito per altro di questo Scrit- 
tore ci fa credere, che siano alterate le sue espressioni . 

CLIX. E’ certo che questi tempi non erano i più felici per la 
pubblica tranquillità , e per la privata sicurezza dei cittadini . 

( 1 ) Contelorì et Ciaccon. Fabron . vit. Laur. Me rf. (a) Rer. hai. Script. 

T.3. Pari. 1. p. I2ìj. 
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Le discordie col re Ferdinando non mai ben sopite a dispetto dei 

{ >iù solenni trattati non poco contribuiva no ad accrescere le ca- 
amità . Abbiamo vedute le minacce , che gli erano state fatte 
se non sodisfaceva al debito dell’annuo censo . Poiché seguitò 
a mancare al suo dovere Innocenzo Vili, non credè di dover più 
a lungo tollerare un sì fatto contegno di un feudatario per tanti 
titoli tenuto alla santa Sede . Per la qual cosa nella stessa solen- 
nitì dei santi Apostoli Pietro » e Paolo poiché ebbe terminato il 
solenne sacrifìcio dichiarò Capitano , e gonfaloniere della Chie- 
sa Niccolò Orsini conte di Pii iliano» e pubblicò una bolla, nella 
quale fulminò la scomunica contro il medesimo Ferdinando, se 
dentro Io spazio di due mesi non pagava il dovuto censo, e non 
chiedeva la sua riconciliazione . Su la fine del mese di Agosto , 
o sul principio del seguente Settembre non essendosi presentato 
a sodisfare al suo dovere , tenne un pubblico Concistoro , nel 
quale dichiarò già esclusi dalla communione della Chiesa tutti 
coloro , che nel prescritto tempo avevano mancato di pagare i 
loro censi alla Chiesa . Non volle allora nominare espressamen- 
te Ferdinando.perchè forse non disperava per anche del suo rav- 
vedimento . Ma poiché il suo ambasciatore persuaso come lo era 
il pubblico tutto, che quella sentenza feriva Io stesso suo Sovra- 
no , pretese di farne rumore, e di appellarne al futuro Sinodo, 
ed ebbe di più il coraggio di chiedere che se gli assegnassero al- 
cuni giudici , ai quali spacciava di poter dimostrare , che esso- 
Ferdinando non fòsse altrimenti tenuto al noto censo , il santo 
Padre non credè di dover dissimulare un si fatto procedere, e di 
più un- appello già formalmente condannato da due suoi prede- 
cessori . Per la qual cosa nel mese di Settembre tenne di nuovo 
un pubblico concistoro , e dichiarò in esso , che il Regno s’in- 
tendeva devoluto alla santa Sede a cagione del censo non paga- 
to , e pubblicò una bolla nella quale dichiarò di più , che se a 
caso accadèsse.che inconsideratamente venisse a dare ad esso Fer- 
dinando il titolo di re , non intendeva che ciò dovesse pregiu- 
dicare alla già seguita devoluzione del regno alla Chiesa Roma- 
na (1). Nella risoluzione presa da Ferdinando di non sodisfare 
a questo suo dovere, tutto ciò sembrava minacciare una nuova 
guerra, specialmente dopo che si intese che da Ferdinando era 

Q) K<?y« . n.6. 7. « 8. 
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stato nominato suo Capitano generale Virginio Orsini uno dei 
più prodi comandanti di questi tempi . 

CLX. L’Infessura il quale ci ha lasciata la memoria di que- 
sti fatti nel suo diario dice . che fu da Innocenzo Vili, dichia- 
rata devoluta alla santa Sede l’una, e l'altra Sicilia. Ma riguar- 
do all’ Isola non sembra ciò verisimile, se si riflette specialmen- 
te che il re Ferdinando di Cartiglia era in perfetta armonia col 
santo Padre, e che si era costituito mediatore della pace.ed aveva 
a tale effetto spedita una ambasciata a Napoli diretta fra le altre 
cose ad ottenere la liberti a quei duecento Baroni , che vi erano 
ritenuti nelle pubbliche carceri (1) . 1 monumenti istorici di 

J uesti tempi non ci somministrano certamente che documenti 
ella perfetta corrispondenza, che passava tra ambedue. Mentre 
Ferdinando proseguiva la guerra si felicemente continuata fino- 
ra contro i Mori, il santo Padre spedi una bolla, nella quale in- 
vitò tutti i fedeli a prendervi parte , e promise le consuete in- 
dulgenze della crociata a quanti si fossero prestati ai suoi 
.inviti (2) . Nella Primavera di quest' anno Ferdinando mes- 
sosi di nuovo alla testa delle sue truppe da Iaen marciò di- 
rettamente a Zucor , che gli apri le porte ugualmente che le 
fortezze di Freyla , di Bacor, e di Benqalema. Nel passar quin- 
di all' assedio della forte piazza di Basa , dovè dar battaglia ad 
una truppa Musulmana, che pretese di arrestare! suoi passi . 
Superato questo ostacolo con una totale disfatta dei Mori , co- 
minciò gli approcci alla accennata piazza , là quale non venne 
a capitolazione che dopo una resistenza delle più ostinate . Fer- 
dinando ai cinque del mese di Decembrecioè nel giorno conse- 
cutivo al possesso, che ne avevano preso i suoi officiali , vi fece 
il suo solenne ingresso accompagnato dalla sua consorte la regi- 
na Isabella , e portatisi processionalmente alla principal mos- 
chea , che era già stata ridotta ad uso di chiesa, assistettero alla 
celebrazione dei divini misteri, e resero pubbliche e solenni gra- 
zie a Dio della riportata vittoria (3) . 

. ann. 1490. La conquista di questa piazza, che veniva ri- 
putata dalla maggiore importanza , obbligò i Musulmani a ce- 
dergli il dominio di tutte le vicine fortezze , che inutilmen- 
te avrebbono tentato di opporsi alla sua forza . Esso ne entrò di 
(0 Rnyn.n.j. (a) Iti. n.IO. (}) Ferrerai Hist.d’Eip. , 
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fatto in possesso al principio dell’anno seguente 1490. e si com- 
piacque di usare i maggiori tratti di generosità verso quei signo- 
ri , che glie ne avevano aperte le porte , e specialmente verso 
Mahomec-al-Zagal , che gli avca consegnate le due piazze di 
<ìuaJix , ediAlmeria. Avrebbe desiderato di proseguire quest’ 
anno ancora con ugual calore la guerra , e di terminarla col- 
la totale sommissione dei Mori . Fece perciò per ben due volte 
una intimazione al re Aboabdcli di cedergli la città di Granata 
capitale del loro dominio di quà dall’ Affrica , e può dirsi anche 
l'unico avanzo del medesimo. Ma avendo quel loro Principe 
ricusato di prestarsi, lusingandosi per avventura di avere ancora 
forze tali onde sostenersi , e di potere di piò ricuperare alcuna 
delle perdute piazze , nelle quali il dominio cristiano non avea 
certamente potuto ancora ben radicarsi , dovi contentarsi di 
metterne il distretto a ferro , ed a fuoco, e riserbarne la con- 
quista ad altro tempo(i). 1 due Sovrani di Castiglia dopo la 
conquista di Basa spedirono al santo Padre una solenne ambascia- 
ta per dargli parte del favore.che il Dio degli eserciti aveva tom- 
partito alle armi cristiane . 1 loro ambasciatori introdotti irr Con- 
cistoro nell’ esporre l’importanza delle conquiste , eia fondata 
•peranza di ulteriori progressi , fecero un magnifico elogio della 
pietà dei due Sovrani , e specialmente della regina Isabella, ulve 
non poco avca contribuito alla gloriosa vittoria (3). 

CLXI. Prima di partire di Spagna erano essi stati testimoni 
di una solenne deputazione , che dal Sultano d' Egitto era stata 
spedita al re Ferdinando, per minacciargli che qualora non aves- 
se dessistito dal piò oltre molestare i Mori della Spagna, si sareb- 
be veduto in necessità di dargli la pariglia, facendo un macello 
di tutti quei fedeli , che si ritrovavano neila ampiezza dei suoi 
domini , ed alla quale da Ferdinando era stato significato in ri- 
sposta , che i Mori erano trattati nella Spagna secondo tutte le 
leggi della umanità , e che soltanto si voleva toglier loro quella 
sovranità , che avevano indebitamente acquistata . Arrivati i 
suddetti ambasciatori a Roma vi ritrovarono altri ambasciatori 
dei medesimo Sultano d'Egitto, speditivi come abbiamo testé 
osservato.per fare una lega del loro Sovrano coi Cristiani contro 
Bajazctte li. e per prevalersi a tale elfetto della persona di iizt- 
( t) Ibi. (a) Bayn .«.17. 
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mo affine di introdurre la divisione fra gli stessi Turchi. Fu det- 
to che essi perciò offerissero una somma di quaranta mila duca- 
ti, il dominio ed il possesso in perpetuo della città di Gerusa- 
lemme con una piena libertà a tutti i fedeli di potervisi tras- 
ferire senza alcuna gravezza , o ostacolo , ed il possesso a favore 
della chiesa Romana , e dei fedeli di tutte le conquiste , che si 
fossero fatte sopra i medesimi Turchi compresa la stessa città di 
Costantinopoli (i) . Ma fa d' uopo credere , che queste non fos- 
sero che voci del popolo oltre modo alterate , mentre Zizimo 
non avrebbe altrimente avuto alcun interesse , onde impegnarsi 
contro il fratello . 

CLX1I. Questo Principe, che veniva alloggiato nello stesso 
palazzo apostolico , e trattato da Sovrano a spese della chiesa 
Romana, corse nel mese di Aprile dì quest'anno un gravissimo 
pericolo , del quale non fu immune neppure lo stesso santo Pa- 
dre . Un certo Cristoforo Castagna chiamato Marino signore di 
Castel Leone nel distretto di Fano , essendo stato spogliato di 
questo suo feudo da Gioan Battista Angeli protonotario apostoli- 
co.avea presa la disperata risoluzione di passare a Costantinopo- 
li , e per vendicarsi di tutta la pontifìcia curia.si era compromes- 
so con Bajazette li. di avvelenare Zizimo , ed insieme il santo 
Padre con tutta la medesima curia, e ne aveva ottenuta oltre al- 
cuni regali la promessa a colpo fatto della città di Negroponto 
con una flotta a sua disposizione.il perfido uomo non atterrito dal 
nero ed orribile attentato venne adunque a Roma proveduto di 
un potente veleno.col quale avea risolutodi infettare quella fonte 
di acqua, che era ad uso del palazzo pontifìcio. Fortunatamente 
fu scoperto , ed arrestato confessò il delitto , e ne soffrì la meri- 
tata pena ai sette del mese di Maggio (a). Fu rilevato dalla sua 
confessione, che Bajazette II. aveva risoluto di sbrigarsi a qua- 
lunque custodi Zizimo , e del santo Padre . Ma poiché si seppe 
a Costantinopoli , che erano state scoperte le sue trame, spedì 
esso medesimo al santo Padre una solenne ambasciata, che giun- 
se a Roma ai trenta del mese di Novembre, e fu incontrata dal- 
la famiglia del Pontefice e di tutti i Cardinali . Fu essa diretta 
ad impegnare sua Santità a tenere ben guardato Zizimo , ed a ta- 
le effetto non solamente ad obbligarsi di pagargli quell' annua 

(0 Ber Italie. Scrip. T-3, P.l. p.1234. (a) Ibi.p.izju 
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somma di quaranta mila ducati , della quale era convenuto col 
gran Maestro di Rodi , ma a sborsare sul momento la somma 
dovuta per tre anni intieri, è ad accompagnarla con un prezio- 
so regalo di gemme , e di perle . L’ ambasciatore ebbe udienza 
da tutto il sacro Collegio , ed ebbe vari trattati secreti col me- 
desimo , e col santo Padre , dal quale fu ammesso ad udienza . 
Zizimo lo ammise parimente , e lo ricevè con quel treno, e con 
quel cerimoniale, che si doveva al gran signore . Due Cardinali 
; che erano nipoti del santo Padre , assisterono a quest'atto , che 

richiamò l' attenzione di tutta l’Europa sebbene non producesse 
quindi alcun effetto . 

CLXIII. Nel mese di Settembre in occasione di una specie 
di accidente, che soffrì il santo Padre , e che fece temere della 
sua vita , il più volte mentovato Francesco Cibo tentò sebbene 
inutilmente di assicurarsi prima del tesoro pontifìcio, e quindi 
della persona del mentovato Zizimo , e fu creduto che volesse 
consegnarlo per mezzo di Virginio Orsini al re di Napoli (1). 
Questo Principe eradi fatto gravemente sospetto di secreta intelli- 
genza con Bajazette, ed è certo, che in vece di applicarsi a ricupe- 
rare la grazia del santo Padre.e ad ottenere l'assoluzione dalle ful- 
minate censure , non solamente fece arrestare dal suo nipote il 
duca dì Calabria tre Contestabili , che da esso Innocenzo Vili, 
erano stati spediti a Benevento di guarnigione , ma occupò di 
più questa città spacciando di volerla custodire a nome della 
Chiesa (2) , non ostante che il santo Padre nei primi mesi di 
quest’ anno, poiché si trattava di tenere un congresso di tutti i 
ministri dei principi , per concertare una spedizione contro 
i Turchi , lo avesse graziosamente invitato ad avervi parte (3) . 

CLXIV. Questo Trattato .restò interrotto e per l’accennata 
infermità del santo Padre , e per la morte del re d’ Ungheria , 
che dovea avervi il maggiore influsso . Era questo Principe stato 
incomodato dalla febbre negli ultimi mesi dell’ anno scorso , ed 
al principio di quest’ anno si era trasferito a Vienna , per ulti- 
marvi quel trattato di pace, che si maneggiava tra esso, e l’augu- 
sto Federico , e per ottenere che in una assemblea , che dovea 
tenersi a Breslavia, il suo figliuolo Giovanni Corvino fosse rico- 
nosciuto erede di quei diritti , che gli competevano al trono di 
(1) Ibi.p. 1233. (a) Uri. (j) Rayn.n.j. 
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Boemia . Nella domenica delle palme assistè a tu tta la funzione 
di quel sacro giorno, che durò circa sei ore, e qui ndi creò cava- 
liere il Veneto ambasciatore . Ritiratosi nel suo appartamento 
provò alcune vertigini, e quindi incredibili dolori , in mezzo ai 

? [ua!i fu inteso più volte invocare il nome di Gesù.e nelmartedl 
il obbligato a pagare il comun tributo . Era esso entrato di po- 
co nel XLvir. anno della sua età .. La sua morte , che accadde ai 
cinque del mese di Aprile, sparse il lutto non solamente in tutto 
il regno dell' Ungheria , ma si può dire in tutto T Occidente , 
e tra tutti i Fedeli, i quali avevano sempre in esso riguardato 
il loro scudo contro la Musulmana potenza . Gli furono celebra- 
te solenni essequie a Vienna , e quindi il suo corpo fu trasporta- 
to a Buda , e poscia ad Alba reale per esservi sepolto coi suoi 
predecessori (1) - 

CLXV. Dovendosi provedere il trono di un nuovo Sovrano, 
fu affidata interinamente la cura del regno alla vedova regina 
Beatrice , ed al duca Giovanni Corvino bastardo del defonto 
Mattia . Da Urbano vescovo d’Agria fu quindi intimata una as- 
semblea generale della nazione a Pest pei dodici dei mese 
di Maggio. Fu questa numerosissima , e siccome si tratta- 
va di venire alla elezione del nuovo re , si dovè cominciare 
dall’ ascoltare i procuratori di quei principi , che avevano qual- 
che pretensione al trono . Erano questi cinque di numero : pri- 
mieramente il testé mentovato Giovanni Corvino , pel quale si 
producevano i meriti del defonto genitore , quindi l’arciduca 
Massimiliano, che allegava in suo favore la convenzione fatta 
tra gli Ungari , e l'augusto suo genitore , che fosse restituita ad 
essi Ungari la corona del regno di Ungheria , purché nel caso 
che Mattia morisse senza lasciare alcuna prole fegitima , il tro- 
no venisse conferito o ad esso Augusto , o al suo figliuolo Massi- 
miliano . Casimiro re di Pollonia chiedeva il, medesimo trono 
__ pel suo figliuolo Alberto in vista della corrispondenza , che pas- 
sava tra i due regni, l’uno dei quali aveva altre volte sommi- 
nistrato a l’ altro il Sovrano , il re di Napoli Ferdinando chie- 
deva, che fosse conferito alla sua figliuola Beatrice , che ave- 
va già ordine di dipendere in ogni cosa dai Signori del regno , 
e di contrarre le nozze con quei principe , che fosse più loro 
CO Pray Annui . Hung . 
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piaciuto , finalmente Ladislao re di Boemia e figliuolo esso pure 
del testé mentovato Casimiro produceva in suo favore l'esempio 
di Sigismondo , di Alberto , e di Ladislao I. i quali avevano por* 
tate le due corone, e l'interesse scambievole d’ambedue i regni, 
che si sarebbono renduti più rispettabili uniti in una stessa per- 
sona . Le istanze di tanti pretendenti, ed il fondato timore, 
che alcuni di essi fossero per far valere colle armi le loro preten- 
sioni, indussero quei signori a non differire la elezione . Essi ne 
rimisero adunque la proposizione a Stefano Scepusio attualmen- 
te governatore di Vienna , e questi nominò Ladislao re di Boe- 
mia , il quale era più d* ogni altro in grado di mantenersene il 
possesso colla forza delle armi . Speditagli sul momento una 
solenne deputazione fu condotto a Buda , ed indi ad Alba reale, 
nella cui cattedrale fu solennemente coronato da Osvaldo ves- 
covo di Zagabria ai 1 1 . del mese di Settembre ( 1 ) . 

Giovanni Corvino sebbene dovesse dichiararsi sodisfatto 
del governo , che nel medesimo congresso gli fu promesso della 
Bosnia , della Croazia , e della Schiavonia , fu il primo a dichia- 
rarsi mal sodisfatto della elezione . Non fu difficile respingere le 
sue forze , e fu parimente facile persuadere il principe Alberto 
di Pollonia a non trattare ostilmente un fratello . Ma non così 
fu dell'arciduca Massimiliano. Non contento questi di aver 
ricuperata l’Austria penetrò alla testa delle sue truppe nell’ Un- 
gheria , ed occupata Alba reale , sarebbe marciato fino sotto 
Buda , ove si ritrovava il re Ladislao, se non ne fosse stato rite- 
nuto da una intestina discordia delle sue truppe , che furono per 
venire alle mani a motivo della preda fatta , e male tra esse di- 
visa . Fortunatamente in questo frattempo il re Ladislao fece 
un trattato di pace , e d’amicizia col fratello Alberto, ed unite 
quindi le loro forze marciarono ambedue contro di esso Massi- 
miliano , e ricuperarono nell’ anno seguente Alba reale , e le al- 
tre piazze , delle quali si era esso impadronito . Respinte poscia 
non guari dopo con ugual felicità le arme dei Turchi nella Bos- 
nia , ebbe Ladislao la sorte di sottoscrivere nell’ autunno un 
trattato di pace coll’augusto Federico , e col suo figliuolo 1 ’ ar- 
ciduca Massimiliano re dei Romani (a) . 

CLXVI. Questo Principe prima di partire dai Paesi bassi 

(i) Ibi. CO Ibi - 
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per l’Austria , e quindi per 1’ Ungheria non solamente si era as- 
sicurato di una tregua col re di Francia Carlo Vili, dal quale 
doveva temere per la Fiandra, ma aveva di più spedita a Parigi 
la sua figliuola Margherita , acciò vi fosse educata in corte , ed 
a suo tempo si congiungesse in matrimonio col medesimo Sovra- 
no . Ma mentre si era in tal maniera procurata la sua amicizia, 
l’ avidità di dilatare i suoi domini , lo aveva indotto ad un passo, 
che doveva richiamarne di nuovo il risentimento. Non contento 
del suo primo matrimonio , che gli aveva procurata una gran 
parte della eredità dell’ ultimo duca di Borgogna , si era deter- 
minato a congiungersi in seconde ^ozze colla principessa Anna 
erede del ducato di Brettagna, che si voleva da Carlo Vili. uni. 
re alla corona , e nel mese di Novembre dell’ anno scorso lo ave- 
va per mezzo di procuratore contratto realmente . Le truppe 
Franzesi erano frattanto penetrate nella Brettagna , e vi si era- 
no impadronite di alcune importanti piazze , che avevano quin- 
di abbandonate in seguito del timore di Errico VII. re d' Inghil- 
terra , il quale si era obbligato ad assistere colle sue forze la du- 
chessa . L'arciduca Massimiliano , al quale quelle provincie ave- 
vano cominciato in certa maniera ad appartenere , era con tut- 
tociò passato nella Germania . contento di essersi collegato col 
medesimo Errico VII. ed inconseguenza con Ferdinando re di 
Castiglia , che era entrato nella stessa lega, per potere più facil- 
mente ricuperare le due provincie del Rossiglione , e della Cer- 
dagna, che se gli negavano da Carlo Vili. Mentre era esso adun- 
que impegnato nella esposta guerra contro il re di Boemia , e 
d’ Ungheria, Carlo Vili, non contento di avere secondata quest’ 
anno una nuova ribellione dei Fiaininghi , poiché fu pubblicato 
nell’anno seguente il suddetto matrimonio dell’arciduca colla 
duchessa di Brettagna , ne restò talmente offeso , che fece mar- 
ciare immediatamente le sue truppe nella Brettagna, e mise l'as- 
sedio alla città di Rennes, nella quale si ritrovava la medesima 
duchessa. Massimiliano impegnato nell’ Ungheria avuto l’avviso 
di questa spedizione , che avrebbe certamente dovuta riscuote- 
re tutta la sua attività , non si dimostrò che tròppo indolente , 
e lusingandosi che i due re d’ Inghilterra , e di Castiglia bastas- 
sero ad incutere a Carlo Vili, un timore, che l’obbligasse 
a deporre le armi , mentre questi due Sovrani si contentavano 
T.Vl.L.Xl. B h 
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di adoprare le minacce , Carlo Vili, rallentò il fuoco della guer- 
ra , e rivolgendosi al maneggio formò improvvisamente contro 
di esso un progetto , del quale nessuno per avventura avrebbe 
creduto di dover sospettare. Egli fece proporre alla duchessa Anna 
di rompere il matrimonio soltanto contratto coll’ arciduca re 
dei Romanie di unirsi al suo talamo. La proposizione fu rigetta- 
ta da principio : ma poiché esso adoprò la mediazione del duca 
d'Orleans , che a tale effetto fu levato di arresto , la duchessa si 
piegò , ed il suo matrimonio col re Carlo Vili, fu concluso ai 
xvi. del mese di Decembre dell’ anno seguente a dispetto delle 
due corti d’Inghilterra . e di Castiglia , che fecero perciò le 
più terribili minaccie , di Massimiliano che perduta la consorte, 
e con essa la brettagna, vide esposta a maggiori pericoli la Fian- 
dra , ed i Paesi bassi , e del suo figliuolo l'arciduca Filippo il 
quale neppure potè ottenere, che se gli restituisse la principessa 
Margherita sua sorella (1) . Le reciproche vertenze di tanti So- 
vrani avrebbono involta l’intiera Europa nel fuoco di una guer- 
ra la più viva, se essi non fossero stati disposti in maniera, che 
avessero più sperato nel maneggio , che nella forza . I principi 
della Germania, che erano i più vicini al fuoco, avevano imitata 
l’Inghilterra, e la Castiglia ,e contcndandosi ora di promesse, 
ed ora di minacce, non avevano alterata la pace dei loro do- 
mini . 

CLXVII. Crediamo che appunto a questa pace si dovessero 
alcuni Concili , che furono in questi tempi di maggiori torbidi 
celebrati nelle loro provincie . Federico arcivescovo di Salisbur- 
go ne tenne uno nel mese di Ottobre di quest’ anno . Quaran- 
totto furono i decreti , che vi si pubblicarono , nei quali fra 
le altre cose si prescrisse ai parrocbi di fare ogni domenica la be- 
nedizione dell’acqua santa . Gli altri decreti furono per la mag- 
gior parte presi dal Sinodo di Costanza , e da quello di Basilea 
in ciò che riguarda l’ecclesiastica disciplina. Vi si trascrive 
una bolla di Martino V. nella quale viene confermato il celebre 
diploma di Carlo IV. a favore della ecclesiastica immunità , ed 
è questa la sola notizia , che abbiamo della suddetta bolla (2) . 

(O Paniti Hiu.dt Frane. Rapin. ic Thvyros Hitt.d’Engl. 

(a) Condì. Germ.T. j. p .J71. 
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ann. 1491. Arrigo vescovo di Bamberga tenne nell’anno se- 
guente il sinodo della sua diocesi, nel quale pubblicò lxi decreti, 
che tutto per così dire comprendono per la maggior parte il di- 
ritto canonico . Vengono adottati in esso due decreti del Con- 
cilio di Basilea, l’uno dei quali riguarda quei chierici, che coa- 
bitano con persone di diverso sesso , e l’altro la frequente cele- 
brazione dei sinodi . Una gran parte degli altri decreti sono 

E resi dal Concilio di Vienna (1) . Alberto arcivescovo diMagde- 
urgo impedito per avventura dalle circostanze dei tempi di ce- 
lebrare il Sinodo della sua provincia , e diocesi, e sollecito d’im- 
pedire che si venisse perciò ad introdurre, o aradicare alcun abu- 
so nel suo gregge, avea due anni prima preso il compenso d’in- 
dirizzare al clero una specie di pastorale, nella quale aveva ram- 
mentati al medesimo quei decreti di disciplina , e di giurisdizio- 
ne, che nei sinodi di Magdeburgo erano stati in altri tempi pub- 
blicati (a) . 

CLXVIII. Da una bolla , che fu dal santo Padre pubblica- 
ta nel mese di Gennaio dell’anno seguente rileviamo, che da 
alcuni si osava perfino d'impedire con ogni sorta di pretesti, 
e di violenze , che fossero portate alla santa Sede quelle cause, 
che erano ad essa riserbate , o che fossero eseguite le sentenze 
da essa emanate . Innocenzo Vili, avuta contezza del fatto, ful- 
minò adunque la scomunica contro chiunque offendesse in tal 
maniera i diritti dell’ apostolico suo Primato (3) . Tre mesi do- 
po cioè nel secondo giorno del mese di Maggio dello stesso an- 
no seguente pubblicò un’ altra bolla , nella quale rammentato 
a tutti i feudatari della chiesa Romana l’ obbligo , che correva 
loro di pagare nella solennità dei santi Apostoli i respettivi cen- 
si , in caso di mancanza ingiunse ai chierici di camera di di- 
chiarargli dentro lo spazio di un mese decaduti dal possesso di 
quelle città , terre , castelli , fortezze, od altri luoghi, dei quali 
avevano ottenuta l’ investitura dalla medesima chiesa , ed a 
procurare , che ne venissero effettivamente spogliati (4) . 

CI.XIX. Non appartengono queste bolle , come abbiamo 
accennato che all' anno seguente . Quanto agli avvenimenti 
di quest’ anno Stefano Infessura racconta, che il Cardinale di 

, CO Mi. p- 197 * CO Colteci. Concil. T.19. p.434. O) Royn. n. 17. 

(4) Bull. Rom. T.J. P.J. p.i 24. 
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Aleria ArJicino della Porca sorpreso da non so quale malinconia 
nella notte del primo giorno di Giugno chiamata a se tutta la 
famiglia consegnò al suo fratello in presenza della medesima un 
piego , nel quale disse che si conteneva il suo testamento , 
a tenore del quale assegnava alla medesima una buona parte dei 
suoi beni , e del rimanente lasciava erede lo stesso fratello , il 
quale fu da esso incaricato di chiederne la conferma al santo 
Padre . Egli intendeva di dichiararsi morto al secolo , e perciò 
di rinunciare la stessa porpora . Di fatto nella seguente matti- 
na vestito da semplice chierico se ne parti secretamente accom- 
pagnato da soli cinque famigliati , e passò direttamente a Mon- 
te Oliveto nella diocesi di Siena , donde si trasferì in un altro 
monastero di s. Benedetto . Il santo Padre inteso il fatto gli inti- 
mò di ritornare, e non avendo ubbidito al primo comando, 
lo minacciò della scomunica se avesse dimesso il Cardinalato , 
c l’obbligò in tal maniera a ritornarsene a Roma, ove giunse 
ai xvi 11. dello steso mese (1). Lo stesso Scrittore ci fa pari- 
mentesapere, che si eccittò nell’ estate di quest’ anno una nuo- 
va sollevazione a Perugia , nella quale si sparse il sangue di 
molti cittadini , che la terra di Oifida nella Marca si ribellò 
e fu sostenuta nella sua ribellione dal popolo di Ascoli . e che 
essendosi portato il Cardinal di Balue legato della Marca colle 
truppe pontificie all’assedio della medesima, ritornò sotto l'ub- 
bidienza dellachiesa Romana , e cftlla multa che le fu imposta, 
venne risarcito il tetto della basilica Latcranense (2) . 

CLXX. Nel mese di Agosto dell’anno scorso era stata spe- 
dita dal santo Padre una bolla , nella quale era stata imposta 
al clero secolare, e regolare della Francia una decima destinata 
a sostenere le spese della guerra , che si meditava contro i Mu- 
sulmani . Si era poscia diretta al re Carlo una lettera partico- 
lare , nella quale gli veuivano conferiti due terzi di queste de- 
cime in vista delle spese, che avea fatte a vantaggio della Chie- 
sa , e per metterlo in grado di aver parte alla meditata sacra 
spedizione (3) . Carlo Vili, avea chiesta questa decima in se- 
guito delle ripulse avute dai principali membri del clero, ai 
quali avea chiesto sussidio (4) . Obbligato con questa bolla il 

(1) Rer. lini. Script. T.j- P.i.p. 1336. il) li. (]) Spond- an-ngo.n,ì. 

U) Jalignìp 76. 
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clero ad un passo , al quale non sarebbe giammai venuto spon- 
taneamente , non aspettava per avventura di dover ritrovare 
un ostacolo presso che insormontabile nella Università di Pari- 
gi . Quei professori avuta contezza della decima , si adunarono 
ai xiii. del mese di Settembre, ed osarono di appellare al 
Pontefice meglio informato , alla santa Sede , ed al futuro Con- 
cilio . In questo atto si fece una lunga , e ragionata apologia 
della esenzione del clero da ogni peso, si rammentarono i pri- 
vilegi particolari conceduti alla medesima Università , e si vol- 
le anche far credere , che non sussistessero le ragioni prodotte 
nella bolla per imporre la mentovata decima'. Il santo Padre noti 
avrà certamente taciuto, con tutto ciò la stessa Università osò 
di fare non guari dopo un secondo appello, nel quale pretese 
che in questa causa non si potesse far uso delle censure nc contro 
di essa , nè contro alcun altro ecclesiastico (1) , lo che dimostra 
la minaccia , che in conseguenza le era già stata fatta . 

CLXXI. Non è inverisimile che il fermento , che si eccittò 
per questa ragione tra i professori della Università , facesse ri- 
nascere le controversie piò volte agitate , e sopite sopra i privi- 
legi del clero di Francia . E' certo per Io meno che ai xvi. dello 
stesso mese di Settembre Carlo Vili, si determinò a spedire per 
questo motivo una solenne ambasciata alla santa Sede formata 
di tredici soggetti , alla testa d$ quali si ritrovava il vescovo 
di Lombes Avevano questi ordin* di rammentare al santo Pa- 
dre i singolari privilegi accordati al clero di Francia in riguardo 
ai servigi prestati dalla corte alla santa Sede, di chiedere che si 
riformasse il concordato di Sisto IV. in ciò , che riguardava la 
collazione dei benefici , di proporre un accomodamento su la 
causa delle due Contee di Die , e di Valentinois , e di rilevarne 
le pretensioni qualora esso Carlo Vili, volesse farne la compra , 
di rammentare al santo Padre i vantaggi , che la Chiesa potea 
ritrarre dalla persona di Zizimo , di chiedere che non si confe- 
rissero a stranieri i benefici del regno, ed il cappello pel signo- 
re di Cordes maresciallo di Francia , e che fosse terminata pron- 
tamente la causa della canonizzazione di Pietro Berland già ar- 
civescovo di Bordeaux., e finalmente di offerirgli la mediazione 
di esso Carlo Vili, nelle sue vertenze con Ferdinando di Napo- 
poli (2) . Ma questa esibizione non era per avventura diretta 

(1) Bulcui Mise, uniu. T. j. p. aj6. 805. (a) Recucii' de Godtfr. p.617. 
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che ad esplorare gl’ intimi sentimenti del santo Padre riguardo 
agli affari del regno di Napoli , mentre Carlo Vili, era tanto 
lungi dal farsi mediatore, per ottenere alcun vantaggio a Ferdi- 
nando, che aveva già risoluto, assicuratosi il possesso della 
Brettagna , di fare per se medesimo come vedremo la conquista 
del medesimo regno . 

CLXXII. Comunque sia di ciò non sappiamo qual esito 
avesse questa ambasciata . Nel tempo che Carlo Vili, avea fat- 
ta una sì bella conquista , qual era quella della Brettagna, 
e meditava 1 ' altra di Napoli , il re di Castiglia Ferdinando ebbe 
la sorte di vedere distrutti gli ultimi avanzi del regno dei Mori 
nella Spagna . Non restava per così dire a conquistarsi che la 
città di Granata sede degli ultimi loro principi . Ai xi v. del me- 
se di Aprile di quest’anno si mise di nuovo alla testa delle sue 
truppe accompagnato dalla regina Isabella , e bloccata la piaz- 
za volle , che si costruisse il campo a foggia di città cioè di ma- 
teriali , onde potessero passarvi ancora l’ inverno . Fu allora 
che si vide sorgere in poco tempo la piccola città di Santa fede. 
Non fu per altro necessario soggiornarvi lungo tempo . La fame 
già si facea sentire gravissima nella città, ed i Mori in varie sor- 
tite erano stati respinti con perdita non indifferente . Il re Abo- 
abdeli si determinò in conseguenza a chiedere una capitolazio- 
ne , i cui articoli furono ^Jbcritti ai 25. del mese di Novem- 
bre . A tenore dei medes®na città doveva consegnarsi ai sei 
del mese di Gennaio dell’anno seguente , i Mori dovevano ave- 
re la libertà di rimanervi , e di esercitarvi la loro giurisdizione, 
e dovea farsi un conveniente assegnamento al re Aboabdeli . In 
seguito di questo trattato la città di Granata fu consegnata ai 
due del mese di Gennaio agli officiali di Ferdinando , e d'isabel- 
la , Aboabdeli si ritirò a Pulchana nell’Alpujarras, ed i mento- 
vati due Sovrani fecero il loro solenne ingresso a Granata ai sei 
dello stesso mese , e si portarono processionalmente ad assistere 
al divino sacrifìcio , che fu celebrato nella principal moschea , 
che era già stata ridotta ad uso di chiesa (1) . 

ann. 1492. Innocenzo Vili, avuta contezza della forza, 
colla quale si faceva il bioco di Granata , e dell’ im- 
pegno preso di fabbricare la mentovata città di Santa fede , 
(O Ferrcr. Hiit.d'Esp. 
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avea commendata la pietà dei due Sovrani, e nel primo giorno 
del mese di Ottobre aveva spedita una bolla , per esortare tutti 
i fedeli a concorrere ad una guerra , nella quale veniva interes- 
sata la stessa religione (i). Conquistata poscia che fu la città , 
Ferdinando , ed Isabella furono solleciti di dargli parte di un 
avvenimento , che era il pili glorioso pe’ regni della Spagna . 
I Mori vi erano dall’Affrica approdati nell’ anno 71 1. e ne aveva- 
no occupata la maggior parte . I fedeli rifuggiatisi da principio 
nelle Asturie , ed obbligati a tenere del continuo imbrandita la 
spada in propria difesa , avevano dovuta sostenere una guerra 
per cosi dire di otto intieri secoli , per arrivare al sospirato mo- 
mento di cacciare affatto dalle antiche loro provincie questi 
ingiusti usurpatori , e di ricuperarne il totale possesso . Questa 
vittoria fu perciò celebrata con segni di gioia non solamente 
nella Spagna , ma in tutte generalmente le provincie dell’ Oc- 
cidente . Lo stesso santo Padre ne diede parte a tatti i fedeli con 
una enciclica dei 24. del mese di Aprile, nella quale gl’ invitò 
a renderne le dovute grazie alla divina clemenza (2) . Stefano 
d’ Estrada, che era stato spedito a Roma per portarvi il felice 
annuncio, fu testimonio dei pubblici segni di giubbilo, coi quali 
fu intesa dal santo Padre , e da tutto il sacro Collegio , del se- 
gno datone al popolo col suono di tutte le campane , e di una 
solenne processione , che si fece alla chiesa di s. Giacomo della 
nazione Spagnuola . Egli era stato incaricato di richie- 
dere il santo Padre di erigere nella città di Granata una cattedra 
col titolo di Metropoli , e di collocarvi per primo arcivescovo 
Ferdinando di Talavera attuai confessore della regina Isabella . 
La morte del santo Padre sopravenuta non guari dopo riserbò 
al successore la gloria di ristabilire questa Metropoli nel suo an- 
tico lustro , lo che si fece con una bolla del mese di Deccmbre 
di questo medesimo anno (3) . Ai ix. del mese di Marzo il santo 
Padre aveva conferito questo medesimo onore alla chiesa di 
Valenza , della quale aveva nello stesso tempo dichiarate suf- 
fraganee le due chiese di Segovia , e di Orihuela . 

CLXXII. Sembra che la divina providenza avesse destina- 
ti questi due Principi, ai quali meritamente fu dal santo Padre 
conferito il titolo distintivo di Cattolici , che si è conservato 
CO Rnyn. orni. 1491. n. 4 - (a ) Ibi. hoc an.n.i. (7) Ib. n.6. 
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costantemente dai loro successori, per purgare da ogni infezione 
1’ ampiezza delle provincie della Spagna . Gli eretici , e gli apo- 
stati erano stati repressi dal tribunale della Inquisizione. I Mo- 
ri perduto ogni titolo di dominio non vi rimanevano che in un 
numero il più ristretto , e di questi specialmente dopo l’esempio 
dei due figliuoli di Aboabdeli ogni giorno se ne convertivano 
alcuni . Un buon numero di Giudei aveva già negli anni scorsi 
abbandonate quelle provincie . Ferdinando ed Isabella non si 
sarebbono indotti a cacciargli affatto dai loro domini-, se con 
qualche grave delitto non avessero richiamata sopra di se stessi 
questa pena. Alcuni nel mese di Settembre dell’anno scorso 
guadagnato un sagrestano più empio ancora di essi , ed ottenu- 
tane un’ ostia consecrata, avevano quindi dalla città delle Guar- 
die presso Toledo , portato via un fanciullo cristiano, e messo- 
lo in croce gli avevano strappato il cuore dal seno per farne al- 
cuni incantesimi , coi quali si erano persuasi di poter procurare 
la morte degl’inquisitori . Scoperta la loro empietà furono me- 
ritamente puniti . Ai trenta del mese di Settembre di quest’anno 
i due Sovrani pubblicarono un editto , nel quale dichiararono , 
che tutti gli Ebrei, che non si fossero determinati ad abbracciare - 
la cristiana religione, dovrebbono evacuare la Spagna dentro lo 
spazio di sei mesi . Fu lasciata loro per altro la libertà di vende- 
re i loro beni per seco trasportarne il prezzo , purché ciò non 
fosse nè in danaro, nè in gemme . Le maggiori offerte, e le 
più vive rappresentanze non ebbero quindi forza di indurre i due 
Sovrani a rivocare I’ ordine emanato . Arrivato il prescritto ter- 
mine fu forza di ubbidire . Alcuni di essi passarono nel Porto- 
gallo, dei quali tre mila da Benavente si ritirarono a Braganza , 
trenta mila da Zamora a Miranda , venticinque mila daCiudad 
Rodrigo a Villa-real , quindici mila da Valenza, e da Alcantara 
a Marbaon , e dieci mila da Badajoz a Yelves . Più di due mila 
si ritirarono in Francia, cinque mila partiti da Aragona , dalla 
Catalogna, e dalla vecchia Castiglia passarono in Italia, e fi- 
nalmente altri molti si fecero trasportare nell’Affrica. La pes- 
sima accoglienza che fu fatta a questi ultimi , che si videro dai 
barbari spogliati di ciò , che possedevano , ne indusse alcuni 
a ritornare nella Spagna , ed a chiedere di rientrare mediante 
il battesimo nel seno della Chiesa . Il Bernaldez testimonio ocu- 
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lare è quegli che ci ha lasciata la storia di questi fatti, che for- 
mano per ogni titolo un epoca particolare nella ampiezza di 
quelle provincie . 

CLXXIV. Il Cardinal Mendozza aveva accompagnata la re- 
gina Isabella nella spedizione di Granata, aveva assistito al pos- 
sesso preso di questa città , ed è verisimile che fosse consultato 
riguardo alla esposta espulsione dei Giudei . Aveva esso presen- 
temente il titolo dis. Croce in Gerusalemme . Stefano Infessu- 
ra racconta , che restaurandosi quest'anno per suo ordine , ed 
a sue spese questa chiesa , vi fu in una nicchia della volta ritro- 
vato murato il titolo della vivifica croce di Cristo scritto nelle 
tre lingue Ebrea , Greca, e Latina , e che fu riconosciuto per 
quel medesimo , die da s. Elena fu portato a Roma , e deposi- 
tato in quella stessa chiesa da essa edificata . Fu fatta questa sco- 
perta nell’ ultimo giorno del mese di Gennaio . Il popolo vi con. 
corse in folla per venerare questo oggetto della sua pietà , ed il 
, santo Padre ai xii. del mese di Marzo vi si portò personalmente , 
e lo espose al pubblico culto : siccome esso lo portò quindi nel 
suo appartamento, perciò dopo la sua morte fu dal clero trasferi- 
to di nuovo nella suddetta basilica , e collocato fra le altre piò 
insigni reliquie. Alessandro VI. con una bolla dei xix. di Luglio 
dell’anno 1496- conferì varie indulgenze a quei fedeli, che 
avessero visitata questa chiesa nell* ultima Domenica del mese 
di Gennaio per venerarvi la medesima reliquia . Quel ferro della 
lancia , colla quale fu ferito il costato del divino Redentore , 
nel mese di Maggio fu presentato al santo Padre per ordine di 
Bajazette II. il quale gliene fece un dono , dichiarandogli che 
era stato preso da Maometto II. nella conquista di Costantino- 
poli . Era esso custodito in una magnifica teca ornata di oro , 
e fu depositato nella chiesa della Madonna del popolo . Lo stesso 
santo Padre si portò a venerarlo , e volle trasportarlo solenne- 
mente alla basilica Vaticana . 

CLXXV. Baiazette con questo dono intendeva di assicurarsi 
maggiormente il favore del santo Padre , onde non pensasse 
a prevalersi del suo fratello Zizimo, per fomentare qualche in- 
terna divisione fra i suoi sudditi , e per dividerne l’Impero. 
Aveva esso una ugual defferenza pei cavalieri di Rodi . Ma non 
- sembra che trattasse d’ ugual maniera il re d’ Ungheria . Ladis- 
T.VI.L.XI. C c 
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lao II. appena assunto al trono gli aveva spedita a Costantino- 
poli una solenne ambasciata , per dargliene parte , e per ri- 
chiederlo di confermare i trattati gii fatti col defonto Mattia 
Corvino . Poiché esso lasciò gli ambasciatori tra la speranza ed 
il timore, venne ad obbligare Ladislao al loro ritorno a Buda 
a dare gli ordini più pressanti , acciò fossero immediatamente 
messe in istato di difesa le piazze di Belgrado , di Temiswar , di 
Severino, e di Schabatz . Si temè di fatto nell’estate di quest’ 
anno una prossima irruzione di quei barbari (1); ma fortuna- 
tamente non fu quindi eseguita . 

CLXX'/I. L’arcivescovo di Colocza era quegli , che aveva 
maggiormente insistito appresso Ladislao acciò si assicurassero 
le piazze di confine . Questo Prelato , al quale Ladislao era in 
gran parte debitore della sua assunzione al trono, era intervenu- 
to alla dieta del regno, che si era tenuta a Buda nella primavera 
di quest’anno , e vi aveva perorato con grande impegno, acciò 
si effettuassero le nozze tra esso Ladislao , e la regina Beatrice 
figliuola di Ferdinando re di Napoli , e vedova del defonto Cor- 
vino . Ladislao vi aveva già impegnata la sua parola allora quan- 
do si era trattato di facilitarsi con questo mezzo il camino al 
trono , e ne avea posteriormente lusingata più di una fiata la 
stessa Beatrice. Mutato poscia sentimento, indusse la maggior par- 
te dei signori ad opporsi apertamente in questa dieta alla esecu- 
zione del matrimonio. Beatrice ne fece perciò i maggiori risenti- 
menti , e passata da Buda a Strigonia volle impegnare in suo 
favore il re suo padre , ed il Pontefice , e spedì ad ambedue pre- 
murose ambasciate , per sollecitargli a prendersi a petto ciò, che 
tanto interessava il suo onore. Ferdinando spedì di fatto un’ am- 
basciatore in Ungheria , e non avendo ottenuta altra risposta 
da Ladislao se non che la morte del padre Casimiro re diPollo- 
nia non gli permetteva di applicarsi a questo affare, fece istan- 
za ad Alessandro VI. successore d’Innocenzo Vili, acciò fossero 
condotti al loro fine gli sponsali già contratti da Ladislao colla 
mentovata sua figliuola Beatrice . Per la qual cosa dovè esso Pon- 
tefice nell'anno seguente ad istanza ancora di Ladislao spedire 
nella Ungheria un legato apostolico, per prendervi le più esatte 
informazioni di tutta la causa, e poiché 1 signori del regno di- 
(1) Prny Annoi, llung. 
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chiarirono di non voler permettere , che si effettuasse un mairi- 
monio , del quale non si potea sperar successione , e che non 
potea perciò procurare la dovuta sicurezza al trono , egli Ales- 
sandro decise, che dovesse adunque Beatrice astenersi dall’arre- 
care perciò ulteriori molestie a Ladislao (i) . 

CLXXVII. Alfonso duca di Calabria era stato quegli , che 
aveva parlato con maggior forza al mentovato Pontefice.per im- 
pegnarlo a favore della sorella. Abbiamo veduto che questo princi- 
pe ugualmente che il suo padre Ferdinando erano caduti nella 
disgrazia del santo Padre , il quale era proceduto fino a dichia- 
rare devoluto il regno alla chiesa Romana . Il timore di Car- 
lo Vili, indusse Ferdinando a maneggiarsi , per ricuperarne la 
grazia, e ad interporvi a tale effetto la mediazione deire di Ca- 
stiglia , il quale reclamando dallo stesso re Carlo il Rossiglione, 
e la Cerdagna, dovea avere uguale interesse perchè non si in- 
grandisse maggiormente . La sua mediazione conseguì un pieno 
effetto appresso un Pontefice,il cui carattere era appunto l'amo- 
re della pace . Ai 28. del mese diGennajo di quest’anno fu essa 
ultimata. Ferdinando si obbligò a pagare l'annuo censo, 
a lasciare al santo Padre una piena libertà nella collazione dei 
benefici ecclesiastici del regno , ed a restituire la sua grazia , ed 
iloro diritti ai figliuoli di quei baroni, che erano da esso stati 
condannati a morte , ed il santo Padre per parte sua rivocò la 
sentenza emanata contro di esso e contro il suo figliuolo Alfon- 
so . Questi nel mese di Maggio spedì a Roma il principe Ferdi- 
nando suo figliuolo.affinchè chiedesse perdono a nome del padre, 
e dell’ avo . Stefano Infessura per farci comprendere la magni- 
ficenza , colla quale fu accolto, e trattato questo giovane prin- 
cipe , dichiara di non aver termini per esprimerla, e che quan- 
do potesse raccontarlo , non si presterebbe fede alle sue paro- 
le (2) . Ma qualunque fossero queste grandezze , il giovanePrin- 
cipe dovè dichiararsi molto più sodisfatto e del paterno alfetro, 
col quale fu ricevuto dal santo Padre , e della bolla , che ne ot- 
tenne ai 4. del mese di Giugno, nella quale ripetuta la donazio- 
ne del regno di Napoli fatta da Eugenio IV. ad Alfonso padre di 
Ferdinando, dichiarò che qualora il duca Alfonso venisse a mo- 
rire prima del mentovato suo padre Ferdinando , egli dovrebbe 
(1) Ibi. (1) Rtr. Italie. Script. T.). P.i. p. 1140. 
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succedere al suddetto suo avo a condizione per altro di prestare 
il consueto giuramento alla santa Sede (t).. 

CLXXVII 1 . Fu questo uno degli ultimi atti del santo Padre. 
Adempiuti i suoi voti può dirsi che non altro più gli restasse 
da sospirare su questa terra . Dopo l'accennato primo attacco 
di apoplcsia era restata oltre modo vacillante la sua salutein ma- 
niera.che in quest’ ultimi tempi si era sparsa più volte la nuo- 
va della sua morte , e si era perciò veduta in moto tuttala 
città di Roma . Quando cominciossi a temerla più prossima 
i Cardinali fecero trasportare dal palazzo pontificio in Castel 
s Angelo il più volte mentovato Zizimo , onde non potesse nè 
fuggire, nè essere consegnato ad altro principe -(a) . Finalmente 
Innocenzo Vili ai 2$. del mese di Luglio cessò di vivere nella 
sua età di sessanta anni dopo di aver seduto su la cattedra di 
s. Pietro sette anni , dieci mesi , e 28. giorni. Roma fu illustra- 
ta da esso di varie fabbriche specialmente nel palazzo pontifi- 
cio (3). Francesco più comunemente chiamato Franceschetto 
Cibo.al quale Lorenzo Medici avea data in moglie la suastessa fi- 
gliuola,non avea avuti da esso che alcuni pochi feudi, fra i quali 
teneva il primo luogo la Contea dell’Anguillara , e fu obbligato 
a vendergli nell’ anno seguente a Virginio Orsini . Non gli ri- 
mase allora che la sola Contea di Ferentillo. Ma essendo restato 
vedovo si congiunse per opera di casa Medici in seconde nozze 
con Ricciarda Malaspina erede del ducato di Massa , e di Car- 
rara , e venne in tal maniera a sollevare la sua famiglia agli 
onori sovrani . 

CLXXIX. Lionello vescovo di Concordia stese l’orazion fu- 
nebre di Innocenzo Vili, il cui corpo fu sepolto nella basilica d» 
s. Pietro nel nobile monumento erettogli dal Cardinal Lorenzo 
Cibo. Esso si stese ampiamente nell’ esporne le singolari doti . 
Gioan Francesco Marliani ambasciatore del duca òforza com- 
menda parimente la prudenza, la liberalità , la carità , e 1 af- 
fabilità del medesimo . Abbiamo esposta a suo luogo la maggior 
parte delle sue gesta, che ne formano realmente il migliore 
elogio . Non ci resta che a parlare di una bolla , che era stata 
da esso spedita ai 23. del mese di Agosto dell’ anno 1485. Abbia- 
ci) Rayn. n.10. (lì Rer. Italie. Script, l.c. p. 1141. 

(3) Mansi in not. orf Rayn. n.n. 
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mo altrove accennato, che non si era per anche i ntrodotto 
l’uso di concedere ad alcuno il privilegio della nomina alle cat- 
tedre episcopali . Quando i re di Francia lo avevano desidera- 
to, avevano chiesto ai Pontefici, che se ne riservassero la collazio- 
ne, per quindi conferirle ai soggetti , che privatamente racco- 
mandavano . Il privilegio di nominare agli altri benefici infe- 
riori cioè a dignità, a prebende, a canonicati , a priorati, ed 
a badie , e prepositure da Pio II. e dai seguenti Pontefici era 
stato conceduto a vari Sovrani , e comunità sotto diverse ragio- 
ni , c con vari pesi , dei quali teneva certamente il primo luo- 
go il risarcimento dei respettivi fondi , chiese , o benefici . Ma 
poiché alcune di queste condizioni non si erano verificate , e si 
era in tal maniera offeso il diritto degli elettori ai suddetti be- 
nefici , il santo Padre consultato maturamente 1’ affare col sa- 
cro Collegio , pubblicò l’accennata bolla , nella quale rivocò 
tutte le suddette concessioni , che si erano fatte nei precedenti 
xxv. anni , e richiamò la collazione dei suddetti benefici alle 
leggi del diritto commune (i) . 

CLXXX. Il Pontificato di Innocenzo Vili, è restato cele- 
bre nei fasti della Chiesa ancora per la prima solenne missio- 
ne , che sotto di esso fu spedita nel regno del Congo. Abbia- 
mo parlato della scoperta della Guinea , che si era fatta dai 
Portoghesi. Iacopo Cano Ammiraglio del re Giovanni era pe- 
netrato per terra negli anni scorsi fino alla Metropoli di que- 
sto regno chimata Ambasse , ed avendo quegli ecclesiastici.che 
seco conduceva, annunciato il vangelo al barbaro Principe , 
questi aveva spediti a Lisbona alcuni giovani per esservi is- 
truiti nei misteri della fede , e tinti nel sacrosanto lavacro . 
Nella primavera dell’ anno scorso essi ritornarono alle loro 
patrie , e si imbarcarono perciò accompagnati da alcuni sa- 
cri ministri con vari regali , che si spedivano al re del Con- 
go dal re Giovanni II. , e dal santo Padre . Appena calati a 
terra, e messo piede nei domini del re Congitano, ebbero la 
consolazione di vedere il governatore del porto di Sono, il qua- 
le era zio del medesimo re , chiedere di essere ammesso al sacro 
fonte . Questa primizia fece sperar loro i maggiori progressi 
del vangelo nella vastità di quelle provincie . Di fatto presen- 
(t) Bull. Rom. T.j. P.j.p.ioj. 
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tatisi al Sovrano, esso pure e tutta la sua Famiglia abbrac- 
ciò la fede del Divino Redentore , ed il re volle assumere il 
nome di Giovanni in riconoscenza del beneficio, che rice- 
veva per opera del re di Portogallo . L’esempio del Sovrano 
Fu imitato dalla maggior parte dei sudditi , ed ai tre del me. 
se di Maggio di quest' anno si gettò la prima pietra, per inal- 
zare un tempio al Dio vivo nella mentovata Capitale (1) . 

(0 Barai: decut i.AsiacL .3. 
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LA iamo ornai giunti col giro di questa Istoria alla scoperta di 
un nuovo mondo , o per meglio dire di quella parte del globo 
terracqueo, della cui esistenza si era appena avuto qualche dub- 
bio da alcuno dei più accreditati astronomi della antichità . Ab- 
biamo veduto come l’ infante Errico, e quindi il re di Portogal- 
lo Giovanni II. avevano dirette le loro spedizioni marittime alla 
scoperta di nuove terre . Nè 1’ uno , nè l'altro avevano creduto, 
che i primi loro tentativi dovessero avere un successo di tanta 
importanza . Giovanni II. dopo la scoperta delle più rimote 
e meno praticate spiagge dell'Affrica aveva creduto , che tutti 
i suoi progetti dovessero restringersi a ritrovare un camino, pel 
quale si potesse giungere alle Indie orientali , e si procurassero 
ai suoi sudditi quegli immensi vantaggi , che dal loro commer- 
cio ritraevano specialmente i Veneziani , ed i Fiorentini . Ab- 
biamo veduto, che a tale effetto mentre aveva incaricato Barto- 
lomeo Diaz di inoltrarsi il più che gli fosse possibile nel mare , 
aveva fatta una spedizione per terra alle Indie sperando, che po- 
tessero ambedue incontrarsi , e che si ritrovasse di nuovo quel 
camino, che era già stato praticato dai Fenici, e dai Cartagine- 
si . Il frutto di questa spedizione era stata la scoperta del capo 
di buona speranza, che oltre l'essere in se stessa interessante 
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aveva acceso nell’animo del Sovrano un maggior desiderio di 
vedere adempiuti i suoi voti . Le ricchezze che il commercio del- 
la Guinea aveva già procurate alla nazione, incoraggivano i par- 
ticolari a cooperare alle viste del Sovrano . I popoli della Italia, 
che erano per cosi dire i soli, che facevano presentemente il com- 
mercio deli’ Indie, temevano perciò che le nuove spedizioni , che 
si preparavano nel Portogallo, fossero per chiuder loro quanto 
prima l’accesso a quelle vaste provincie , che erano state finora 
la sorgente della loro ricchezza , e potenza . Le due Repubbli- 
che di Venezia , e di Firenze erano quelle , che vi avevano il 
maggior interesse , e mentre i Veneziani erano giunti finalmen- 
te a levare ai Genovesi quella decisa superiorità, che già avevano 
sopra di essi nel precedente secolo, ed i Fiorentini avevano per 
cosi dire terminato di abbattere la loro potenza , onde e gli uni, 
e gli altri si gloriavano di avergli ridotti ad uno stato di vassal- 
lagio con un dominio il più ristretto , volle la divina previden- 
za , che da Genova appunto uscisse quell' Eroe, che dovea verifi- 
care i loro timori non già colla scoperta di un nuovo camino 
alle Indie Orientali costeggiando l'Affrica , ma bensì colla sco- 
perta d’ una parte finora ignota del globo , la quale per se stessa 
era per essere sorgente d’immense ricchezze, quando anche non 
avesse servito a facilitare il commercio delle medesime Indie 
Orientali . Fu questi il celebre Cristoforo Colombo , che nato 
circa l’an. 1447. ed assuefattosi di buon ora al mare dopo di esse- 
re passato oltre l’Islanda nel mar glaciale , era stato adescato 
dalla pubblica voce dei progressi nella navigazione , che si face- 
vano dai Portoghesi, a trasferirsi a Lisbona . Il matrimonio che 
ivi contrasse colla figliuola di Bartolommeo Perestrello , aven- 
dolo fatto padrone dei giornali , e delle carte di quell’ illustre 
Capitano, al quale doveva il Portogallo la scoperta delle due 
isole di Porto Santo , e di Madera, gli diede un nuovo stimolo , 
per tentare esso pure quei mezzi , che potevano renderlo illu- 
stre nella medesima carriera. Secondo le migliori cognizioni, 
che si avevano dai più esperti geografi , ed astronomi , esso era 
sicuro della sfericità della terra, e credeva che le Indie Orien- 
tali si estendessero tanto oltre, che vi si potesse approdare pren- 
dendo la direzione dalla parte dell’ Occidente ugualmente 
che da quella dell’Oriente . Ua interno presentimento gli face- 
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va sperare un esito il pivi sicuro di un progetto, della cui realtà 
era ìntimamente persuaso . Ne avea esso già fatta la proposizio- 
ne al Senato di Genova . Sarebbe stato questo l’unico mezzo di 
compensare con usura le immense perdite fatte da questa Re- 
pubblica . Ma nell’ordine della divina previdenza non era sta- 
bilito che risorgesse di una maniera, che la venisse a costituire 
la più ricca potenza dell' Europa . Furono perciò ricusati i suoi 
progetti . Non fa maraviglia che ciò gli accadesse in una re. 
pubblica, che oltre l’essere agitata da interne discordie , e ca- 
duta in un avvilimento, che necessariamente la rendeva meno 
intraprendente , non conosceva di più altri viaggi che quei del 
Levante . Ma è ben sorprendente, che quel medesimo Giovan- 
ni II. re di Portogallo, che era tutto impegnato a tentare nuove 
scoperte , non gustasse le sue proposizioni . Ciò per altro fu 
piuttosto effetto della invidia di quei consiglieri , ai quali esso 
ne rimise 1’ esame , che di alcuna mancanza per parte sua 
di cognizione , e di coraggio . Essi consiglieri lo persuasero di 
fatto a fare da se una secreta spedizione per verificare il pro- 
getto, e quindi tutta attribuirne la gloria , ed il vantaggio alla 
nazione . Ma questo tradimento della altrui nera invidia men- 
tre non ebbe effetto, giacché il piloto mancando delle cogni- 
zioni , e del coraggio del Colombo , fatta vela verso l’occidente 
dopo di aver sofferte varie tempeste , se ne ritornò a Lisbona 
disperato di riuscire in un impegno , che credeva mancante di 
ogni fondamento , alterò talmente l’animo del medesimo Co- 
lombo, che lo determinò ad abbandonare il Portogallo , per of- 
ferire il suo servigio a quello dei due re di Castiglia, o d’Inghil- 
terra , che lo avessero accettato. Egli spedì a Londra il suo 
fratello Bartolommeo Colombo , e si .portò in persona alla cor- 
te di Ferdinando . L’esposta guerra , che da questo Principe, 
e dalla sua consorte la regina Isabella si faceva ai Mori , per 
cacciargli affatto dalla Spagna , fece si che il suo progetto in- 
contrasse da principio insormontabili difficoltà . Era esso perciò 
ornai sul punto di trasferirsi a Londra quando Giovanni Perez 
superiore del Convento dei Minori di Rabida presso Palos , che 
aveva cura della educazione dei suoi figliuoli, ottenne dalla re- 
gina Isabella , che fosse chiamato , ed invitato a quel campo , 
che siccome abbiamo veduto era stato da essa costituito a Santa 
T.V1.LXU. D d 
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fede . L’esito felice della guerra, la conquista di Granata, e la 
totale espulsione dei dominanti Mori dalla Spagna furono i mo- 
tivi , che determinarono allora Isabella ad accudire al progetto, 
nonostante le contrarie rappresentanze , che le vennero fatte , 
e ad abbracciare I’ occasione di dilatare in regioni incognite 
quella religione , che avea finalmente la consolazione di veder 
sola regnare nella Spagna . Non si trattò adunque più che di 
fissare le condizioni , colle quali le parti si dovevano obbligare 
alla esecuzione del medesimo progetto . Ai xvu. del mese di 
Aprile di quest' anno fu sottoscritto un trattato , nel quale am- 
bedue i Sovrani Ferdinando , ed Isabella dichiararono il Colom- 
bo loro grande ammiraglio nell’ampiezza dei mari , delle Isole, 
e dei continenti , che fossero da esso scoperti , e ciò con quelle 
medesime facoltà, che godeva il grande ammiraglio di Casti- 
glia nel suo distretto, e di più col privilegio che la stessa dignità 
passasse ai suoi discendenti . A questa carica fu unita 1 ' altra 
di viceré nei medesimi domini che si scuoprissero , e questa an- 
cora fu dichiarato che resterebbe ereditaria nella sua famiglia. 
Esso doveva di più percepire l’ottava parte di rutti gli utili.che si 
ritrarrcbbono dai prodotti , e dal commercio che si facesse nei 
suddetti domini , e per parte sua doveva concorrere per l’otta- 
va parte a tutte le spese della spedizione (1) . 

II. La Storia non ci somministra esempio di altro contrat- 
to , nel quale o si sia trattato d' ugual valsente , od ambedue le 
parti abbiano ugualmente ignorato ciò , di che pretendevano 
disporre. Ferdinando che non avea giammai deposta la prima 
idea , che si era formata del Colombo da esso ravvisato qual 
venturiere, e progettista, lasciò che la regina Isabella si ob- 
bligasse al tutto , e non vi prestò che il semplice suo nome in 
qualità di re di Castiglia . Ai dodici del mese di maggio si trovò 
allestita la squadra , che doveva essere comandata dal Colom- 
bo, e che non era in sostanza formata che di tre vascelli di un 
carico non che mediocre anzi piccolo che nò, e la cui spesa to- 
tale non era perciò salita che ad otto mila gigliati . Essa non 
avea a bordo che 90. uomini tutti marinari se se ne eccettuano 
pochi venturieri , ed alcuni signori , che furono assegnati dalla 
regina per compagni al Colombo , e non fu proveduta di vet- 
( 1 ) Vita iti Colombo-. Menerà Mise, de lat Indiai . 
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tovaglie che per lo spazio di un anno . Doveva essa partire dal 
porto di Patos nella Andaluzia , ed aveva un espresso divieto di 
accostarsi alle coste della Guinea, o ad alcuno di quegli stabili- 
menti , che siccome abbiamo veduto, erano stati ceduti ai Por- 
toghesi . Il Colombo pieno come era di sentimenti di religione , 
e persuaso che Iddio solo è quegli , che può diriggere i nostri 

{ tassi , comandare ai venti , ed al mare , e condurre ad esito fe- 
ice ogni impresa, prima di mettersi in viaggio giunto al Porto 
di Palos si portò processionai mente con tutto l’equipaggio alla 
testi mentovata chiesa dei Minori di Rabida , nella quale furo- 
no tutti essi muniti del pane degli Angeli da quel medesimo su- 
periore , dal quale il Colombo riconosceva questo principio 
della sua fortuna . Nel seguente giorno, che fu il terzo del mese 
di Maggio la squadra si mise alla vela , ed andò direttamente 
a rinfrescarsi a Gomera una delle Canarie , ove dovettero risar- 
cirsi i legni da alcuni danni già sofferti in questa prima naviga- 
zione . Se il Colombo avesse saputo , a che si cimentava con 
legni di quella portata non avrebbe potuta sfuggire la taccia di 
una intolerabile temerità nell'esporsi senza guida , senza alcuna 
cognizione nè delle correnti , nè delle maree, nè dei pericoli 
su legni adattati soltanto a piccoli viaggi: ma era venuto il tem- 
po , nel quale la previdenza voleva eseguire i suoi imprescruta- 
bili giudizi in una immensa vastità di provincie , per punirvi al- 
cuni dei brutali loro eccessi contrari alle stesse sacre leggi della 
natura, e per chiamare altri alla luce della evangelica verità . 
Il Colombo ne doveva essere lo stromento , ed un interno istin- 
to, che lo spingeva ad una impresa , della quale ignorava il me- 
rito , lo faceva essere temerario senza saperlo , e senza avveder- 
sene . Ai sei del mese di Settembre esso partì da Gomera , ove 
era arrivato ai xm. del precedente mese, ed indirizzato il suo 
camino verso Occidènte non giunse a scuoprir terra che nella 
notte degli xi. del mese di Ottobre dopo un viaggio di tre mila 
miglia , e dopo di aver sofferte tutte quelle molestie, che gli 
seppe cagionare l’ impazienza, e la disperazione di un equipag- 
gio , che credendosi condotto ad uninevitabil morte, era giunto 
perfino a progettare di sbrigarsi della sua persona gettandolo nel 
mare. L* isola, che scuoprì allora, fu quella di s. Salvatore, o sia 
di Guanahani . Al timore , ed alla disperazione succedettero al» 

Od a 
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k>ra sentimenti di giubbilo , e di allegrezza . Non si pensò che 
a rivolgersi a quel Dio , che solo aveva diretto il loro camino: 
se gli fece un pubblico rendimento di grazie colla solenne in- 
tonazione dclrinnoTV Deum : si chiese perdono al Colombo.e tut- 
to se ne rilevò il merito . Nella seguente mattina xt 1. del mese 
di Ottobre esso seguitato da tutto l’equipaggio montato su gli 
schifi si portò a terra vestito nobilmente colla spada nuda alla 
mano . Sceso baciò quel terreno lungamente sospirato , inalbe- 
rò un crocifisso , e fattagli un umile preghiera prese possesso 
della stessa terra a nome del re di Castiglia . Sebbene fosse ec- 
cessiva l’allegrczza.che tutti penetrò intimamente i cuori di quel 
pugno di Spagnuoli , fu oltremodo maggiore la sorpresa che 
il loro arrivo cagionò nei naturali del paese . Erano essi di un 
colore anzi nero che nò , di poca o niuna barba , privi di ogni 
vestimento, e variamente dipinti nella pelle . Ignorando che 
esistessero altri uomini sul globo, alla vista della bianchezza de- 
gli Spagnuoli , della loro barba , deile loro arme , e del loro 
abbigliamento , ed allo strepito dei loro cannoni restarono sor- 
presi in maniera , che poco mancò che non gli riputassero al- 
trettante divinità calate dal cielo espressamente per visitargli . 
Si affollarono sul momento attorno ai nuovi ospiti, e succedu- 
ta allo sbigottimento una innocente confidenza , fu questa se- 
guitata daun sentimento di gioia, nel vedersi regalati di alcune 
bagattelle , che vennero da essi contracambiate con varie fre- 
sche provisioni , e con alquanto cotone filato . I più coraggiosi 
si lasciarono nei seguenti giorni trasportare fino a visitare i me- 
desimi legni Spagnuoli.chein confronto dei loro canoè formati di 
un semplice tronco d’ albero sembrarono loro moli di smisurata 
grandezza. In somma questo primo abboccamento , che ebbero 
insieme gli abitatori del vecchio , e del nuovo mondo fu piena- 
mente conforme a quei sentimenti, che nascono dal cuore nella 
sua naturale semplicità . Doveva ciò accadere in un Isola, nella 
quale la povertà formava il miglior retaggio degli abitanti . Ma 
per mala sorte in mezzo alla loro povertà furono osservate alcu- 
ne laminet.e d’oro , che portavano alle narici . Informatosi il 
Colombo donde traessero quel metallo , poiché a cenni gli fu 
indicata la parte del mezzogiorno, invitò sette di quei nazionali 
ad accompagnarlo fino a quella regione, e frattanto determinò 
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d’ insegnar loro la lingua Spagnuola , onde potessero in avvenire 
servirgli d’ interpreti . Passarono allora gli Spagnuoli alle Isole 
della Concezione , Ferdinandina , ed Isabella , e finalmente ap- 
prodarono a Cuba . L’ ignoranza della lingua fece si che non po- 
tessero aver contezza delle sue miniere , e che contenti, di ammi- 
rare la bellezza delle sue provincie, e la lor® fertilità si determi- 
nassero a passare all’ altra Isola di Hayti, cui diedero il nome di 
Spagnuola . Essi vi approdarono ai sei del mese di Decembre , 
e vi si trattennero in vari suoi porti fino ai quattro del seguente 
mese di Gennaio . L’accoglienza che il Colombo ricevè dal po- 
polo di questa Isola.dileguato che fu il primo spavento cagiona- 
to in esso al suo arrivo , i segni non equivoci di amicizia che gli 
furono dati, l’ affabilità colla quale fu trattato da dueCaciccht 
o sia supremi capi della nazione e specialmente da Gracanahari 
che n’ era il primo, l’interesse che questi prese allora quando 
^si affondo uno dei suoi vascelli, per ricuperare ciò che erasi per- 
duto fra le acque , la buona fede colla quale invigilò, onde fosse 
il tutto custodito , la liberalità colla quale gli somministrò ab- 
bondantemente quanto gli abbisognava , e la semplicità colla 
quale gl' indicò una nemica nazione , dalla quale non avea for- 
za per difendersi , e si fidò della protezione di esso Colombo , 
e dei suoi seguaci, dovevano essere altretante ragioni di cattivar- 
si il cuore degli Europei , e richiamare tutta la loro riflessione , 
rilevando di aver ritrovato un popolo , che sebbene sepolto nel- 
la ignoranza, ed in una cieca idolatria, non avea obbliati i di- 
ritti della natura , e non avea perduto il naturai carattere dell’ 
uomo non corrotto dai vizi , e dalle passioni . Di fatto qual po- 
polo più docile ! Qual circostanza più bella per annunciare il 
Vangelo ad una nazione , che tutto v’apre il suo cuore ! Quanta 
confusione nel vedere che un uomo culto non seppe profittar- 
ne , diremo più non seppe confondersi , non seppe imparare 
quanto quei che si chiamavano da esso barbari fossero più felici 
nella loro semplicità che esso nella sua cultura, e malizia . Per- 
che non seppe vedendo il disprezzo che dai medesimi si faceva 
dell’oro, imparare da essi che da questo metallo non dipende 
adunque in alcuna maniera la felicità dell’uomo, e che desso 
è anzi la sorgente dei maggiori disordini della società . Ma né il 
Colombo, nè i suoi seguaci avevano intrapreso un sì lungo viag- 
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gio per imparare , ma per arricchire : Essi non si prevalsero 
della semplicità, e della buona fede di quel popolo, che per 
trarne la maggior copia , che poterono di oro, che per indur- 
lo a permetter loro di fabbricare su le loro coste il forte Navi- 
dad quasi in difesa dei medesimi contro la vicina nemica nazio- 
ne, e di più per impiegarli nel lavoro , ed in conseguenza per 
obbligarli a fabbricarsi essi medesimi le catene . E’ questo cer- 
tamente un tratto il più umiliante per l' alterigia di noi, che ci 
chiamiamo culti , che tanto ci pregiamo della cognizione dei 
più sacri diritti della religione , e della natura ! Una scienza 
che non si riduce alla prattica , a che giova se non a rendere 

f )iù inescusabile la colpa , e ad esporre al dilegio degl'increduli 
a stessa scienza . 

III. Il Colombo partì adunque, come abbiamo accennato, 
ai quattro del mese di Gennaio dell'anno seguente dal forte Na- 
vidad, ove restarono 38. dei suoi compagni , e fece vela per ri- 
tornare in Ispagna seco conducendo alcuni naturali delle Isole 
scoperte con vari prodotti delle medesime ed una sufficiente 
quantità d’oro, che prometteva la scoperta di ricche miniere . 
Dopo di essersi rinfrescato a s. Maria una delle Azore sottoposte 
al trono di Portogallo , e dopo di aver presa terra a Lisbona , 
e data contezza a Giovanni II. del suo viaggio, arrivò al porto 
di Palos ai xv. del mese di Marzo sette mesi , ed undici giorni 
dopo che ne era partito. Egli vi fu ricevuto al suono delle cam- 
pane , allo sparo del cannone , e con onori reali . Tutto il po- 
polo corse in folla ad ammirar!o,e siccome volle immediatamen- 
te portarsi alla chiesa per rendere a Dio le dovute grazie pel feli- 
ce esito di una spedizione la più memorabile , così il popolo eb- 
be tutto il comodo di osservare specialmente gli Americani nell' 
atto , che vi si portavano processionalmente . I due Sovrani 
Ferdinando ed Isabella , che si ritrovavano a Barcellona, ne fu- 
rono immediatamente avvisati , e lo invitarono colle più obbli- 
ganti maniere a portarsi alla loro presenza, per intendere dalla 
sua bocca una minuta relazione di tutto 1 ’ accaduto. Ilsuoviag- 
gio da Palos a Barcellona fu del tutto simile ad un trionfo tale 
era la folla del popolo , che ovunque correva ad ammirarlo . 
I due Sovrani I’ accolsero con tutto quel treno , col quale po- 
tevano ricevere le più solenni ambasciate . Gli furono confer- 
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mati i privilegi gii conceduti ad esso, ed alla sua famiglia, 
e si diede ordine che venisse prontamente allestita una potente 
squadra , colla quale potesse fra pochi mesi mettersi di nuovo 
in viaggio , e prendere solenne possesso delle scoperte prò* 
vincie. 

IV, L’Europa intiera concepì straordinari sentimenti di stu- 
pore , e di consolazione alla relazione del fatto , ed alla eviden- 
te prova delle sfericità della terra , e della esistenza degli anti- 
podi . Siccome si seguitò a credere, che le regioni scoperte fosse- 
ro una continuazione di quelle provincie dell’Asia , alle quali 
si dava il nome di Indie , cosi quelle ancora si cominciarono 
allora a chiamare con tal nome , e soltanto per non confonderle 
scambievolmente si indicarono col nome di Indie Occidentali, 

{ erchè vi si approdava facendo vela dalla parte dell’Occidente . 

1 fatto è una prova la più convincente del merito che si deve 
al Colombo di averne fatta la prima scoperta , e dellagloria che 
si dee non tanto alla sua scienza quanto al suo coraggio . Si è 
preteso con tutto ciò , che altri prima di esso vi fossero appro- 
dati , e ciò non già in quei più remoti tempi , nei quali appun- 
to per l’arrivo di quei primi uomini vi cominciò la popolazione, 
ma sibbene in un tempo , nel quale si potesse dire che essi era- 
no stati i primi scuopritori di quel nuovo mondo. Ma oltre che 
si avrebbe notizia di un tal fatto, gli Americani npn avrebbono 
mancato di prolHttare in quel caso dei lumi , che erano gene- 
rali nell’antico mondo conosciuto. L’ignoranza, nella quale fu- 
rono ritrovati da principio gli Americani di questi lumi , ci pre- 
senta appunto qualche traccia, onde investigare la rimota origi- 
ne del primo loro arrivo in quelle parti.Non si ritrovò appresso di 
essi alcun uso nè del ferro , nè dellascrittura , nè della moneta . 
E adunque chiara cosa che i primi autori della popolazione vi ap- 
prodarono per qualunque siasi accidente prima che nel nostro 
emisfero si introducessero questi usi.e riguardo al ferro almeno pri- 
mache fosse divenuto generale. Non appartiene al nostro istituto il 
riferire, e molto meno l'esaminare le varie opinioni più o meno 
verisimili , che si sono prodotte dai letterati specialmente in 
quest’ ultimi tempi, per additare il paese, dal quale furono i pri- 
mi uomini trasportati nella America . A noi basta di riflettere 
che questo accidentale tragitto, qualora non sieno restate som- 
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merse alcune Isole , che per avventura si ritrovassero a mezzo il 
camino, dovè farsi da una parte non remotissima, onde le poche 
provisioni potessero bastare al viaggio , e che è una manifesta 
follia il sistema di chi ha preteso , che essi non abbiano sortita 
con noi una comune origine, mentre tali furono essi ritrovati 
quali dovevano essere gli abitatori del nostro continente non 
molti secoli prima della venuta del divino Redentore , allora 
quando lo stesso uso del ferro non era per anche divenuto comu- 
ne appresso di noi , come si rileva da quelle arme di tagliente 
selce, diesi ritrovano in vari sepolcri della Danimarca , e di al- 
cune provincie vicine alla Olanda, le quali certamente non sono 
di una sorprendente antichità . Oggi giorno non può negarsi , 
che non si dia un passaggio daU’Asia nella America . Forse è 
ugualmente certo , che alcuni Brettoni nativi della Armorica , 
o della provincia di Galles furono trasportati nell’America cir- 
ca quattro secoli prima del Colombo . Ma come non si ha do- 
cumento , che alcuni di essi ritornassero alle loro provincie, 
così non può dirsi che facessero essi la scoperta deU’America , 
come non potè dirsi che la facessero i primi autori della sua po- 
polazione . 

V. Riguardo alle scoperte del Colombo uno dei primi pen- 
sieri dei due Sovrani di Castiglia.poichè ebbero tributati a Dio i 
dovuti rendimenti di grazie per un avvenimento, che perpetuava 
la memoria del loro regno nei fasti della Chiesa e della Repub- 
blica , fu di ricorrere alla santa Sede, per assicurarsi il possesso 
non meno delle scoperte , che si speravano , che di quelle che 
si erano già fatte . Il Pontefice, al quale presentarono a tale ef- 
fetto le loro istanze , era Alessandro VI. Restata come abbiamo 
veduto vacante la santa Sede ai 25. del mese di Luglio , poiché 
furono terminati i solenni novendiali al defunto Pontefice, i Car- 
dinali entrarono in conclave nel giorno VI. del seguente mese 
di Agosto . II vescovo di Concordia avea recitata alla loro pre- 
senza una nobile orazione , nella quale avea commendate le 
virtù del defonto Innocenzo Vili, ed esposto lo stato nel quale 
si ritrovava presentemente la Chiesa , e la Repubblica , aveva 
adombrato quel Pontefice , che dovea essere da essi collocato su 
la cattedra di s. Pietro . Non può negarsi che la maggior parte 
dei Cardinali non fosse con esso concorde nelle massime . Ma 
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essi non ignoravano, che se ne doveva riporre in Dio la speranza . 
Il sacro Collegio era formato di 17. Cardinali , e 23. furono 
quei che entrarono in conclave , e che ebbero parte nella elezio- 
ne . L'Infessura ne ha registrati i nomi . Si dice che alcuni di 
essi fossero corrotti col danaro, ed altri colle promesse dr pingui 
benefici , e di ampie dignità. Il mentovato Infessura scrive che 
cinque di essi rigettarono generosamente ogni offerta protestan- 
do , che le dignità ecclesiastiche dovevano conferirsi gratuita- 
mente . Furono questi i tre vescovi Oliverio Caraffa , Giuliano 
della Rovere, e Giorgio Costa , ed i due diaconi Francesco Pic- 
colomini , e Giovanni Colonna . Ma potrebbe essere quella una 
calunnia Agli xi. di Agosto si fece la elezione del nuovo Pontefice, 
e questa cadde nella persona del Cardinale Roderico Borgia de- 
cano del sacro Collegio, e Vicecancelliere, il quale assunse il 
nome di Alessandro VI. e fu solennemente coronato ai 26. dello 
stesso mese , e portatosi nello stesso giorno a prendere possesso 
della basilica Lateranense, vi cadde in deliquio per la stanchezza 
del viaggio (x). 

VI. Era esso nipote per parte di madre di Callisto III. il 
quale aveva adottato sì esso che i fratelli nella sua famiglia, 
e gliene avea dato perciò il cognome e lo stemma.Era nato a Va- 
lenza da Gofredo Lenzuola di provata nobiltà , ma di tenue pa- 
trimonio (2) . Il materno zio appena assunto al Pontificato lo 
aveva chiamato in Italia , e fermatosi alquanto in Bologna si 
era veduto nella sua giovanile età assunto alla cattedra di Valen- 
za , ed alla sacra porpora nell* anno 1456. Una sì fatta promo- 
zione di un giovane, che oltre l’ essere di fervido sangue si vide 
immediatamente impegnato in una corte , circondato da corti- 
giani adulatori , e nella affluenza delle ricchezze, non gli lasciò 
luogo ad acquistarsi quel fondo di virtù , che era necessario per 
sostenere il carattere delle dignità, che se gli erano volute ad- 
dattare . Abbiamo veduto , che la consuetudine troppo fami- 
gliare, che si faceva lecito di tenere con persone di altro sesso 
aveva esercitato lo zelo di Pio II. Non si era con tutto ciò emen- 
dato , e 1’ abuso come suole pur troppo accadere nella fralezza 
della nostra misera umanità, attaccatosi stante il carattere della 

(t) Ber. hai. Script. T.j. Pi. p.1244. Rayn. n;i. et Cincon- 

(1} Art. SS. Boll, die 16. Octob p. iti. 

T.VI. L.XII. 
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sua persona ad altri soggetti ad esso uguali aveva cominciato 
a perdere insensibilmente quell* orrore, che cagiona da princi- 
pio il peccato, e si era cominciato ad osservare dagli uomini di 
cuore guasto con una certa specie d’ indifferenza . Da questa 
che fu la principal macchia di Alessandro VI. ebbe origine la 
maggior parte dei disordini del suo Pontificato . E’ vero per al- 
tro che furono questi accresciuti dalla malignità di alcuni Scrit- 
tori , che mossi da spirito di livore ce lo hanno dipinto con ca- 
ratteri i più neri. In mezzo a queste macchie non mancava certa- 
mente di varie doti , che lo dovevano rendere commendevole 
agli occhi del pubblico . Aveva esso una sufficiente letteratura , 
era dotato di una grande prontezza di spirito , di singoiar fa- 
condia , ^e di molta destrezza nel maneggio degli affari . Sebbe- 
ne questa sarebbe stata commendevole se non fosse degenerata 
alcune volte in soverchia accortezza troppo facile a quindi 
incontrare la taccia di viziosa e nociva . Riguardo alla sua 
famiglia siccome tra le sue confidenti era stata la principale una 
certa Rosa Vanozia Romana , così da essa ne avea avuti quattro 
maschi , ed una femina . Il primo Pietro di nome , al quale 
aveva già procurato il ducato di Gandia, aveva cessato di vivere 
prima del suo pontificato, e gli era succeduto nel possesso di 

S uesto feudo il fratello Giovanni , che congiuntosi con Maria 
gliuola spuria di Alfonso II. re di Napoli n’ ebbe un figliuolo 
per nome esso pure Giovanni, dal quale nacque il celebre s.Fran- 
cesco Borgia . Il terzo figliuolo per nome Cesare fu come vedre- 
mo tra poco da principio Cardinale, e quindi rinunciata la por- 
pora sposò Carlotta AIbret sorella del re di Navarra, ed ebbe il 
ducato di Valentinois, col quale titolo viene più comunemente 
distinto, l’ultimo dei suoi figliuoli Goffredo di nome fu dal te- 
sté mentovato Alfonso dichiarato Principe di Squillace, e si 
congiunse con un’ altra figliuola spuria del medesimo per nome 
Sanzia . Quanto alla femina chiamata Lucrezia essa avea già 
contratti gli sponsali con un nobile Spagnuolo , ma si congiun- 
se in matrimonio con Giovanni Sforza principe di Pesaro , e do- 
po la sua morte con Luigi d’Aragona duca di Visello, e figliuo- 
lo spurio del mentovato Alfonso, e finalmente con Alfonso d’Este 
primogenito del duca Ercole (1) . 

CO in. 
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VII. Il giubbilo col quale fu generalmente intesa l’assunzione 
del nuovo Pontefice alla cattedra di s. Pietro, ed i pubblici segni 
di allegrezza, che ne furono dati da ogni ceto di persone ( i ), di- 
mostrano che stante 1’ universa! corruzione dei tempi auesti ger- 
mi infetti non avevano ingerita contro il medesimo alcuna si- 
nistra prevenzione . Nei primi momenti del suo pontificato sol- 
lecito di conservarsi questo concetto.nel dar parte a tutti i pre- 
lati , a tutti i principi , ed a tutte le communità della sua as- 
sunzione, ne implorò le orazioni , e l’assistenza, onde potesse 
sodisfare colla divina grazia agli obblighi gravissimi.chegli corre- 
vano in difesa dell’ affidatogli gregge (2) . Queste lettere porta- 
no la data dei 26. del mese di Agosto giorno della sua solenne 
coronazione. Furono ugualmente dirette alle comunità del pon- 
tificio dominio , e queste spedirono immediatamente i loro am- 
basciatori a Roma per prestargli la dovuta ubbidienza . La 
città di Bologna nel sodisfare a questo dovere gli presentò una 
supplica , nella quale lo richiese che fosse confermata quella 
bolla di Niccolò V. colla quale si prescriveva che tutto ciò, che 
apparteneva al governo della medesima città si dovesse ultimare 
dal Cardinal Legato , e dal suo luogotenente , e dai Magistrati 
di essa città . Siccome questa bolla era stata confermata dai se- 
guenti Pontefici, così Alessandro VI. non esitò ad apporvi esso 
pure la sua conferma con una nuova bolla dei due del mese di 
Ottobre (3) . 

Vili. Quando Alessandro VI. stese questa bolla avevano per 
avventura cominciate ad intorbidarsi quelle belle speranze , che 
si erano formate della sua persona . Stefano Infessura dice, che 
1 Cardinali prima di entrare in conclave fecero alcune promesse 
al popolo di Roma ; ma non accenna quali fossero . Erano esse 
per avventura relative a quei trattati , che si erano fatti nei 
precedenti conclavi , o almeno in questo ancora si fece un trat- 
tato , negli articoli del quale si obbligava fra le altre cose il 
nuovo Pontefice a restringere il numero dei Cardinali . Alessan- 
dro VI. aveva contratto quest’ obbligo ugualmente che gli al- 
tri Cardinali . Ma investito della nuova dignità poiché volle 
onorare della porpora un suo nipote per parte di sorella Gio- 

(1) Rnyn.n. 30. Rer. Italie Script, l.e. (1) Contelar. Elench. Carditi. 

(3) Bull. Rom. T.3. P.3-p.ai6. 
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vanni Borgia Valenziano , il quale si ritrovava già in Roma, 
e che nell’ultimo giorno del mese di Agosto fu di fatto promos- 
so al titolo di s. Susanna, stese nel seguente primo giorno di 
Settembre una bolla , nella quale dichiarò che r accennato ob- 
bligo contratto con solenne giuramento non doveva intendersi 
in maniera , che non potesse esso Pontefice procedere alla pro- 
mozione di un Cardinale , quando la maggior parte del sacro 
Collegio vi prestava il suo assenso (1). Quanto a Giovanni era 
già stato da Sisto IV. proveduto dell’arcivescovado di Monreale, 
ed il defonto Innocenzo Vili, lo avea creato governatore di 
Roma . 

/NN.1493. Frattanto giunto ai Principi l’annuncio del- 
la assunzione del nuovo Pontefice , ognuno si dimostrò sollecito 
di spedirgli una solenne ambasciata per felicitarlo, e per prestar- 
gli la propria ubbidienza come a supremo capo della Chiesa . Il 
Burcardo , e l’Infessura parlano distintamente di queste amba- 
sciate , e l’ ultimo di essi aggiugne : che gli ambasciatori spediti 
ad Alessandro dal re di Castiglia lo richiesero di procurare una 
pàce universale fra tutti i Principi cristiani , onde le loro arme 
si potessero liberamente volgere contro gl’infedeli, gli dichiara- 
rono la determinazione, nella quale era il loro Sovrano di fare gli 
ultimi sforzi , per ricuperare dalle mani dei barbari la santa cit 
tà di Gerusalemme , e fecero istanza acciò fossero rimandati in 
Ispagna quei nazionali , che possedevano benefici di un’annua 
rendita maggiore di cento ducati , che si togliesse l' uso introdot- 
to nella curia di vendere le cariche , e che non si conferisse ad 
una medesima persona più di un beneficio curato (2). Siccome 
questi ambasciatori non si presentarono alla santa Sede che nel 
mese di Aprile di quest’anno 1493. è verisimile che la loro a ^°* 
cuzione fosse effetto di suggerimenti dati loro da Ferdinando di 
Napoli , col quale era già cominciata un’aperta discordia . Il 
Guicciardini ne attribuisce la prima origine appunto alle espo- 
ste ambasciate , che si dovevano spedire al nuovo Pontefice . 
Erano egli dice convenuti i Principi della Italia, che in segno di 
quella invidiabile pace , che tutti ornai godevano , i loro amba- 
sciatori si presentassero nel medesimo tempo in concistoro, e che 
uno solo parlasse a nome di tutti. Lorenzo dei Medici avea ces- 
io Rayn.n. ji. (a) Rer. Italie. Script. T. 3. Pi. 1-1147. 
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satodi vivere ai sette del mese di Aprile dell’anno scórso nella 
sua fresca età di 44. anni , ed il fuo primogenito Pietro aveva 
assunte le redini della Repubblica , che credeva a se dovute per 
diritto , ma che non aveva ugual talento per moderare . Questi 
adunque volendo che l'ambasciata dei Fiorentini sfoggiasse so- 
pra le altre tutte, si oppose al piano , che era sostenuto special- 
mente da Ludovico il Moro . Era esso sicuro dell’ appoggio del 
re Ferdinando . Ma tanto bastò perchè il Cardinale Ascanio fra- 
tello di Ludovico, professando già una dichiarata nemistà col re 
Ferdinando, si dichiarasse contro di esso , e si prevalesse quindi 
della vendita dei suoi feudi , che ad insinuazione del medesimo 
Pietro Medici avea fatta Francesco Cibo a Virginio Orsini , per 
indurre il nuovo Pontefice a stringere nel mese di Aprile una 
lega offensiva , e diffensiva con Ludovico H Moro, e colla Re* 
pubblica di Venezia . Il trattato fu sottoscritto in Venezia ai 25 . 
del mese di Aprile, e vi si lasciò la libertà a tutti i principi dell’ 
Italia di entrare nella medesima lega, aderendo semplicemente 
al trattato , ma si obbligarono gli alleati a dichiarare dentro lo 
spazio di due mesi quali fossero i loro amici , e protetti . Fer- 
dinando mediante questo articolo non veniva escluso dalla lega. 
Ma era troppo avveduto per non si accorgere che essa era stata 
diretta contro la sua persona , e per non maneggiarsi immedia- 
tamente , affine di impedire per tempo quelle conseguenze , che 
non potea non prevedere . 

X. Il duca di Calabria Alfonso come più precipitoso nelle 
sue risoluzioni, al primo avviso di questa lega convenne con Pie- 
tro dei Medici, che si dovesse immediatamente far uso della for- 
za, e che si penetrasse ostilmente da due parti nel pontificio do- 
minio . Ma Ferdinando, che conosceva di non aver forze , onde 
far fronte a si potente lega , e che facilmente prevedeva di più 
la tempesta , che già lo minacciava dalla parte della Francia , 
crede miglior consiglio d’ appigliarsi al maneggio , ed a tale ef- 
fetto spedì a Roma il piincipe Federico figliuolo del duca Alfon- 
so , il quale ottenne di fatto la grazia del Pontefice, mediante 
l’obbligo, che si addossò di pagare il consueto censo , d’ indurre 
Virginio Orsini a sborsare ad esso Alessandro VI. a conto dei te- 
sté accennati feudi una so nma uguale a quella , che aveva già 
pagata a Francesco Cibo , e di contrarre gli sponsali tra D. San- 
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eia figliuola del Duca Alfonso , ed il poco fa mentovato Goffre- 
do Borgia . Questo trattato avrebbe assicurata la pace alla Italia, 
se Ludovico il Moro non tanto per vendicarsi di Ferdinando, 
quanto per impadronirsi assolutamente del ducato di Milano 
non si fosse applicato ad un partito il più disperato . Poiché Fer- 
dinando era quel solo, che aveva impegno perchè il ducaGioan 
Galeazzo nipote di esso Ludovico, e marito di D. Isabella fi- 
gliuola del Duca Alfonso pigliasse ornai le redini del governo , 
che uscito già di minorità non se gli potevano per alcun titolo 
negare , egli Ludovico aveva spedita una ambasciata a Car- 
lo Vili, per indurlo a rivendicare i diritti della casa d’Angiò so- 
pra il regno di Napoli , ed a calare a tale effetto in Italia alla 
testa di una poderosa armata , rappresentandogli questa impre- 
sa di un esito il più facile , ed il più sicuro . Si è veduto che 
Ludovico XI. avea di fatto ereditati i diritti dell' ultimo conte 
di Provenza . Ma oltre che era troppo avveduto per non impe- 
gnarsi in una impresa , che l’esperienza dei passati tempi avea 
dimostrata fatale alle arme Franzesi , aveva di più bisogno di 
stabilire la sua potenza in maniera , che nulla dovesse più teme- 
re dagli esterni , nè dagli interni nemici . Carlo Vili, il quale 
godeva il frutto delle sue sollecitudini , e si vide perciò special- 
mente dopoché ebbe unito alla corona il ducato della Brettagna, 
salito ad un grado di potenza, al quale non era giammai arri- 
vato alcuno dei suoi predecessori , prestò favorevoli le orecchie 
alle sollecitazioni di Ludovico il Moro, ed a dispetto della più 
sana parte del suo consiglio si impegnò alla conquista del regno 
di Napoli , Per disporsi all’ impresa, cominciò a procurarsi il fa- 
vore degli altri principi della Italia , e specialmente di quei , 
pe’ cui ^domini avrebbono dovute passare le sue truppe , ed 
a terminare con un trattato di pace le sue vertenze coi due re 
dei Romani , e di Castiglia . E’ sorprendente che Ferdinando di 
Castiglia, che era congiunto di sangue col re di Napoli , e Mas- 
similiano il quale nel primo giorno del mese di Decembre di 
quest’ anno si congiunse in matrimonio colla Principessa Bianca 
sorella del duca Gioan Galeazzo Sforza , convenissero in un trat- 
tato di pace , la cui conseguenza doveva essere di spogliare dei 
loro domini ambedue questi principi loro congiunti , ed affini . 
Comunque sia Carlo Vili, fece una piena restituzione del Ros- 
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siglione ai due Sovrani di Castiglia , i quali per parte loro si 
obbligarono a non prestare alcun soccorso agli Aragonesi di Na- 
poli , e sottoscrisse col re Massimiliano , e col figliuolo Filippo 
un trattato di pace , col quale non solamente restituì loro l’ar- 
ciducliessa Margherita da esso come abbiamo veduto già ripu- 
diata , ma gli fece di più una intiera cessione della Contea 
d’Artois ad eccezione delle sole fortezze.cui si riserbò per lo spa- 
zio ancora di quattro anni (i) . 

XI. Massimiliano aveva già cominciato a comandare asso- 
lutamente nell’Impero dopo la morte dell’augusto suo genitore 
Federico III. accaduta ai 19. del mese di Agosto di quest’anno 
nelle sua provetta età di lxxvui. anni . Dopo Ottaviano Augusto 
esso è stato il solo, che abbia portato il titolo d’Imperadore per 
lo spazio di più di cinquanta anni . Nella Istoria ci viene rap- 
presentato come un principe debole , ed amante della pace piut- 
tosto per forza di carattere , che per principio di virtù . Da 
nessuno per altro sono stati messi in dubio i suoi sinceri sen- 
timenti di pietà, di religione , e di rispettoso ossequio alla Chie- 
sa, dei quali diede manifesti saggi fino agli ultimi momenti 
della sua vita . Si racconta di esso , che era penetrato da tale 
profondo sentimento della divinità , che non seppe giammai in- 
dursi a prestare alcun giuramento , e che fu scrupolosissimo 
custode di quei , ai quali dovè obbligarsi nell’ atto di essere as- 
sunto all’Impero. Non potè di fatto a dispetto delle maggiori, 
rimostranze essere indotto a permettere , che se ne smem- 
brasse alcuna provincia , e ne avrebbe anzi voluto conservare 
l’intiero lustro se parte per l’ infelicità dei tempi, e parte per 
la sua troppa debolezza,il suo regno non avesse anzi formata un 
epoca la più funesta,mentre giammai laGermania si vide in altri 
tempi lacerata da maggiori , e più crudeli guerre . Esso fu che 
si compiacque di inalzare al titolo di ducato le due contee di 
Holstein, e di Wirtemberg , a quello di principato la Miran- 
dola , a contea Concordia , ed a Marchesato la città di Mode- 
na . Fu esso parimente che accordò al duca d’Este il privilegio 
de) sigillo di cera bianca , che si usava soltanto dai principi dell’ 
Impero , e che riguardo ai signori ecclesiastici era succeduto al 
rosso , e riguardo ai laici al verde . L’Impero di Federico III. 

(1; Rer. hai. Script, t. c. Rayn a.ag. Guicciard. Ctc. 
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é celebre ancora perché sotto di esso cessò 1* uso dei pubblici 
tornei , che avevano formato il pubblico spettacolo di ben due 
secoli intieri . La mutazione accaduta nella Tattica a cagione 
dell’ uso, che generalmente si era ornai adottato della polvere , 
e della artiglieria , fu la principal cagione della abolizione dei 
tornei , del cui esercizio i signori più non abbisognavano per 
addestrarsi nel mestiere della guerra. Arrigo I. gli aveva intro- 
dotti nella Germania circa l’anno 934. e l’ultimo (1) fu cele- 
brato a Worms o a Ratisbona nel 148 7. 

XII. Massimiliano, che era già stato dichiarato re dei Romani, 
e successore dell'Augusto suo genitore, nell’ assumere le redini 
dell’Impero fece sperare che fosse per risarcire quelle piaghej, 
che aveva riportate sotto i suoi ultimi predecessori , i quali si 
erano ritrovati ugualmente mancanti di forze, e di coraggio per 
sostenerne il decoro . Era esso sopra i medesimi rivestito di un 
grado di potenza e di forza , che da se solo senza il soccorso 
degli altri principi dell’Impero era atto alle più difficili imprese. 
Oltre quei domini, che aveva ereditati dalla defonta sua con- 
sorte la duchessa di Borgogna , Federico III. due anni prima di 
morire aveva obligato Alberto duca di Baviera a restituirgli la 
provincia del Tiralo , che da Sigismondo era già stata smembra- 
ta dai domini della casa d’Austria . Si crede , che questa sua po- 
tenza fosse il motivo,che lo inducesse a dimettere il titolo di re 
dei Romani , che dai suoi predecessori si era portato prima del- 
la loro coronazione , e ad assumere immediatamente quello di 
Imperatore . E* vero per altra , che appartenendo al solo Ponte- 
fice il conferire questo titolo , e dovendo secondo il consueto 
premettersi al medesimo la elezione in re d’Italia , o per lo me- 
no la coronazione a Monza , ebbe esso il dovuto riguardo di 
chiamarsi soltanto eletto Imperadore. Frattanto cominciò esso il 
suo governo da un saggio non equivoco del suo valore , e del suo 
coraggio. Appena intese, che i Turchi erano penetrati nella Croa- 
• zia ■ e nella Carniola volò contro di essi alla testa di un possen- 
te esercito , ed obbligatigli ad abbandonarsi ad una precipitosa 
fuga , mise tutte le sue piazze di frontiera in grado di difesa (a). 
Un sì fausto principio rasserenò i fedeli delle vicine provincie, 

CO Crini its Annoi. Surv. Rnyn . n. io. Sehabat.de lui. tquettr. BarreHist. 
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i cui spiriti non potevano non essere abbattuti per una non in- 
differente perdita fatta ultimamente dagli Ungari coi medesi- 
mi barbari , c perchè il re Ladislao anzi che dimostrarsi pieno 
di zelo per la difesa almeno dei confini del nuovo suo regno di 
Ungheria se ne stava neghittoso , ed aveva ricusata quella con- 
federazione , che gli era stata spontaneamente offerta dalla Re- 
pubblica di Venezia (i). 

XII. Non è per altro inverisimile , che esso facesse questo 
rifìuto,perchè amasse di rimettere intieramente le disposizioni di 
questa guerra alla prudenza , ed allo zelo del santo Padre , al 
quale avea perciò avuto ricorso ,, e dal cui impegno avea tanto 
più ragione di sperare ogni assistenza, quanto che nel medesimo 
tempo gli avea data parte della estinzione presso che totale de- 
gli ultimi avanzi di quell* empio fermento , che dall’ uomo ne- 
mico Giovanni Huss , si era sparso nelle provincie della Boemia. 
La divina grazia si era servita del medesimo Ladislao.per procu- 
rare la conversione di quegli infelici traviati . Poiché ebbe esso 
unito al trono di Boemia quello ancora dell’ Ungheria , dichiara- 
tosi di voler regnare sopra un popolo fedele.ebbe la consolazione 
<T intendere, che una gran parte di coloro, che avevano fatta si- 
no a quel punto professione della eresia, pentiti del loro travia- 
mento chiedevano supplichevoli di rientrare nel seno della Chie- 
sa , e si dichiaravano pronti a tutti abbracciarne i riti . Alessan- 
dro VI. avuta dunque contezza del fatto rivestì del carattere di 
legato apostolico Orso vescovo di Trani , e mentre lo incari- 
cò di predicare una Crociata contro i Turchi nei regni della 
Ungheria , di Boemia , e della Polloni* , gli diede le oppor- 
tune facoltà , onde compisse l’opera , che si era avventurosa- 
mente cominciata , e conferisse ai mentovati Boemi 1’ assolu- 
zione dalie censure , nelle quali erano per la contumace loro os- 
tinazione incorsi (a).Può dirsi che restasse allora totalmente abo- 
lita l’eresia degli Ussiti,mentre quei pochi germi, che vi restaro- 
no , si tennero nascosti nel più cupo orrore fino a tanto che non 
furono da Lutero invitati a ritornare come vedremo alla luce . 

XIII. L’esposta commissione porta la datadeixvm.del 
mese di Ottobre . Ai venti del precedente mese di Settembre 
aveva il santo Padre fatta la sua seconda promozione , nella 
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quale aveva accresciuto il sacro Collegio di ben tredici Cardi- 
nali . Non sappiamo da quali ragioni fosse indotto a procede- 
re ad una si numerosa promozione . Non dubitiamo per altro 
che non vi intervenisse il concorso del sacro Collegio . Ma co- 
munque fosse i soggetti promossi furono Giovanni Morton arci- 
vescovo di Cantuaria, al quale fu conferito il titolo di s.Anasta- 
sia , Gioan Antonio Sangiorgi vescovo di Alessandria, il quale fu 
creato Cardinale del titolo di s. Nereo, ed Achilleo, Giovanni 
della Graslaye di Villiers abate di s. Dionisio, e vescovo di Lom- 
bes, il quale fu creato Cardinale del titolo di s. Sabina sebbene 
fosse quindi distinto col titolo di Cardinale di t. Dionisio, Ber- 
nardino Carvajal nativo di Plasencia e vescovo di Cartagena fu 
promosso al titolo dei ss. Marcellino e Pietro, Raimondo Peraud 
nativo del Xaintonge vescovo di Gurk nella provincia di Salis- 
burgo , al quale fu conferito il titolo di s. Maria in Cosmedin . 
II sesto Cardinale di questa promozione fu il celebre Cesare 
Borgia , che essendo già incaminato nella carriera ecclesiastica, 
era stato proveduto della amministrazione della Metropoli di 
Valenza, e che ebbe quindi ugualmente in amministrazione al- 
tre chiese, cui ritenne fino a tanto che non rinunciò il cappello 

1 >er passare come vedremo nel 1 498. allo stato coniugale . Ippo- 
ito d' Este figliuolo del duca Ercole , e della duchessa Eleonora 
figliuola di Ferdinando di Napoli fu promosso alla diaconia di 
s. Lucia in selce , Federico figliuolo del defonto Casimiro IV. 
re di Pollonia , c fratello di Alberto succeduto a Casimiro nel 
suddetto trono , e di Ladislao re di Boemia , e di Ungheria 
fu similmente in questa promozione onorato della sacra porpo- 
ra , Giuliano Cesarini chiamato il giovane per distinzione del 
celebre suo prozio fu creato Cardinale diacono dei ss. Sergio 
e Bacco, Domenico Grimani Veneziano fu promosso alla diaco- 
nia di s. Niccolò in carcere , Alessandro Farnesi Romano teso- 
riere , e commendatario della Chiesa di Montefiascone fu creato 
diacono di s. Eustachio , ed esso è quel medesimo che vedremo 
quindi Pontefice sotto il nome di Paolo III. Bernardino Lunati 
nativo di Pavia fu proveduto della diaconia di s. Ciriaco , e ciò 
ad istanza del Cardinale Ascanio Sforza , e finalmente in questa 
medesima promozione fu onorato della porpora Ludovico di 
Aragona figliuolo del re di Napoli Ferdinando , ma fu riservato 




AN. 149?* SECOLI DELLA CHIESA LIB. XII. J*7 

in petto, e non fu pubblicato (i) che nell’anno 1497. La scelta 
fatta dei mentovati soggetti dimostra che il santo Padre non 
aveva in questa promozione trascurata alcuna delle cattoliche 
nazioni , ed è però verisimile , che esso vi procedesse appunto 
per sodisfare alle pressanti raccomandazioni , che per avventura 
gli erano state a tale effetto presentate da vari Sovrani nell’atto 
stesso, che con solenni ambasciate lo avevano felicitato sopra la 
sua esaltazione al Pontificato . 

XIV. Abbiamo specialmente parlato di quella ambasciata , 
che gli era stata spedita dai due re di Castiglia Ferdinando , ed 
Isabella , ed abbiamo accennato che essi avevano avuto ri- 
corso al medesimo , perchè fosse legittimato quel possesso, che 
avevano preso delle terre scoperte dal Colombo . Clemente VI. 
aveva già fatta una simile concessione delle Canarie , come si è 
a suo luogo veduto , ma l’aveva ristretta al caso , che quelle 
Isole già scoperte , o da scuoprirsi non avessero alcun Sovrano. 
Altri Pontefici comesi è parimente veduto, avevano ripetuta a 
favore della corona di Portogallo la medesima concessione. Non 
ostante che richiamando la bolla di Clemente VI. avessero essi 
ristretta la loro grazia dentro i medesimi limiti , i Portoghesi sì 
nelle stesse Canarie , che nella Guinea avevano occupate le ter- 
re scoperte a dispetto della resistenza dei popoli , e dei Sovrani, 
che vi comandavano , e contro i quali avevano usata la forza . 
Obbliate nel giro di un secolo le restrizioni delle bolle , non 
si aveva memoria che dell'uso continuato di prendere possesso 
delle terre , che si scuoprivano , e di chiederne la legittimazione 
alla santa Sede . Non dovè adunque Alessandro VI. restar sor- 
preso della grazia, che il limitata se gli chiedeva, e ciò tanto più, 
quanto che se ne proponeva qual principal motivo la dilatazio- 
ne della fede appresso popoli sepolti nelle più dense tenebre 
dell’errore . Ma poiché nell’ esaminare la supplica per una parte 
fu rilevato che la grazia , che si chièdeva, potea divenire un se- 
minario di discordie tra le due corone di Castiglia , e di Porto- 
gallo , e per l’altra non fu quindi nelle bolle , che si spedirono 
accennata alcuna ragione , o diritto in virtù del quale si proce- 
desse alla concessione , sembra necessario il dedurne , che si 
fosse generalmente nella supposizione , o che le supposte terre 
CO Contclori tt Ciaccon. 
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scoperte , o da scuoprirsi non avessero alcun Sovrano , e fos- 
sero perciò del primo occupante, o che se lo avessero, i due So- 
vrani di Castiglia o si asterrebbero dall’ occuparle , o per lo 
meno non procederebbero a questo passo , che quando avessero 
ragione di adoprare la forza , e ne rimanessero quindi in pos- 
sesso in virtù del diritto della guerra . Comunque ciò sia Ales- 
sandro VI. nel terzo giorno del mese di Maggio spedì due bolle, 
e nel seguente giorno ne spedì una terza tutte dirette ai due So- 
vrani Ferdinando ed Isabella . Nella prima si concede ai mede- 
simi il possesso delle terre scoperte, e da scuoprirsi come si era- 
no concedute giù alla corona di Portogallo le terre scoperte nell’ 
Affrica, e nella Occidentale Etiopia (1) . Nella seconda Ales- 
landro VI. dichiarando di aver fatta loro» ed ai loro successori 
nel trono di Castiglia una assoluta donazione di quelle terre 
scoperte , e da scuoprirsi , che non erano possedute da alcun 
principe cristiano , vuole che in esse godano in tutta la loro am- 
piezza quei diritti , privilegi, esenzioni, e libertà , che erano 
gii state accordate al trono di Portogallo sopra le accennate ter- 
re (2) . Nella terza bolla pre nesso un elogio dei due sovrani di 
Castiglia , c narrata la spedizione da essi fatta del Colombo nel 
vasto Oceano in traccia di terre non conosciute (ino allora , la 
scoperta dopo immense fatiche fatta realmente di alcune isole 
abitate da un popolo amante della pace , non assuefatto a cibar- 
si di carni, né ad usare alcuna sorte di vestimenti , persuaso 
della esistenza di Dio , e non difficile perciò a convertirsi alla 
vera religione, e la determinazione nella quale erano i due men- 
tovati sovrani di sottoporre al loro dominio le suddette isole, 
e di chiamarne i popoli alla luce della verità , gli esorta qualo- 
ra eseguissero di fatto una nuova spedizione a quelle remote 
parti, di far uso di tutto il loro zelo.per conseguire efficacemente 
questo lodevole fine , quindi per impedire , che nascesse a moti- 
vo di queste nuove scoperte una guerra coi Portoghesi , che tan- 
to prima del Colombo ne andavano in traccia, ed ai quali era- 
no state fatte perciò dai precedenti Pontefici , come si è veduto 
amplissime concessioni , giacché ambedue le nazioni conveni- 
vano nel principio di ritrovare eoa queste loro spedizioni un ca- 
mino per le Indie Orientali , che formavano la ricchezza degli 
(1; Rayn.n.19. (1) Ibi . n. 18, 
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Italiani.e mentre i Portoghesi avevano presa la loro direzione ver- 
so il Levante.il Colombo per lo contrariosi era costantemente di- 
retto verso Ponente , egli imaginò che tutto quel tratto di ca- 
mino incognito, che si ricercava di là dalle Isole Azore cioè 
dalla più remota parte del mondo scoperto prima del Colombo, 
si potesse dividere in maniera, che circa cento leghe sottole 
mentovate Isole se ne ritrovasse ad un dipresso la metà , ed in 
conseguenza prescrisse, che si tirasse un meridiano dal suddetto 
punto, e che quanto si scuoprisse all’Occidente appartenesse al 
trono di Castiglia , colla condizione per altro che non fosse stato 
scoperto prima della passata solennità del Natale . Finalmente 
comandò ai suddetti sovrani di scegliere alcuni ecclesiastici pie- 
ni di scienza, di probità, e di zelo, per destinargli alla con- 
versione di quei popoli , e proibì sotto le più gravi censure ad 
ogni altra nazione di accostarsi per commercio , o per qualsivo- 
glia altro titolo alle terre , che di là dal mentovato meridiano si 
scuoprissero (1) . Questo meridiano , o questa linea di Alessan- 
dro VI. applicata alle migliori carte si scuoprl, che avrebbe tol- 
ta ai Portoghesi una parte dei loro stabilimenti deU’Affrica : per 
la qual cosa i due Sovrani per togliere ogni motivo di contesa 
in un congresso, che cinque anni dopo fu per tal motivo tenuto 
a Tordesillas, convennero di piegare alquanto questa linea a Po- 
nente onde non più formasse un meridiano, ma anzi ne interse- 
casse tutta la serie . Queste due linee si osservano in una Carta, 
che fu fatta nel 1 $29. dal Geografo di Carlo V. e che si possiede 
presentemente dal dottissimo Cardinal Borgia . A noi non ap- 
partiene di trattenerci più oltre in questo fatto : osserveremo 
soltanto che nelle interminabili controversie , che si sono quin- 
di agitate fra le due corti, quesca linea di Alessandro VI. è 
sempre stata riguardata come base fondamentale di ogni loro 
Trattato . 

XV. L'ignoranza, nella quale si era in questi tempi del siste- 
ma cosmogratìco.non permetteva che si rilevasse, che alle medesi- 
me terre , eJ isolesi poteva ugualmente approdare facendo vela 
dal levante e dal ponente, e che la distanza di cento leghe non 
serviva che amantenere al Portogallo il possesso, che aveva pre- 
so delle Isole già scoperte , e delle coste dell’Affrica di là dal 

(i) Ibi. n. ìy. 
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Capo di buona speranza . Riguardo alia missione, della quale si 
incaricavano in queste bolle i due Sovrani Ferdinando , ed Isa- 
bella , avevano essi già fìssati gli occhi sopra quel Bernardo Boil 
Catalano di nascita, e Vicario dei suoi religiosi Osservanti dell’ 
Ordine dei Minori nelle provincie della Spagna, per incaricar- 
lo di questo peso , e della scelta di quegli ecclesiastici secolari, 
e regolari, che credesse più idonei ad accompagnarlo , e ad im- 
piegare con esso i loro sudori nell’apostolico ministero . Per la 
qual cosa avendolo proposto al santo Padre, fu da esso ai 25. del 
mese di Giugno stesa una bolla diretta al medesimo religioso , 
nella quale commendato il suo zelo diede ad esso , ed ai suoi 
compagni la facoltà di annunciare il Vangelo a quei barbari, 
di ammettergli al battesimo , e di amministrar loro i divini sa- 
cramenti senza alcuna riserva nel foro penitenziale , e con pie- 
na facoltà di commutare i loro voti in altre opere di pietà , di 
fabbricare chiese e conventi per quegli ordini regolari , che si 
credesse opportuno di stabilirvi , e di benedire le stesse chiese , 
e riconciliarle ancora quando a caso rimanessero pollute . Nella 
medesima bolla per incoraggire gli Spagnuoli a secondare lo ze- 
lo dei loro Sovrani , e ad impegnarsi perciò nella nuova spedizio- 
ne, che si preparava , Alessandro VI. conferì le più ampie in- 
dulgenze e privilegi a tutti quei fedeli dell’ uno , e dell’ altro 
sesso , che avessero intrapreso il difficile , e lungo viaggio (1). 

XVI. Ferdinando ed Isabella nell’ impetrare queste bolle ave- 
vano eccittati nei sudditi a favore delle nuove scoperte quei sen- 
timenti di religione , che realmente erano il principal motivo 
delle loro imprese . Ma i popoli non abbisognavano per avven- 
tura di sì forte stimolo . La fama aveva accresciute talmente le 
prime relazioni dei compagni del Colombo , che mentre si cre- 
deva in ogni parte della Europa , che l’approdarvi ed il ripor- 
tarne immense ricchezze fosse la medesima cosa , gli Spagnuoli 
si presentarono in folla , e si potè in pochi mesi allestire una 
squadra , il cui equipaggio fosse capace, e di formare una co- 
lonia nelle isole scoperte , e d’intraprendere ancora , quando il 
bisogno lo richiedesse una guerra coi naturali del paese . Si la- 
vorò con tale attività che la flotta sotto il comando del medesi- 
mo Cristoforo Colombo potè partire di Cadice ai a s- del mesc 

(1) Ibi. n.ii. 
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di Settembre . In questo secondo viaggio 1* ammiraglio piegò 
la sua direzione alquanto verso il mezzogiorno , ed in conse- 
guenza scuoprì le isole Caribbe o sia sottovento , la Domenica, 
la Marigalante , la Guadalupa , l'Anrigoa, ed il s. Giovanni di 
Porto ricco . Erano tutte queste terre abitate da quella barbara 
nazione , che era in una perpetua guerra coi popoli della Spa- 
gnuola, che nell’anno scorso avevano implorata contro di essa 
la protezione degli Spagnuoli . Il Colombo lo conobbe da quel- 
la accoglienza , che fu fatta ai pochi soldati che mise a terra, 
e da quegli avanzi , che osservò di umani cadaveri , dei quali 
facevano quei barbari il loro piò delicato pasto . Contento 
adunque di aver trovata la situazione delle loro terre si trasferì 
direttamente all’isola Spagnuola.per approdare al forte Navidad. 
Egli sperava di darvi dopo una lunga e disastrosa navigazione il 
necessario riposo all’equipaggio. Ma fu penetrato da estremo 
rammarico allora quando vide demolito quel forte sino dai fon- 
damenti, e di trentotto uomini non ritrovò che gli avanzi di 
pochi cadaveri . Era forza il supporre , che fossero stati uccisi 
dai naturali del paese , e se si rifletteva al carattere di questi, 
secondo che ne fu data relazione ad Alessandro VI. era necessario 
ancora il supporre , che quei primi coloni colle loro violenze 
avessero chiamato sopra di se il loro sdegno , ed avessero per 
così dire messe loro le armi in mano , per isbrigarsi da un sì 
fatto genere di ospiti . Il Colombo era troppo accorto, per ci- 
mentarsi nella ignoranza del fatto a prenderne vendetta alme- 
no prima di assicurarsi uno stabilimento . Egli cominciò adun- 
que dal formare il piano di una città in luogo migliore più sa- 
lubre , e mentre 1* intiero equipaggio era intento al lavoro, se 
gli presentò il fratello del Cacicco Guacanahari, dal quale in- 
tese , che i primi coloni si erano meritato quel genere di morte, 
che avevano sofferto per le violenze da essi usate nei domini di 
Cibao Cacicco dell’ isola Haiti,ove si ritrovava l’oro in maggior 
quantità. Terminatala fabbrica in ciò almeno che riguardava 
le sue fortificazioni , il Colombo volle onorare questa città , che 
fu la prima, che si fabbricasse dagli Europei nel nuovo mondo, 
col nome d’isabella in riconoscenza ed in perpetua memoria del- 
la regina di Castiglia , al cui zelo , ed attività si doveva questa 
grande scoperta . Egli non si era risparmiato durante la fabbri- 
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ca , ed i! suo esempio aveva obbligati gli stessi signori dell’equi- 
paggio a fare altrettanto . Ma fu questa per esso cagione di nuo- 
vi disturbi . La fatica ed il sudore a chi non sospirava che una 
aiHucnte pioggia di ricchezze formava uno stato intolerabile . 
Si giunse a congiurare contro la sua stessa vita nel tempo , che 
esso aveva implorato dalla regina un rinforzo di navi e di trup- 

{ e , e si era portato ad esplorare il paese , ed aveva comandata 
a costruzione del forte s. Tommaso . 

ANtr.1494. XVII. Nella costruzione della nuova città d’isa- 
bella si era avuto il primo pensiero di fabbricare una chiesa 
pel pubblico culto della religione , e questa a differenza delle 
abitazioni particolari era stata costruita di pietre . Il P. Boyl 
era quegli.che era incaricato di tutta la cura spirituale della Co- 
lonia , e dell’intiero equipaggio, e che di più doveva esercitare 
il ministero apostolico a vantaggio di quei popoli , che avevano 
date le più belle speranze di conversione . Era questo il princi- 
pal fine, che la regina Isabella si era prefisso . Felici quei popoli 
se si fossero esattamente eseguiti i suoi voti , e se tutti special- 
mente i venturieri caricati su la flotta fossero stati animati dei 
medesimi sentimenti . Ma lungi dal freno della sovrana autorità, 
e sottoposti al solo Colombo , il quale abbisognava della loro 
assistenza , alcuni tutto si credevano permesso , ed anzi che 
prestarsi ai comandi , volevano scuotere ogni subordinazione . 
Per colmo delle sventure quel medesimo Boyl che avrebbe dovu- 
to tenersi strettamente unito al Colombo , per sostenere colle 
armi spirituali il rigore della disciplina , si lasciò guadagnare 
dalle mormorazioni, e dalle rappresentanze dell'equipaggio , 
volle fare replicate rimostranze al Colombo in loro favore , e 
giunse perfino a fulminarlo colle ecclesiastiche censure . II Co- 
lombo volle vendicarsene con sottrargli il vitto , e la scissura 
passò tant’ oltre , che il Boyl credè di dover ritornare in Europa 
per ricorrere contro di esso al trono . I due Sovrani avevano già 
avute altre rappresentanze da alcuni dei molti venturieri , che 
ritornati in Europa avevano riempita la corte dei loro clamori . 
Giunto il Colombo a non poter per così dire confidare che in due 
suoi fratelli Diego , e Bartolomeo, e determinato a ritornare 
in Europa il più presto che gli fosse permesso dalle circostanze 
del nuovo stabilimento , credè di dover raccogliere quella mag- 
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gior quantità d' oro che poteva , e fu questa l’origine fatale del- 
la rovina , e distruzione di quella intiera popolazione . Obbli- 
gati quei popoli ad una fatica , alla quale nè per genio , nè per 
costume , nè per temperamento erano assuefatti , si unirono 
per liberarsi da ospiti divenuti loro intollerabili , e vollero nudi 
che erano , e senza arme cimentarsi ad una battaglia . Non fu 
per verità grande la strage , che ne fu fatta : ma essi disperati 
che erano si appigliaroniftid un partito, che fu fatale ad essi me- 
desimi . La loro inerzia non richiedeva che uno scarso alimen- 
to, al confronto del quale gli Europei sembravano loro nati per 
divorare quanto produceva la loro terra . Imaginarono adun- 
que di farli perire di fame . Devastate a tale effetto l’ intiere 
campagne, si ritirarono nella cima dei monti più scoscesi , cre- 
dendo che quanto la terra produceva spontaneamente potesse 
bastare al loro sostentamento . Ma s’ ingannarono . Oppressi 
dalla miseria, e dalla fame , e profughi su la faccia della terra 
furono il bersaglio della morte , che in breve ne rapì un sì gran 
numero, chesi pfltèda alcuni asserire, che nonne rimanesse che la 
decima parte della intiera popolazione . Si conviene che il Ca- 
cicco di Guacanahari non si scostasse giammai da quei senti- 
menti , che aveva adottati la prima volta in favore degli Euro- 
pei , che gli assistesse nei loro bisogni , e che per fino riunisse le 
sue forze alle loro contro i vicini Cacicchi . Ma qualunque fos- 
se la propensione di questo principe in favore dei medesimi ; nè 
esso né il suo popolo doveva rimanere edificato della loro con- 
dotta, nèdoveva umanamente parlando sentirsi mosso ai abbrac- 
ciare una religione, che da quei pochi ecclesiastici sarà stata loro 
predicata, le cui massime di umiltà, di giustizia , di carità, 
e di distacco dai piaceri , e dalle ricchezze venivano aperta- 
mente smentite dalla condotta di una gran parte dell’ equipag- 

? ;io . Il divino Redentore cominciando dall’ operare aveva data 
a norma agli apostoli della maniera, colla quale dovevano por- 
tarsi , ed aveva dichiarato di spedirgli come pecore , ed agnelli 
in mezzo ai lupi . La conversione ò opera della grazia, la cui 
condotta è imperscrutabile . Ma l’esempio nello stesso mondo 
più culto non che fra i barbari ha sul cuore dell’ uomo una 
forza , alla quale difficilmente si resiste . Quegli abitatori delia 
Spagnuola ci vengono descritti per solenne attcstato dello stesso 
r.K/X.X//. G g 
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Alessandro VI. per uomini nella naturai loro semplicità amanti 
della pace , onde può dirsi che fossero un gregge di pecore . Se 
molti di quei che vi approdarono , si dichiararono lupi, non po- 
tevano che divorarle . La regina Isabella, che certamente era 
lontana dall' approvare non che dal volere , che una iutiera na- 
zione su la quale non aveva alcuna sorte di dominio.fosse tratta- 
ta di tal maniera ,si risentì altamente alle relazioni, chele furo- 
no fatte , e molto piò alla vista di un&uon numero di schiavi , 
che fino al numero di trecento le furono mandati in segno della 
conquista , e della vittoria , e restituita ai medesimi la libertà, 
diede gli ordini piò precisi, acciò ben si guardassero le sue truppe 
dal commettere in avvenire simili violenze, e protestò di nuovo 
di nou altro pretendere se non che fossero quei popoli con ogni 
dolcezza, e carità invitati al culto della vera religione , onde 
non si facesse uso della forza , che per respingere la violenza . 
Vedremo che nell’anno seguente fu obbligata a spedir colà un 
Commissario che invigilasse alla esatta osservanza dei suoi co- 
mandi . Ma troppo difficilmente si frena I’uotfio quando può 
lusingarsi di qualche specie d’ independenza . 

XVIII. Abbiamo veduto che Alessandro VI. nelle esposte 
bolle avea avuto tutto il riguardo ai diritti, che aveva acquista- 
ti il re di Portogallo nelle nuove scoperte su le terre, che si sup- 
ponevano mancanti di Sovrano . L'Aragonese Istorico Zurita ci 
fa sapere, che il re Giovanni sebbene inseguito della relazione 
fatta dal Colombo delle prodigiose scoperte , avesse allestita 
una flotta per profittare dei lumi ricevuti , si astenne dal farne 
la spedizione , per non rompere quella pace , che passava tra le 
due corone , e che avuta contezza delle mentovate bolle creden- 
do di essere aggravato, e che lo spazio di cento leghe di quà 
dalle Azore fosse un limite troppo ristretto , per tentarvi quelle 
scoperte, che amplissime venivano promesse ai sovrani di Ca- 
stiglia , ne fece ai medesimi le sue rappresentanze , e propose 
di rimettere l’affare al medesimo santo Padre , o al sacro Colle- 
gio , o all’ arbitrio di alcuni personaggi di dottrina, e di pruden- 
za . Il medesimo Zurita soggiugne, che ambedue leeoni conven- 
nero in quest’ultimo partito , e che essendosi interpellato il sen- 
timento di persone perite nella nautica , e nella astronomia si 
convenne di fissare quel meridiano imaginario non piò cento. 
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ma bensì trecento settanta leghe all’ Occidente delle medesime 
isole di capoverde, e che i respettivi sovrani vi si sottoscrissero . 

XIX. Sebbene questo affare della scoperta delle Indie fosse 
tutto proprio della regina Isabella, Ferdinando si sottoscriveva 
in tutti i trattati, che lo riguardavano col titolo esso pure di re 
di Castiglia . Era esso in questo tempo occupato ad impedire, 
che non si scaricasse sopra il regno di Napoli quella tempesta , 
che già da lungo tempo lo minacciava , e dopo di avere per così 
dire messo esso medesimo le armi in mano a Carlo Vili, ed es- 
sersi per ricuperare la Cerdagna , ed il Rossiglione obbligato 
a non prender parte negli affari , e nelle vertenze di quel regno, 
poiché cominciò a temere, che la Sicilia non venisse involta nel- 
lo stesso turbine , spedi una solenne ambasciata a Carlo Vili, 
per intimargli o di desistere dal progetto di occupare il regno di 
Napoli , o di giustificare la sua meditata impresa , rendendo 
pubblici i diritti , che vi pretendeva . Alfonso Silva era alla 
testa della ambasciata , e presentatosi a Carlo Vili, nella città 
di Lione eseguì la commissione in un pubblico consiglio . Per- 
chè nella sua allocuzione dichiarò , che non si potea fare alcun 
passo sul regno di Napoli senza l’ approvazione del Pontefice, 
essendo quel regno feudo della chiesa Romana , Carlo Vili, pre- 
tese nella sua risposta , che nel presente caso il Pontefice non 
potesse essere giudice, perchè si era costituiso parte , e dopo di 
avergli data a Vienna nel Delfinato una seconda udienza , che 
riuscì ancora più aspra , gli intimò con voce risoluta di abban- 
donare la Francia ( 1 ) . Egli dichiarava Alessandro VI. sospetto 
in questa causa del Regno , perche si era ultimamente collega- 
to in modo particolare col nuovo re Alfonso . Il re Ferdinando 
era già arrivato alla sua età di settanta anni , ed alle inquietu- 
dini, che si era procurate nel trattare colla maggior durezza i 
baroni del regno , nell’ obbligargli a ricorrere ora al Pontefice , 
ed ora alla corte di Francia , e nel trattare ostilmente gli stessi 
Pontefici per iscuotere il vassallagio , gli si erano aggiunti i 
timori troppo fondati di una vicina guerra con un nemico oltre 
tnodo più potente di qu anti lo avevano finora assalito , il quale 
pieno di ardor marziale sfoderata che avesse una volta la spada 
non era per deporla così facilmente . Oppresso però da interni 
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affanni di spirito cessò improvvisamente di vivere ai 35. del me- 
se di Gennaio di quest’anno, e lasciò il trono al suo primogeni- 
to il duca di Calabria Alfonso II. 

XX. Giunta la nuova della sua morte al re Carlo Vili, che 
già si ritrovava nel Delfìnato preparandosi al viaggio d’Italia, 
spedì prontamente un’ ambasciata al santo Padre , per rappre- 
sentargli, che il regno di Napoli era dovuto ad esso come ad 
erede di Renato d'Angiò , e per supplicarlo a non darne altri- 
menti l’ investitura ad Alfonso . Questi aveva parimente spediti 
a Roma i suoi ambasciatori , i quali erano già in trattato col 
medesimo santo Padre , perchè fosse confermata quella bolla, 
che in suo favore era stata spedita dal defonto Pontefice nel me- 
se di Maggio dell’ anno 1492. Le opposizioni degli ambasciatori 
Franzesi ritardarono di alcuni giorni il loro trattato . 11 santo 
Padre dovè prendersi carico delle ragioni , che si producevano 
da ambedue le parti, mentre trattando la causa in un concistoro, 
che tenne a tale effetto ai x v 1 1 1 . del mese di Aprile , non fu esso 
sciolto che dopo piò di otto ore di consulti allora quando si era 
convenuti di conferire al medesimo Alfonso l’ investitura del re- 
gno di Napoli, o sia della Sicilia di quà dal faro, e di spedire 
a Napoli un Cardinale rivestito del carattere di Legato apostoli- 
co, per farne la solenne coronazione. Fu prescelto a questa com- 
missione il Cardinale di Monreale o sia Giovanni Borgia del ti- 
tolo di s. Susanna nipote di Alessandro VI. Nel seguente giorno 
fu spedita in suo favore una bolla , nella quale fu inserita la for- 
inola del giuramento , che doveva dal medesimo Alfonso pres- 
tarsi al santo Padre con tutte quelle condizioni . alle quali era- 
no stati obbligati i suoi predecessori , e specialmente il peso di 
conservare tutti distintamente i domini temporali della chiesa 
Romana, e di non unire giammai al possesso del suddetto regno 
la corona di Germania , o il possesso della Lombardia, o della 
Toscana (1). Nei tratrati, che prima della spedizione di questa 
bolla ebbe il santo Padre cogli ambasciatori di Alfonso , fu con- 
cluso quel matrimonio , del quale abbiamo poco sopra fatta pa. 
rola di Goffredo Borgia con Sancia figliuola naturale di Alfonso. 
Il Summonte dice , che in vista di questo matrimonio Alessan- 
dro VI. dispensò questo principe dal peso dell’ annuo censo sua 
(O Rnya.n. O.j. 
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vita durante . Il Guicciardini per altro attesta, che non se gli 
fece che una diminuzione del medesimo censo , e questa ancota 
durante soltanto la vita di esso Pontefice . 11 medesimo Sum- 
monte soggiugne , che Alfonso donò a Goffredo a titolo di do- 
te il principato di Squillace. Ma il Burcardo testimonio oculare 
scrive che fu investito del principato di Tricarico , e delle con- 
tee di Chiaramonte, di Lauria, e di Cori noia . Altri Scrittori 
soggiungono altre particolari promesse . 11 Burcardo ci ha lascia- 
ta una minuta relazione di tutte le solennità, e ceremonie colle 
quali si fece la coronazione di Alfonso nel settimo giorno del se- 
guente mese di Maggio, nel quale cadde quest'anno la festa della 
Ascensione. In questa medesima occasione fu allo stesso Alfon- 
so con autorità similmente apostolica conferito il gonfalone 
della chiesa Romana, per impegnarlo maggiormente alla difesa 
dei suoi domini (i) . 

XXI. I testé mentovati ambasciatori di Carlo Vili, che si 
trattenevano ancora a Roma, appena intesero eseguita in Napoli 
questa coronazione, si presentarono in un pubblico concistoro, 
e protestando contro tutto ciò, che si era fatto a dispetto dei di- 
ritti, che essi spacciavano del loro Sovrano , pretesero che si 
dovesse adunare un Concilio ecumenico contro lo stesso santo 
Padre da essi accusato di intruso , c si avanzarono ad appellare 
al medesimo Sinodo contro la suddetta coronazione (a) . Nella 
assoluta determinazione , nella quale era questo principe di ac- 
quistare la corona di Napoli , si prevedeva adunque inevitabile 
una guerra funesta a tutta P Italia. Non vi ha dubbio, che in 
vista di questo pericolo non avesse il santo Padre trattato con 
Alfonso dei mezzi di prevenirlo . Ma non possiamo indurci a 
credere , che ambedue , o almeno che il Pontefice si appiglias- 
se al disperato partito d’ implorare a tale effetto il soccorso del 
Sultano Bajazette II. Sappiamo che il Cardinale di Gurk pretese 
di fargliene un'accusa, e spacciò che fosse arrestato da Giovan- 
ni Prefetto di Roma, fratello del Cardinal Giuliano della Ròve- 
re , e custodito nelle carceri di Sinigaglia un certo Giorgio 
Bosardo , che si diceva Scrittore apostolico , e che ritornava da 
Costantinopoli , ove avea maneggiata una lega tra esso Sultano, 
ed il Pontefice , e che gli fosse ritrovata una copia delle sue is- 
QO Ibi . n .6. (O Per . Delfft . L .+. rp . ig , 
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eruzioni , e la risposta del Sultano ad Alessandro VI. colla data 
dei 18. del mese di Settembre di quest'anno. Il medesimo Car- 
dinale fece certamente pompa di questi scritti, che si possono 
leggere nella aggiunta alle memorie del Comines(t). Ma oltre 
che nella istruzione data al Bosardo non si chiede al Sultano che 
una anticipazione dei 40. mila ducati annui, che doveva per gli 
alimenti del suo fratello Zizimo , e si prega soltanto ad impe- 
gnarsi.perchè i Veneziani prendano le armi in difesa di esso Pon- 
tefice , e di Alfonso , ed è falso perciò che Alessandro VI. im- 
plorasse in suo favore le forze dei Turchi , ci sembra strano che 
Bajazette II. nelle supposte risposte anzi che spedire il danaro 
anticipato, si dichiarasse pronto a sborsare trecento mila ducati, 
perchè fosse messo a morte il mentovato Zizimo suo fratello, 
e questa somma la promettesse non già per sostenere le spese 
della imminente guerra contro Carlo Vili, ma per formare uno 
stabilimento ai figliuoli di esso Alessandro VI. e che volesse farsi 
intercessore di Niccolò Cibo arcivescovo di Arles , e riservato 
in petto da Innocenzo Vili, onde fosse fatto perfetto Cardinale, 
lo che certamente non seguì. Non altro possiamo adunque cre- 
dere , se non che fosse spedito al gran Signore come osserva il 
Guicciardini da Alfonso un certo Camillo Pandone , e da Ales- 
sandro VI. il mentovato Giorgio Bozardo o Bucciardo Genovese 
speditovi altre volte da Innocenzo Vili, che la sua commissione 
fosse specialmente diretta ad impedire, che da esso Sultano si 
facessero nuove ostilità contro i fedeli, come di fatto si dichiara 
nella accennata istruzione , e forse ancora ad implorarne la me- 
diazione per indurre i Veneziani a desistere della loro neutralità, 
e ad impegnarsi in una guerra, che doveva interessare tutte le 
potenze d’Italia . 

XXII. Ma cheche sia di ciò , le fatali circostanze dei tempi 
vollero che Carlo Vili, il quale era già abbastanza animato alla 
spedizione d’Italia, venisse di più incoraggito alla medesima dal 
testé mentovato Cardinale della Rovere , che ricusando di con- 
segnare la rocca di Ostia, e di ritornare a Roma, se n’era fug- 
gito in Francia , ed avea fatto uso di tutta la sua eloquenza , 
per impedire che quel principe prestasse le orecchie ai più sani 
consigli di chi era giunto a quasi distoglierlo dalla meditata 
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impresa . Alfonso si era per verità preparato ad opporseli con 
tutta la forza , ed abboccatosi a Vicovaro ai tredici del mese 
di Luglio coi santo Padre, che per parte sua non credè di dover 
fare alcun preparativo di guerra , aveva determinato di non as- 
pettare che arrivasse ai confini del regno , ma di spedirgli incon- 
tro le sue truppe nella Romagna, per dargli battaglia prima che 
entrasse nel dominio pontifìcio, e di spedire la sua flotta contro 
quella, che dovea partire dai porti di Francia, per investire le 
spiagge del regno . Le truppe appunto imbarcate sopra queste 
due flotte furono q ielle, che cominciarono le ostilità nel prin- 
cipio del mese di Settembre , menti e avendo i Napoletani oc- 
cupata la piazza di Rapelle non lungi da Genova , i Franzesi 
sotto il comando del duca d’Orleans signore di Asti gli obbliga- 
rono a partirne , a guadagnare i loro legni , ed a ritornarsene 
a Napoli. Carlo Vili, ebbe avviso di questo primo fatto d’ arme 
nella suddetta città di Asci , ove era giunto ai nove del mese di 
Settembre , e dove sorpreso improvvisamente dal vaiuolo fu ob- 
bligato a trattenersi circa un mese . Non convengono gli Scrit- 
tori nell' indicare il numero dei Franzesi , che dalle alpi calaro- 
no con esso in Italia , ma convengono bensì nel fissare nel loro 
arrivo l’epoca funesta d’ infiniti disordini , che ne misero quindi 
a soqquadro le infelici provincie . Uno di essi dice in poche pa- 
role , che ebbero allora principio „ mutazione di stati, sovver- 
„ sioni di regni, desolazione di paesi , eccidi di città , crude- 
„ lissime uccisioni , nuovi abiti , nuovi costumi , nuovi e san- 
„ guinosi modi di guerreggiare , ed infermità infìno a quel dì 
,, non conosciute (t) . 

XXIII. Alessandro VI. appena ebbe avviso dell’ arrivo *di 
Carlo Vili, in Asti determinò di sp&irgli un Cardinale , che 
rivestito del carattere di legato apostolico facesse sopra di esso 
1’ ultimo tentativo Agli otto del mese di Ottobre spedi la bol- 
la , nella quale istituì il Cardinal diacono di s Eustachio Fran- 
cesco Piccolomini legato apostolico appresso il medesimo Car- 
lo, ed in tutte quelle parti della Italia , nelle quali si sarebbe 
trasferito. Esposto in essa il pericolo, del quale erano minacciati 
i fedeli dalla potenza del Turco , che nell’ anno scorso aveafat- 
ta una nuova invasione nella Croazia , e che in seguito delle, 
(ij Guicciardini L, i. 
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discordie, che laceravano i legni cristiani diveniva ogni giorno 
più potente , dichiara di avere col consiglio del sacro Collegio 
istituito esso Cardinale legato apostolico , affinchè colla forza 
del suo zelo inducesse il medesimo re Carlo anzi che a comincia- 
re le meditate ostilità , a farsi piuttosto mediatore di una pace 
universale fra tutti i fedeli , onde si potessero concordemente 
volgere le loro arme contro la Musulmana potenza (1) . Il Car- 
dinal Piccolomini si prestò con tale sollecitudine al comando, 
che potè fare il suo ingresso in Firenze ai 29. dello stesso mese 
di Ottobre , e tre giorni dopo passò a Lucca , per aspettarvi l’ar- 
rivo di Carlo Vili, che ricusò costantemente di trattare con 
esso . 

XXIV. Egli era stato indotto a non differire questa spedizio- 
ne da Ludovico il Moro, il quale sotto la sua ombra sperava po- 
tersi impadronire del ducato di Milano , del quale si era come 
abbiamo veduto usurpato il dominio. Fu esso Ludovico che sep- 
pe opporsi, onde non cedesse alle varie rappresentanze, che trat- 
to tratto gli venivano fatte anche dopo il suo ingresso in Italia , 
che lo accolse in Pavia , che gli diede ostagi per sicurezza della 
sua fede, che gli affidò la custodia* specialmente del castello 
della stessa città di Pavia , e che gli prestò la vistosa somma di 
duecento mila scudi d’oro , per continuare la sua marcia . Già 
abbastanza reo di aver tradita con sì nero maneggio l'Italia in- 
tiera , mentre una parte dell’ esercito Franzese era passata nella 
Romagna, per dar battaglia alle truppe del Regno , che gli era- 
no venute incontro , e che ricusarono di venire ad alcun fatto 
d’arme, esso Ludovico compì con altra perfìdia ugualmente 
detestabile la trama , che da lungo tempo aveva ordita contro 
il nipote , il DucaGioan Galeazzo Maria Sforza. Questo infelice 
principe si ritrovava da alcun tempo gravemente infermo nel 
mentovato castello di Pavia non senza sospetto, che il suo male 
fosse cagionato dalla forza di un lento veleno . Cheche ne sia , 
morì ai 22. del mese di Ottobre nel suddetto Castello nella sua 
fresca età di soli 25. anni . Il suo primogenito Francesco avreb- 
be dovuto succedergli negli ampli suoi domini . Ma Ludovico 
senza neppur attendere, che fossero compiti i funerali del defon- 
to convocati i primari cittadini si lece da essi acclamare in 
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nuovo Duca sotto Jo specioso pretesto , che gli affari presenti 
della Italia richiedevano , che si affidasse il governo ad un per- 
sonaggio di senno , e di prudenza , e preso lo scettro passeggiò 
a cavallo per le pubbliche strade di Milano in mezzo alle accla- 
mazioni di un popolo , che avrebbe dovuto inorridire alla vista 
di sì mostruosa perfidia . Come se neppure tutto ciò bastasse , 
per mettere il colmo alla sua empietà, fece rinserrare nel mede- 
simo Castello di Pavia i figliuoli del defonto Duca colla loro 
madre la duchessa Isabella figliuola del re Alfonso II. dal quale 
credea di nulla ornai dover temere (1) . Ottenne quindi in suo 
favore un imperiale diploma dall’augusto Massimiliano, nel 
quale venne dichiarato duca di Milano . 

XXV. Inranto Carlo Vili, per la parte di Pontremoli era 
penetrato nella Toscana , ed era già presso Sarzana determinato 
a cominciare a vendicarsi della Repubblica , che aveva negato 
di approvare la sua venuta in Italia , ed i cui mercanti erano 
stati perciò cacciati dalla Francia . Pietro Medici figliuolo di 
quel Lorenzo, del quale abbiamo parlato a suo luogo, disponen- 
do come già il padre a suo talento della Repubblica , era stato 
quegli , che aveva dichiarato di non voler prestarsi ai voti di 
Carlo . Con tutto ciò sebbene tutta ne dovesse temere la ven- 
detta , arrogandosi quella autorità, che non aveva, si portò al 
campo, e per prevenire il turbine , che minacciava la stessa 
città non che il dominio di Firenze, entrò in un trattato , nel 
quale di privata autorità , per assicurarlo della amicizia dei 
Fiorentini gli consegnò le fortezze di Sarzana , di Sorzanello , 
e di Pietrasanta , e con esse Pisa e Livorno , e mentre Carlo se 
ne andò a Lucca , che similmente dovè consegnargli alcuna for- 
tezza, e somministrargli una specie di tributo in danaro , esso 
se ne ritornò a Firenze, ma vi ritrovò i cittadini disposti di tut- 
ta altra maniera da quella , che gli aveva lasciati . Oltre che 
una gran parte aveva già opinato , che si secondassero le istanze 
del re Carlo , l'arbitrio che esso si era preso di disporre dei do- 
mini della Repubblica , il timore che più non si ricuperassero, 
ed il pericolo , nel quale si imaginavano che si ritrovasse la stes- 
sa loro patria , aveva talmente alienati gli animi , che quando 
nel dì 9. di Novembre si dovè tenere Senato, per trattare questa 

( 1 ) Murai. Anna!. 
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gravissima. causa , esso si ritrovò chiuso l' adito in palazzo , ed 
alzatosi a rumore il popolosi credè abbastanza Fortunato di po- 
ter Fuggire a Bologna coi due suoi Fratelli il Cardinal G:ovanni, 
e Giuliano . Fu esso nello stesso Senato dichiarato ribelle , e Fu 
dal popolo dato il sacco al suo palazzo. .Nello stesso giorno che 
accadde questa rivoluzione , che diede motivo alla Repubblica 
di adottare un nuovo sistema , nel quale Fossero più uguali le 
forze di ogni cittadino , il re Carlo Fece il suo ingresso in Pisa , 
e si intese richiesto con alte grida dalla nobiltà, e dal popolo 
di restituir loro l’antica libertà . Non è verisimile, che Carlo si 
avanzasse ad un atto superiore ai suoi diritti . Ma il popolo per- 
suaso di averne ottenuta la grazia , acclamò la libertà , cacciò 
i commissari di Firenze , e ne gettò a terra gli sterni 1 Fioren- 
tini oppressi da si Fatta mutazione di cose , non ebbero altro 
compenso che di spedire a quel principe un’ ambasciata, per en- 
trare con esso in trattato. Fa d’uopo che si dichiarassero disposti 
a prestarsi a tutto, mentre Carlo Vili, si mise in viaggio , e Fece 
il suo ingresso in Firenze accolto con istraordinari onori, e ma- 
gnificenza. Con tutto ciò allora quando si Fu per sottoscrivere il 
trattato Fu la Repubblica debitrice al coraggio di Pietro Cappo- 
ni se non si vide obbligata a richiamare 1 Medici, a cedere a Car- 
lo il governo della citta , ed a somministrargli esorbitanti som- 
me . Ai 26. dello stesso mese Fu sottoscritto il trattato , al qua- 
le se i Fiorentini si obbligarono a pagargli cento venti mila scu- 
di , Carlo convenne di restituir loro le piazze , che avea oc- 
cupate , e due giorni dopo se ne partì alla volta di Siena, e di 
Roma . 

XXVI. 1 Fiorentini nel tempo, che esso si tratteneva in Pisa 
avevano primieramente implorata la divina assistenza con un di- 
giuno di tre giorni , de’ quali avevano passato il primo in pane 
ed acqua, e quindi quasi per ultimo rimedio gli avevano spe- 
dito incontro quel fra Girolamo Savonarola , che era presente- 
mente riguardato come l’apostolo della città, ed al quale stile- 
vano i cittadini ricorrere nei loro più difficili affari . La cele- 
brità di questo personaggio merita , che ne diamo alcuna più 
distinta contezza. Era esso nato in Ferrara nell'anno 1402. 
e nella sua età di 23 anni vestì l’abito religioso nel Convento 
di s. Domenico di Bologna . Nel nuovo istituto di vita non fece 


AN.I494* secoli DELLA CHIESA LIB. XII. *4} 

che perfezionarsi in quelle massime di religione , e di pietà, 
che di buon ora avevano penetrato il suo cuore . Terminati gli 
studi , ed acquistata una profonda scienza delle sacre scritture 
da esso meditate giorno e notte , si intese chiamato al ministe- 
ro della parola , e cominciò nella Lombardia le sue missioni con 
tale successo , che in breve tempo fu riputato il predicatore del 
secolo specialmente per la facilità .colla quale comoveva gli af- 
fetti, e mediante la grazia si rendeva in certa maniera padrone 
dei cuori di quanti lo ascoltavano . In un secolo nel quale il di- 
sordine era divenuto eccessivo , è facile concepire e la materia 
che si somministrava al suo zelo, e le spoglie che esso riporta- 
va dell'inimico colla conversione degli stessi più ostinati pecca- 
tori. Quel celebre Pico della Mirandola, del quale abbiamo altro- 
ve parlato , fu quegli , che lo invitò , e che si adoprò acciò si 
portasse a Firenze . Egli vi si trasferì nell’ anno 1489. e comin- 
ciò questa città ad essere il campo dei suoi sudori . La sua dot- 
trina , e le sue virtù erano sì luminose, che gli dovevano conci- 
liare dai Fiorentini quella stima, che aveva goduta altrove . 
Cominciò dal predicare , e gli fu nell' anno dopo affidato il go- 
verno ancora del convento di s. Marco, nel quale ristabilì la re- 
golare osservanza in tutto il suo maggior rigore . Sebbene il si- 
stema di Repubblica , nel quale tutti i cittadini sono uguali , 
lo obbligasse spesse volte nel rispondere ai dubbi di coscienza, 
ad entrare indirettamente negli affari del governo, si era con 
tutto ciò fatta una legge di non mescolarvisi di alcuna maniera , 
e sebbene fosse perciò arrivato a far conoscere col suo contegno 
a Lorenzo dei Medici , che non approvava che restasse da esso 
con manifesta ingiustizia oppressa la libertà dei cittadini , e del- 
la patria, quando il medesimo Lorenzo nella sua ultima infer- 
mità lo fece chiamare a se , egli vi si portò , e per attestato di 
Angelo Poliziano testimonio ben degno di fede , ebbero scam- 
bievole motivo di essere sodisfatti . L’ arrivo di Carlo nella To- 
scana l' obbligò finalmente a prender parte nei pubblici affari . 
Dopo la commissione datagli dalla Repubblica di andargli in- 
contro , e di farsi mediatore della pace , poiché partito esso Car- 
lo si trattò di mettere nella Repubblica un nuovo sistema , nel 
quale si togliesse ai primi cittadini la manieradi opprimere il po- 
polo, fu esso richiesto da Giuliano Salviati gonfalloniere di giu- 
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stizia di scrivere un trattato su questo argumento, dovè parlare 
più volte al popolo, appresso il quale in una Democrazia risedè* 
va la sovranità , ed ebbe la consolazione che i nuovi piani si 
facessero a norma dei suoi suggerimenti . Egli era determinato 
a non passar più oltre , e più volte nella Quaresima dell’ anno se- 
guente si protestò al popolo di non voler porre la sua lingua 
nei pubblici affari , e di essere sollecito soltanto della spirituale 
loro salvezza . Ma come disimpegnarsi allora quando o i magi- 
strati lo interpellavano , o il popolo si lagnava di essere oppres- 
so , e gli esponeva le cabbaie dei privati , che tendevano ad op- 
primere di nuovo la libertà . Era adunque più volte ora per co- 
mando, ed ora per sentimento di carità, e di giustizia 'co- 
stretto a parlare quando contro una parte , e quando contro l’al- 
tra , acciò si mantenesse l’equilibrio troppo necessario in una 
repubblica , e si togliessero quegli abusi , che tratto tratto in- 
sorgevano . Questo non era certamente che procurare a se stes- 
so una lunga serie di sollecitudini, e di inquietudini, dalle quali 
avrebbe voluto esimersi . Con tutto ciò esso n’è stato accusato 
dal contrario partito . Ma per dichiararlo reo di aver voluto 
arrogarsi un’ autorità, che non gli competeva, bisognava primie- 
ramente conoscere il sistema delle Repubbliche d’Italia, che es- 
sendo per la maggior parte democratiche davano ad ognuno il 
diritto di parlare per il popolo , e bisognava riflettere che esso 
era a ciò obbligato o dal medesimo popolo , o dagli stessi supre- 
mi Magistrati , e che in conseguenza se v’ era alcun diffetto que- 
sto doveva rifondersi intieramente sopra chi rivestito della so- 
vrana autorità lo stimolava a ciò fare , e finalmente che esso 
prendeva le ragioni specialmente del popolo per ordinario non 
già per la parte dèi politico sistema , ma sibbene per la parte 
della giustizia , ed in conseguenza per impedire i disordini , ed 
i peccati . Ciò non ostante era naturale , che nella umana fra- 
gilità coloro , che volevano opprimere il popolo , ed arrogarsi 
in una libera Repubblica quella autorità, che non competeva lo- 
ro , si dichiarassero offesi , e che gli muovessero perciò quella 
persecuzione , della quale parleremo a suo luogo . 

ann 1495. XXVII. Frattanto Carlo Vili, da Siena si era in- 
caminato verso Roma , ed Alessandro VI. si era ritrovato nella 
maggior agitazione incerto del partito, al quale doveva appi-* 
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gliarsi . Egli aveva nemici potenti nei Colonnesi , e nei tre 
Cardinali Ascanio Sforza , che fu da esso rinchiuso in Castel 
s. Angelo e quindi liberato. Giuliano della Rovere, che accom- 
pagnava il re Carlo, e Raimondo Peraud . Aveva per verità 
chiamate in suo soccorso le truppe Napoletane , che erano di 
fatto entrate in Roma sotto il comando di Ferdinando duca di 
Calabria . Ma poiché era questo lo stesso che involgere la città 
in tutto l’orrore di una guerra comunque fosse sempre funesta, 
aveva perciò spediti incontro al re Carlo i due vescovi di Con- 
cordia, e di Trani per pregarlo di sospendere la marcia, e di 
entrare in trattato . Mentre esso Carlo dichiarando di non nu- 
trire che sentimenti di rispetto verso sua Santità, e di volere 
soltanto il passo per Napoli , si era impadronito di varie piazze 
del pontificio dominio , e specialmente di Civitavecchia , e di 
Corncto, e lasciava chele sue truppe scorressero liberamente 
tjuà, e là, mettendo tutto a ferro ed a fuoco, Alessandro VI. gli 
spedi il Cardinal Federico di Sanscveriuo , il quale ritrovatolo 
a Nepi non potè ottenerne altra risposta. Fu d’uopo adunque ve- 
nire ad un trattato, perche partissero le truppe di Napoli . Per 
la qual cosa nel medesimo ultimo giorno dell’ anno allora quan- 
do il duca di Calabria usci dalla porta s.Sebastiano, Carlo Vili, 
entrò per la porta del popolo colla lancia in resta come era en- 
trato in Firenze , ed alla testa delle sue truppe Franzesi . Ales- 
sandro VI. non avea creduto di doverlo aspettare al Vaticano , 
e si era perciò ritirato in Castel s. Angelo , ove gli facevano 
compagnia sei Cardinali . Avrebbe voluto , che l' intiero sacro 
Collegio lo seguitasse . Ma alcuni erano troppo mal disposti 
contro la sua persona . Questi e specialmente Giuliano della Ro- 
vere , Ascanio Sforza , ed il Colonna , ed il Savelli si presen- 
tarono anzi al re Carlo , e dimostratagli la facilità di espugnare 
il Castello, lo richiesero di procedere alla deposizione del me- 
desimo Pontefice , ed alla riforma della Chiesa . Fortunatamen- 
te questo Principe comecché giovane , e pieno di attività non si 
lasciò guadagnare da consigli si perfidi , che avrebbono preci- 
pitata la Chiesa nell’orrore di un nuovo scisma (1) . Determina- 
to di trattare il Pontefice con quel rispetto, che si doveva alla 
suprema sua dignità , gli spedì anzi quattro dei suoi consiglieri 
(a) Guicclard.L.i. Comin, L.i, c.ij. Rayn. n.i. 
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col vescovo di Angers , e finalmente agli undici del mese di Gen- 
naio si potè sottoscrivere un trattato, a tenore del quale il Car- 
dinale di Valenza Cesare Borgia doveva mettersi nel seguito del 
re fino a tanto che questi lo giudicasse opportuno , se gli doveva 
consegnare Zizimo fratello del gran Signore , pel quale esso 
Carlo Vili, darebbe ostagi al santo Padre , e gli lascierebbe di 
più quella somma di quaranta railaducati, che per esso pagava 
fl fratello Bajazette , si lasciava il passo libero alle truppe Fran- 
zesi per tutto il Pontificio dominio , e se gli consegnavano per 
sicurezza alcune piazze , e si restituivano ai Cardinali Colonna, 
Savelli, della Rovere , e Gurk tutte le dignità , ed i beni , che 
erano stati tolti loro . Carlo Vili, per parte sua si obbligò, a re- 
stituire al Pontefice la città di Roma, e le altre piazze , che 
aveva occupate , e non solamente a prestare in persona al me- 
desimo la sua figliale ubbidienza , ma di più a difenderlo con- 
tro tutti isuoi nemici. Le piazze che si dovevano consegnare al ve 
Carlo per sua sicurezza erano Terracina , Civitavecchia, Viter- 
bo , e Spoleto . Quanto a Zizimo questo Principe non lo richie- 
deva che per lo spazio di sei mesi , e si obbligava perciò a paga- 
re venti mila ducati , ma per attestato di Burcardo chiedeva 
di più di essere coronato re di Napoli salvi per altro i diritti del 
re Alfonso (1). 

XXVIII. Comunque sia di questa circostanza Alessandro VI. 
cinque giorni dopo cioè ai 16. dello stesso mese uscì di Castello, 
e si portò nel giardino del palazzo vaticano , ove doveva abboc- 
carsi col recarlo, e n’ era già fissato il ceremoniale . Questo 
Principe aveva assistito al divino sacrificio nella basilica, ed ave- 
va quindi pranzato nello stesso palazzo. Quando intese che era 
già nel giardino , vi discese esso pure, e fece due genuflessioni 
dopo le quali Alessandro VI. dimostrò di accorgersi del suo ar- 
rivo , e lo trattenne dall’ inginocchiarsi la terza volta, ed ab- 
bracciatolo non gli lasciò luogo di baciargli nè il piede , nè la 
mano. In questo stesso primo abboccamento Carlo Vili, pregò 
sua Santità a compiacersi di conferire la porpora a quel mede- 
simo vescovo di s. Maio Guglielmo Briijonnet , che era stato il 
principal promotore di questa spedizione , e che essendo nel suo 
seguito , ebbe l'onore di essere promosso nello stesso dopo pran- 

(1) Rayn.n, a. _ 
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/o in un concistoro pubblico , che fu tenuto immediatamente , 
ed al quale assiste il medesimo re Carlo , che perciò per ordine 
del santo Padre fu pubblicamente ringraziato dai nuovo Cardi- 
nale (1) Questo primo abboccamento cominciò a rasserenare 
l’animo di Alessandro VI che in seguito dei suoi timori negli ul- 
timi giorni del precedente mese avea fatti chiudere in Castel 
sant'Angelo i due Cardinali Colonna , e Savelli , ed arrestare 
nel palazzo gli altri due lo Sforza, ed il Sanseverino, ed aveva 
destinato al governo di Roma durante la meditata sua assenza 
il Cardinale Antoniotto Pallavicini (2) . Negli ultimi abbocca- 
menti che ebbe col re Carlo , ebbe ugual motivo di rimanere 
sodisfatto della sua pietà , e religione . 11 giorno xix. dello stes- 
so mese fu destinato ad un nuovo concistoro pubblico , nel qua- 
le questo principe si presentò, per prestargli la sua figliale ubbi- 
dienza. Si era già convenuti di tutto il ceremoniale ad eccezio- 
ne del solo posto che dovea da esso tenersi . Il ceremoniere lo 
aveva destinato dopo il primo Cardinale , ma esso volle restare 
in piedi appresso il trono pontificio . Al Concistoro che si tenne 
nel dopo pranzo dello stesso giorno, intervennero venti Cardi- 
nali oltre un gran numero di prelati , e tutti i signori della cor- 
te di Francia . Carlo Vili, dopo di aver fatte tre genuflessioni 
baciò il piede , la mano , e la bocca del santo Padre , e ferma- 
tosi alla sinistra del trono Giovanni di Gennai primo presidente 
del parlamento di Parigi complimentò in suo nome il medesimo 
Pontefice , e lo richiese della conferma di tutti i privilegi , che 
erano stati conceduti dalla santa Sede ai Sovrani di Francia , di 
conferirgli l’investitura del regno di Napoli, e di contentarsi 
di un minor numero di ostagi per la persona di Zizimo . Ales- 
sandro VI. nel rispondere al complimento.dichiarò di conferma- 
re tutte le grazie, e privilegi, che erano attualmente in vigore, 
ma quanto alle altre due richieste rispose , che per la loro gra- 
vezza era necessario , che per determinarsi consultasse il sacro 
Collegio . Nel seguente giorno celebrò con istraordinaria solen- 
nità il divino sacrificio nella basilica di s. Pietro, ed essendovi 
intervenuto lo stesso re Carlo fu esso, che gli prestò da lavarsi 
le mani al fine della messa . Ai 28. dello stesso mese ebbero in- 
sieme l' ultimo abboccamento su la piazza di s. Pietro, oves’in- 
(0 Burchard. ( 1 ) Rayn.rt.ii. 
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contrarono ambedue a cavallo . Fu allora al re Carlo consegnai 
to Zizimo , che morì poco dopo cioè ai 15. del seguente mese 
piuttosto di disordini , che di veleno, comesi vorrebbe far cre- 
dere che gli fosse prestato per ordine del medesimo Alessan- 
dro VI. Nello stesso giorno uscì Carlo di Roma alla volta di Na- 
poli accompagnato dal Cardinale Cesare Borgia, che dovea sta- 
re con esso quattro mesi , ma due giorni dopo lo abbandonò con 
un tratto singolare di mala fede . Siccome nel suo ingresso in 
Roma si era il santo Padre ritirato in Castel s. Angelo, così ave- 
va Carlo Vili, messa una specie di presidio nella città , e sebbe- 
ne non avesse dovuto aver l’occhio che alla propria sicurezza * 
avea voluto che vi si amministrasse la giustizia in suonome, ed 
avea di fatto puniti di morte alcuni rei di sedizione , che forse 
non erano tali che relativamente alle sue truppe, le quali entra- 
te nel pontificio dominio si erano creduto lecito ogni eccesso (j). 

XXIX. Dopo tanto tempo che .si prevedeva imminente la 
sua venuta in Italia , sembrava che il re Alfonso si fosse prepa- 
rato a riceverlo di una maniera , che non avesse che temere del- 
le sue arme . Con tutto ciò prima che Carlo Vili, partisse di 
Roma esso disperando di potersi sostenere in vista dellagenera- 
le odiosità , che aveva contratta appresso i suoi sudditi, prese la 
risoluzione di abbandonare il trono , di rinunciarlo al suo fi- 
gliuolo Ferdinando II. , e di ritirarsi nella Sicilia per terminarvi 
in una vita privata il rimanente dei suoi giorni. Ai 23. adunque 
del mese di Gennaio fece la solenne rinuncia del trono a Ferdi- 
nando II. che fu riconosciuto per nuovo re da tutti i signori , 
e da tutto il popolo di Napoli , ed imbarcati i suoi tesori sopra 
cinque galere, ai tre del seguente mese fece vela, e passò a Ma- 
zara nella Sicilia . Preso alloggio in un monastero dei monaci 
Olivetani , si abbandonò intieramente agli esercizi di cristiana 
penitenza, e terminò di vivere ai xix. di Novembre di questo 
medesimo anno nella sua età di 47. anni . 

XXX. Egli avea fatto questo passo perchè sperava, che i si- 
gnori del regno troppo disgustati della sua persona , non avendo 
che motivi di compiacersi in Ferdinando, il quale non avea dati 
che saggi di umanità, e di beneficenza , si impegnerebbono con 
tutte le loro forze a sostenerlo . Ma si ingannò . Quantunque 

(1) Ibi. n.4. et Cofrid. Recueil.p.ji}. . 
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Ferdinando cominciasse il suo regno dall’ aprire le carceri , dal 
rimettere in libertà tutti quei signori , che vi erano ritenuti , 
dal restituire i beni a coloro, ai quali erano stati confiscati, 
e dal profondere le sue grazie sopra la città di Napoli , avevano 
quei baroni concepita tale avversione al nome Aragonese , che 
appena le truppe Franzesi entrarono nel regno le città tutte co- 
minciarono a dichiararsi in favore di Carlo Vili. Per la qual co- 
sa Ferdinando lasciata una sufficiente guarnigione in Castel nuo- 
vo , ed in castel dell’ovo ai ai. del mese di Febbraio si trasferì 
ad Ischia . Nel giorno seguente , che era Domenica, Carlo fece 
il suo ingresso nella città di Napoli in mezzo alle acclamazioni 
di tutto il popolo , e non avendo tardato molto ad obbligare le 
due accennate piazze ad arrendersi , si vide in poco tempo sen- 
v za aver bisogno per così dire di sfoderar la spada.padrone di tut- 
to il regno di Napoli , ad eccezione di sole poche piazze , le cui 
principali erano Brindisi , e Gallipoli . 

XXXI. I popoli tutti della Italia restarono sorpresi ad un 
avvenimento sì strepitoso , ed i principi e signori, che vi coman- 
davano, cominciarono a temere che la spedizione intrapresa da 
un re giovane , pieno di attività , ed amante della gloria , non 
dovesse terminare colla conquista del solo regno di Napoli, ma 
che si pensasse a mettere le catene a tutta l'Italia, per formarne 
un intiero regno dipendente dal trono di Francia . I Veneziani, 
che fino da principio si erano dimostrati contrari , furono i pri- 
mi che trattarono di una lega diretta ad obbligarlo a ritornare 
nella Francia . Ludovico il Moro , che era stato il principal au- 
tore della sua venuta in Italia, poiché si vide deluso dalla spe- 
ranza concepita, che gli dovesse essere dal medesimo dato il 
possesso di Sarzana , di Pietrasanta, e di Pisa, ed intese di 
più che Ludovico duca d'Orleans fermatosi nella città di Asti co- 
minciava a mettere in campo quei diritti su lo stato di Milano , 
che aveva ereditati dalla sua avola Valentina Visconti, aderì 
con tutto il piacere alle rappresentanze dei Veneziani. Il mar- 
chese di Mantova, ed Alessandro VI. avevano un uguale interes- 
se di assicurarsi contro le troppo superiori forze dei Franzesi . 
Il re Carlo aveva già preveduto , che le maggiori opposizioni 
gli dovevan venire per parte dei Veneziani, e perciò fino dall’an- 
no scorso aveva spedito a Venezia Filippo di Comraines col ti- 
T.VI.L.XII. 1 i 
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tolo di suo ambasciatore , acciò venisse con essi a qualche trat- 
tato . Dopo varie conferenze avute col Senato , e cogli amba- 
sciatori degli altri principi , e specialmente dell’ augusto Mas- 
similiano , e dei re di Castiglia , si era il Commines appigliato 
a dichiarare che il fine principale della spedizione di Carlo Vili, 
era di aprirsi la strada a passare nel Levante contro Bajazette II. 
Per la qual cosa i Veneziani gli avevano proposto, che adunque 
si facesse una lega comune contro il Turco, che l’Italia fareb- 
be le spese della guerra, che le pretensioni sul regno di Napoli 
si rimetterebbero all’arbitrio del santo Padre in maniera.che Al- 
fonso e Ferdinando restassero in possesso del trono pagando un’ 
annuo tributo alla corona di Francia, e prestandole omagio, 
che Carlo VlII.vi riterrebbe tre fortezze, per facilitarsi il passag- 
gio nel Levante ; e che se ne assegnerebbono alcune altresì alla 
Repubblica per sicurezza di quelle cento galere , che avrebbe 
armate contro il Turco (1). Il Commines nell’ accettare questo 
progetto per ispedirlo al suo Sovrano agiva di buona fede , e si 
lagnò altamente perchè non fosse accettato . Bajazette amante 
della pace sapendo qual fosse la potenza dei Veneziani , e temen- 
do i Franzesi.era entrato certamente in una grande apprensione 
dei moti, che si facevano in Italia , ed a Costantinopoli si te- 
meva generalmente che a gran passi si avvicinasse il termine del 
Musulmano Impero (a) . Ma i Veneziani che meglio conosceva- 
no le disposizioni di Carlo Vili, non vollero differire le loro de- 
terminazioni , e per non dichiararsi da principio direttamente 
contro questo principe,si prevalsero del medesimo pretesto della 
guerra contro il Turco, e formarono colle mentovate potenze 
della Italia una lega , il cui trattato fu sottoscritto in Venezia 
nell’ ultimo giorno del mese di Marzo , ed ai sette del seguente 
mese di Aprile fu pubblicato in Roma (3). 

Il re di Castiglia Ferdinando era entrato in questa lega . 
I suoi ambasciatori nella città di Velletri avevano fatte a Car- 
lo Vili, le più forti rappresentanze, per indurlo ad abbandonare 
il progetto della conquista di Napoli , e gli avevano dichiarato, 
che il loro Sovrano a dispetto dei precedenti impegni non avreb- 
be potuta abbandonare la linea bastarda della sua famiglia, 
che era in possesso di quel trono , se la causa non veniva giudi- 
ci) Comin. L.j. c.i j. (1) Rayn. n.u, (3; Murai. Annoi. 
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cata dalla santa Sede . Carlo Vili, non si era dimostrato com- 
mosso da queste rappresentanze , c frattanto il re di Castiglia 
per mezzo dei suoi ambasciatori si unì alla lega , ed altrettanto 
fece l’augusto Massimiliano , che già troppe ragioni aveva non 
tanto di temere 1'ingrandimento di Carlo Vili, quanto di ripe- 
tere da esso i domini della defonta sua consorte la duchessa di 
Borgogna . Esso volle di più impegnare nella stessa lega tutti 
i principi della Germania.e si prevalse a tale eifettodi una dieta, 
che si tenne a Worms nel mese di Luglio di quest’ anno , nella 
quale per facilitare la spedizione delle cause imperali , fu istitui- 
ta una camera di giudici, che avessero una residenza stabile , fu 
conferita l’ investitura del ducato di Milano a Ludovico Sforza, 
la cui nipote Bianca esso Massimiliano aveva associata al suo ta- 
lamo , e vi fu ricevuto il giuramento di fedeltà da vari elettori , 
e da Renato duca di Lorena . Massimiliano vi richiese adunque 
i principi dell’ Impero di arruolare due armate, una delle quali 
dovesse marciare direttamente contro i Turchi , e l’altra passa- 
re in Italia per opporsi a Carlo Vili. Renato di Lorena fu solle- 
citato a prendere il comando di quest* ultima , e gli fu perciò 
offerto di sostenere i diritti , che aveva ereditati da Renato I. 
d’Angiò suo grande avo sopra il regno di Napoli , e di costituir- 
lo di più vicario Imperiale di tutti i feudi della Italia : ma esso 
non potè indursi ad accettare questo peso , ed a dichiararsi ne- 
mico di Carlo Vili, ed i principi dell' Impero non si piegarono 
che ad arruolare un’armata , ed a fare le spese necessarie per la 
sua marcia in Italia ( 1 ) . 

XXXII. Non fu necessario di aspettare l’arrivo di queste trup- 
pe , che di fatto non comparvero mai . Nella lega die si era fat- 
ta a Venezia, si era convenuto di alcuni articoli secreti , che ri- 
guardavano Carlo Vili. Questo Principe ne ebbe sentore allora 
quando aveva già cominciata a richiamare sopra di se l’avver- 
sione dei signori del regno, e l’indignazione di tutto il popolo. 
Le sue truppe si erano prese una libertà.che non poteva caratte- 
rizzarsi che di violenza , ed esso coi signori del suo seguito non 
• si era applicato che a procurarsi ogni sorta di piaceri . I popoli 
che come già altre volte si erano ideato di dover godere nella 
mutazione del governo una età d’oro, non tardarono adunque a 
(0 Struvius. Mulltr. et Barre , 
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dimostrare il loro disgusto, e Carlo si vide improvvisamente in 
un regno , dai cui popoli poteva tutto temere , ed intese che 
nella Lombardia si arruolavano immense forze , che gli avreb- 
bono impedito il ritorno in Francia . Per non vedersi adunque 
in mezzo a due fuochi , prese la risoluzione di lasciare il governo 
del Regno al Monpensieri , al quale mancavano i talenti neces- 
sari a tal uopo, e di ritornare in Francia prima che i Lombardi 
fossero in istato di chiudergliene l’adito . Fattosi di nuovo con 
istraordmaria solennità riconoscere re di Napoli , ne parti dopo 
i venti del mese di Maggio , e giunse a Roma nel primo giorno 
di Giugno allora quando Alessandro VI. ne era partito per rifu- 
giarsi in Perugia , ove poteva essere più sicuro da qualunque si- 
nistro caso . In questa marcia ancora le truppe Franzesi sebben 
ridotte ad un numero ben ristretto lasciarono in ogni parte , 
e specialmente a Toscanella funeste vestigia della loro indisci- 
plinata libertà . Ai tredici dello stesso mese egli arrivò a Siena, 
e sfuggendo la città di Firenze.ove tutto dovea temere a cagione 
di Pisa , e delle altie piazze, che non si erano restituite, prese la 
strada di Pontremoli , per arrivare ad Asti , ove si sarebbe ripu- 
tato sicuro sotto l’ ombra del suo zio il duca d’Orleans , che si 
era in questo tempo impadronito della città di Novara . Ma le 
truppe della tega sotto il comando del Marchese di Mantova si 
erano già unite a Fornovo , per impedirgli la discesa nelle valli 
del Parmigiano. Per non perire tra le scoscese montagne fu d’uo- 
po adunque venire ad una battaglia, che si diede ai sei del mese 
di Luglio . Fu essa delle più sanguinose . Potè è vero Carlo Vili, 
aprirsi la strada, per passare coll’ avanzo delle sue truppe a Pia- 
cenza , ma dovè perdere la maggior parte del bagaglio, e tutte 
quelle immense ricchezze, che erano le spoglie del Regno. Ritor- 
nò adunque in Francia coi miseri avanzi di quel fiorito eserci- 
to , che n’era già con esso uscito , segnando nei pubblici fasti 
un memorando esempio di una spedizione intrapresa con troppa 
leggerezza , eseguita con inaudita felicità , e terminata con un 
totale rovescio . Come se fosse destinato , che la maggior parte 
delle truppe con esso calate a danni della Italia dovesse misera- 
mente perire , mentre era di ritorno in Pisa alcuni esuli di Ge- 
nova lo pregarono a spedire una parte delle sue truppe contro 
quella città, assicurandolo della facilità di una impresa, colla 
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quale avrebbe potuta prendere una sonora vendetta di Ludovico 
il Moro . Egli si prestò alle istanze , e non solamente distaccò 
una porzione dell’ esercito , onde passasse sotto Genova accom- 
pagnata dai due Cardinali Giuliano della Rovere, e Paolo Cam- 
pofregoso , ma comandò di più alle sue galere, che stavano an- 
corate a Rapallo cariche della maggior parte del ricco bottino 
fatto nel regno di secondare l’impresa . Queste galere furono 
prese dai legni Genovesi , e le truppe di terra non poterono agi- 
re . Ludovico duca d’ Orleans , che si era fortificato nella città 
di Novara dopo la giornata di Fornovo fu assediato da tutto l'e- 
sercito della lega , e non potendo a lungo sostenersi, fu obbli- 
gato a venire a trattato , ad abbandonare la piazza , ed a ritirarsi 
ad Asti , e quindi in Francia . 

XXXIII. Non furono più felici quelle soldatesche, che Carlo 
aveva lasciate di guarnigione nel regno sotto il comando del 
Monpensieri . Ferdinando II. rifugiato nella fortezza d’Ischia , 
non avea certamente forze per ricuperare il trono . Ma quel Con- 
salvo Fernandez chiamato il gran capitano, che era stato spe- 
dito dal re di Castiglia nella Sicilia in suo soccorso con un eser- 
cito di sei mila uomini , e di seicento cavalli, passò a Reggio di 
Calabria , ed occupata questa piazza , e quindi una gran parte 
della provincia , sebbene per l’impetuosità del giovane re Ferdi- 
nando dovesse accettare una battaglia , che presso il fiume Se- 
minara gli fu presentata dai Franzesi , e restasse ancora al di sot- 
to , con tutto ciò si vide improvvisamente assistito dai signori 
del regno , e potè proseguire la marcia . Il popolo di Napoli poi- 
ché intese.che Ferdinando si era appressato alia città con poche 
navi , su le quali non aveva imbarcati più che due mila uomi-* 
ni , lo chiamò , gli aprì le porte , e fece man bassa sopra quanti 
Franzesi gli caddero sotto le mani. L' ingresso di Ferdinando II. 
in Napoli si fece ai sette del mese di Luglio . Non guari dopo re- 
starono espugnate ledue piazze.nellequalisierano ritirate le trup- 
pe del re Carlo . Il valore ed il coraggio di Prospero , e Fabrizio 
Colonna , del signore di Camerino, e di un soccorso spedito da 
Alessandro VI. sostenne quindi la città di Napoli contro gli mu- 
tili sforzi , che fece il Monpensieri per ricuperarla , e prima che 
terminasse l’anno seguente l’intiero regno si vide di nuovo sot- 
to l’ ubbidienza di Ferdinando (1) . 

(0 Murai, Anna!. 
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XXXIV. I Veneziani avevano avuta una gran parte nelle vit- 
torie , che si erano riportate nel Regno sopra i Franzesi, ed alla 
doro flotta si doveva la ricuperazione della maggior parte della 
Puglia , nella quale ritennero perciò nell' anno seguente alcune 
piazze , e quelle specialmente di Brindisi , di Trani , di Gallipo- 
li , e d'Otranto . Il Doge Agostino Barbarigo ne fu perciò rin- 
graziato con un breve dei ai. del mese di Agosto.nel qualefudal 
santo Padre esortato l’intiero Senato, a proseguire l’impresa già 
felicemente cominciata fino a tanto , che fosse restituita la pace 
a tutta l’Italia (i) . Alessandro VI. siccome avea avuto il mag- 
gior timore della venuta di Carlo , cosi era il più impegnato per 
togliergli ogni pretesto di ritornarvi nell’ anno seguente . Ai tre- 
dici del mese di Settembre pubblicò in conseguenza una encicli- 
ca diretta a tutti i fedeli, nella quale esposte le sollecitudini, che 
inutilmente si era prese, acciò il re Carlo desistesse da ogni osti- 
lità contro il regno di Napoli , dichiarò di avere implorata con- 
tro il medesimo l’assistenza dei due re di Castiglia , acciò l’ob- 
bligassero ad abbandonare il regno di Napoli, e le piazze che 
aveva occupate appartenenti alla Chiesa romana, e proibì a tutti 
i fedeli di prestargli nel corso di questa guerra alcuna assisten- 
za (2) . Il re Cattolico si era di fatto impegnato con tal calore 
in questa guerra , che non contento del mentovato soccorso spe- 
dito nel regno.aveva dalla parte ancora del Rossiglione spinte le 
sue arme contro la Francia, e continuarono le ostilità per tutto 
ancora 1’ anno seguente , 

Alessandro VI. aveva dimostrato di confidare ugualmente 
nell’Augusto Massimiliano , che era in questo tempo animato 
contro il medesimo Carlo Vili, dallo stesso re di Castiglia, col 
quale era in trattato di un doppio matrimonio , che si effettuò 
nell’ anno seguente allora quando il suo figliuolo l'arciduca Fi- 
lippo, che quest’anno assunse il governo dei Paesi bassi, associò 
al suo talamo D. Giovanna infanta di Castiglia , ed il fratello di 
questa principessa figliuolo esso pure del re Ferdinando, e della 
regina Isabella celebrò le sue nozze coll’ arciduchessa Margheri- 
ta . Per sollecitare adunque quelle truppe, che dalla Germania 
si dovevano spedire in Italia in favore della lega.ai 26. del mese 
di Ottobre Alessandro VI. spedì al medesimo eletto Imperadore 
( 1 ) Rayn. «. 30 . \x) Rayn.n. 17 . 
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il vescovo di Concordia incaricato di presentargli una lunga let- 
tera, nella quale esposti brevemente i disordini cagionati dalla 
venuta di Carlo Vili, in Italia, s’implorava il suo soccorso; 
e quello dei principi dell’ Impero, onde pacificata l'Italia, si 
potessero volgere le armi dei fedeli contro la Musulmana po- 
tenza (i) . 

ann. 1496. XXXV. A dispetto del rovescio , nel quale si ri- 
trovavano gli affari di Carlo Vili, in Italia , fa d’uopo credere , 
che vi avesse lasciato un gran terrore delle sue anni , mentre gli 
alleati non si riputavano ancora sicuri , e volevano impegnare 
in loro favore tutti i Sovrani dell’Europa. Arrigo VII. re d’In- 
ghilterra ne fu ugualmente che gli altri tutti interpellato. Ma 
sebbene per le antiche vertenze del suo trono colla Francia , 
e perla facilità, colla quale poteva attaccare Carlo Vili, nella 
Picardia, sembrasse più a portata di sostenere gli alleati , le cir- 
costanze di un regno pieno di torbidi , non gli permettevano di 
impegnarsi contro un potente nemico . Non potendo con tutto 
ciò negare un soccorso , che gli veniva chiesto dal Pontefice, 
e dal re di Castiglia, prese il compenso di obbligarsi soltanto ad 
un sussidio senza impegnarsi nella guerra . Egli sottoscrisse il 
trattato , col quale veniva ad aver parte nella lega ai 28. del 
mese di Settembre di quest’anno . Ma perche i suoi ministri 
n’ erano già convenuti fino dal mese di Luglio, Alessandro VI. 
nell’ultima domenica di questo mese ne diede parte a tutto il 
popolo di Roma , e per renderne solenni grazie a Dio, si portò 
con tutto il treno ad assistere al divino sacrifìcio , che fu cele- 
brato nella chiesa di s. Maria del popolo (2) . 

XXXVI. Le truppe di Arrigo VII. non comparvero con tut- 
to ciò giammai nè nella Italia, nè nella Picardia . I Veneziani 
erano i soli tra le potenze d’Italia , che dimostravano il mag- 
gior impegno non tanto di sostenere i diritti di Ferdinando II. 
quanto di liberare 1 * Italia dal timore dei Franzesi. Mentre Ludo- 
vico il Moro, che più potea temere i risentimenti di Carlo Vili, 
se ne stava nella inazione , essi non solamente proseguivano le 
loro conquiste nella Puglia , ma si maneggiavano ancora, per es- 
tendere il loro dominio nella Toscana , vendicandosi in tal ma- 
niera dei Fiorentini , i soli che si erano dichiarati in favore di 

[i)lbì.n. 15. (a) Rayn.n. 1. 
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Carlo , e che ciò non ostante non avevano potuto finora ricupe- 
rare quelle tre piazze di Pisa , di Sarzana , e di Pietrasanta , 
'che erano state tolte loro , e presidiate dai Franzesi . Mentre 
adunque Carlo Vili, dimostravadi spedire ordini i più pressanti 
perchè si Tacesse la sospirata restituzione , essi Veneziani spedi- 
rono a Pisa un soccorso, che non vi arrivò che dopo che il Signo- 
re d’ Estranghes , al quale ne era stata affidata da Carlo Vili, 
la custodia , ricevuta una grossa somma di danaro dai Pisani , 
gli avea rimessi in piena libertà . I due governatori di Sarzana, 
e di Pietrasanta avevano disposto ugualmente di queste piazze , 
il primo a favore dei Genovesi, che ne presero immediata- 
mente possesso , ed il secondo a favore della Repubblica di 
Lucca (1) . 

XXXVII. Fa d'uopo credere, che Carlo Vili, trattando in 

tal maniera una Repubblica amica , e bisognosa della sua assi- 
stenza , avesse tutta altra intenzione che di ritornare in Italia 
a dispetto delle voci , che faceva precorrere , e dei preparativi 
coi quali minacciava di tutta invaderla con tre differenti arma- 
te . Ma qualunque fosse la sua intenzione Alessandro VI. non 
credè di dover restarsene tranquillo , ed assicurato già da Massi- 
miliano , che presto sarebbe esso medesimo calato in Italia alla 
testa di un esercito formidabile , gli spedi incontro il Cardinale 
Bernardino CarvajaI , che a tale effetto rivestì del carattere di 
legato apostolico in tutte quelle provincie dellaGermania, e del- 
la Italia, nelle quali si fosse portato (a) . La bolla di questa lega- 
zione porta la data dei sei del mese di Luglio . Nello stesso gior- 
no fu al medesimo Cardinale conferita l'autorità di minacciare, 
e di quindi ancora fulminare le ecclesiastiche censure contro lo 
stesso Carlo VIII. qualora persistesse nella sua determinazione 
di calare di nuovo in Italia, per turbarne la pace (3). Aveva 
esso già spedito a Napoli col carattere di legato apostolico il 
C ardinale Giovanni Borgia di Valenza suo nipote , e diacono di 
s. Maria in via lata . Con una bolla del primo giorno del mese 
d i Settembre lo incaricò adunque di fare un processo contro 
tutti quegli ecclesiastici , che si erano ribellati al legittimo loro 
Sovrano Ferdinando II, e di fulminare contro 1 rei le censure 
della Chiesa (4) . Il medesimo santo Padre aveva già comincia- 
ti) Murat. Annoi. (3) Rayn.n.4. (3) W, #,s. (4) là. fl.io. 
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to a far uso del rigore di questa pena contro Virginio Orsini , 
e contro quei suoi congiunti , che sebbene per ogni titolo aves- 
sero obbligata la loro fede alia santa Sede, ed in conseguenza 
alla difesa di tutti i suoi diritti, e di un regno che ne formava 
uno speciale patrimonio, si erano dichiarati in favore di Car- 
lo Vili. Alessandro VI. aveva già con singolare clemenza in- 
terpellato Virginio ad entrare nella lega , e ad accettare lo sti- 
pendio che se gli offeriva . Avevano passato con esso uguali offi- 
ci i Veneziani , Ludovico il Moro , e quindi l’ Imperatore , ed 
il re di Castiglia . Se gli erano finalmente minacciate le censure 
se dentro lo spazio di sei giorni non si dichiarava . A dispetto 
della sua contumacia se gli erano ripetute le minacce , e le esor- 
tazioni : ma esso aveva perfino ricusato di ricevere le pontificie 
bolle , nelle quali si contenevano queste replicate minacce. Per 
la qual cosa il santo Padre nel primo giorno del mese di Giugno 
aveva pubblicata una bolla, nellaquale aveva dichiarato sì esso 
Virginio , che alcuni suoi congiunti incorsi nelle censure fulmi- 
nate nella bolla della cena contro gli invasori dei domini appar- 
tenenti alla chiesa Romana, aveva sciolti i loro vassalli dal giu- 
ramento di fedeltà , ed aveva dichiarati essi Orsini decaduti da 
tutti i loro beni , diritti , e privilegi ( i ) . Virginio fu fatto pri- 
gioniere dal re Ferdinando , ed Alessandro VI. nel mese di Ot- 
tobre spedì le sue truppe comandate dal duca di Urbino ad im- 
padronirsi dei suoi feudi . Occuparono esse di fatto l’Anguilla- 
ra , Galera, Bassano, Su tri , Campagnano , Formello , Scro- 
fano , Cosano, Viano, Bieda , cTreboniano. Ma mentre te- 
nevano stretta di assedio la rocca di Bracciano, sopravenne Carlo 
figliuolo di Virginio, e diede loro una terribile rotta, nella qua- 
le restò prigioniere lo stesso duca Guidone da Montefeltro . Il 
Cardinale Bernardino Lunati , che lo aveva accompagnato in 
questa spedizione, ebbe la sorte di fuggire , ma non guari dopo 
cessò di vivere , e fu detto che ciò accadesse per lo spavento , 
onde era allora restato sorpreso. Meli’ anno segueute il santo 
Padre si lasciò indurre dal Cardinale Federico Sanseverino a re- 
stituire ai mentovati Orsini , che avevano già ricuperata la mag- 
gior parte delle piazze perdute, la pontificia sua grazia , ma 
(i) Hi. a 16. 
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Virginio non potè goderne gli effetti, perchè aveva già cessato di 
vivere nel suo carcere di Napoli (1) . 

XXXVIII. Quando accaddero questi fatti era già arrivato in 
Italia l’eletto Imperadore Massimiliano . Voleva esso con que- 
sto viaggio non solamente sodisfare agl’impegni contratti cogli 
alleati , ma ricevere altresì la corona di ferro a Milano, e quin- 
di passare a Roma per esservi dal santo Padre solennemente co- 
ronato Imperadore . Alessandro VI. aveva di fatto spedico a Mi- 
lano il suo Maestro di cerimonie Burcardo, acciò ne dirigesse la 
funzione . Ma l’Augusto non aveva prese le disposizioni neces- 
sarie , per felicemente riuscire nell’uno , e nell’altro impegno. 
Sproveduto di danaro non aveva seco condotti che mille cavalli, 
e circa due mila fanti . Al bisogno delia lega , ed alle forze di 
Carlo Vili, che aveva spedito nella Lombardia un esercito sotto 
il comando del Trivulzio , per sostenere il suo ornai troppo va- 
cillante partito nella Italia , era quello un sussidio troppo de- 
bole . Cominciò esso di più a fare alcuni progetti , che aliena- 
rono totalmente gli animi dei collegati . Pretese che il regno di 
Napoli si dovesse al re di Castiglia , e che Alfonso I. non avesse 
potuto disporne a favore del bastardo Ferdinando contro i dirit- 
ti del suo fratello Giovanni re di Aragona . Era ciò lo stesso, che 
voler accendere una nuova guerra in Italia. Di più richiese i du- 
chi di Savoia , e di Modena, ed i marchesi di Monferrato, e di 
Saluzzo di prestargli il giuramento di vassallaggio e di fedeltà 
nell’ atto , che doveva ricevere la corona di ferro, lo che fu in- 
teso con ugual disgusto. Vedendosi adunque obbligato a depor- 
re il pensiero della sua coronazione, poiché non avea forze per 
marciare contro la città d’Asti , e cacciarne i Franzesi , non gli 
restò che di vendicarsi dei Fiorentini . Per la qual cosa riunì 
all’ Impero la città di Pisa , che gettò a terra tutte le insegne di 
Carlo Vili, e passò a Genova per poter attaccare per terra uni- 
tamente alle truppe di Ludovico il Moro la piazzadi Livorno, 
mentre le navi di Genova l’avrebbono attaccata dalla parte dei 
mare . Egli arrivò a Genova ai 25. del mese di Ottobre , e due 
giorni dopo fece vela alla volta di Pisa , e cominciò le ostilità 
contro Livorno. Ma poiché una fiera tempesta dissipò, e sdru- 
cì i legni Genovesi, ed i Veneziani non volevano che quella piaz- 
(0 n i 8. 
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za restasse quindi in potere o del Moro , o di esso Augusto, si 
dovè sciogliere 1* assedio , e ad esso non restò altro partito che 
di ritornarsene nella Germania si poco sodisfatto degli alleati, 
come questi lo furono della sua spedizione (i) . 

XXXIX. Il re Ferdinando II. aveva cessato di vivere prima 
che Massimiliano per la Valtellina penetrasse nella Italia . Sicco- 
me non lasciò successione , fu chiamato al trono il suo zio Fé- 
derico fratello del defonto Alfonso II. il quale si ritrovava sotto 
Gaeta , che era presidiata tuttavia dai Franzesi . Obbligata che 
ebbe la guarnigione a venire ad una capitolazione , e ad imbar- 
carsi per la Francia , ove non potè arrivare perchè perì misera- 
mente alla vista di Terracina , passò a Napoli , e pieno come 
era di sentimenti di dolcezza, e di prudenza tutto si applicò 
a guadagnarsi il cuore dei sudditi , e specialmente del partito 
Angioino . Il Cardinale Cesare Borgia fu.destinato nell’anuo se- 
guente a portarsi col carattere di legato apostolico nel Regno , 
per coronarlo solennemente , e per ricevere da esso i consueti 
giuramenti di fedeltà , e di vassallaggio . Esegui di fatto la com- 
missione , e la solenne coronazione fu da esso fatta nella catte- 
drale di Capoa (a) . 

XL. Il testé mentovato Giovanni Borgia di Valenza , che si 
tratteneva nel regno col carattere di legato apostolico , e che 
era stato incaricato di formare il processo a quegli ecclesiastici, 
che si mantenevano ostinati nella loro ribellione a Ferdinando II. 
era staro promosso alla sacra porpora al principio di quest’anno. 
Carlo Vili, nel suo soggiorno in Roma , non contento di quel 
cappello, che a sua istanza era stato conferito ai t6. del mese 
di Gennaio dell’ anno scorso a Guglielmo Brirjonnet , aveva ot- 
tenuto , che ai ai. dello stesso mese fosse conferito il medesimo 
onore a Filippo di Lussemburg suo cugino e vescovo di Maus , 
il quale fu promosso al titolo dei ss. Pietro , e Marcellino . Sic- 
come le fatali circostanze erano quelle , che avevano indotto 
Alesandro VI. a procedere a queste promozioni , così è facile 
persuadersi, che non dovesse essere guari contento di aver am- 
messi nel sacro Collcgiodue personaggi addetti a quel Carlo Vili, 
che si era costituito fautore di quei Cardinali , che Io avevano 
minacciato di processo , e di deposizione . Non è inverisimile 
CO Rayn. n.6. Barre Hitt.d'Allem. ( 1 ) Murai. Annoi. 
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adunque, che per accrescere nel medesimo sacro Collegio il nu- 
mero ancora di Cardinali, che fossero impegnati per la sua per- 
sonali determinasse nel mese di Febbraio di quest' anno a proce- 
dere ad una nuova creazione di Cardinali , e di conferire la sa- 
cra porpora a quattro soggetti tutti nativi di Spagna. Furono 
questi Girolamo Martini vescovo di Segovia , al quale fu confe- 
rito il titolo di s. Agata , Giovanni di Castro vescovo di Girgen- 
ti , e prefetto della mole Adriana, che fu promosso al titolo di 
s. Prisca , Giovanni Lopez vescovo di Perugia , che fu creato 
prete del titolo di s. Maria in Trastevere , ed il mentovato Gio- 
vanni Borgia nipote di esso Alessandro VI. al quale fu conferita 
la diaconia di s. Maria in via lata. Questa promozione fu fatta ai 
1 9. del mese di Febbraio , ed i nomi dei nuovi Cardinali furono 
pubblicati ai 24 . dello stesso mese . Siccome Alessandro VI. non 
potè conferir loro immediatamente le insegne della nuova digni- 
tà, pubblicò una bolla, nella quale dichiarò, che venendo a mo- 
rire dovessero questi Cardinali assumere le mentovate insegne, 
ed entrare nel sacro Collegio sotto pena della privazione di voce 
attiva e passiva a quei Cardinali, che si fossero opposti a questa 
sua determinazione (1) . 

XLI. A rasserenare il santo Padre dalle agitazioni, che gli ca- 
gionavano i torbidi della Italia , volle la divina previdenza, che 
arrivasse a Roma un monaco dell'Ordine Basiltano per nome 
Milo , che da Costantino re della Giorgia era stato rivestito del 
carattere di suo legato , ed incaricato di una lettera per sua San- 
tità . Era diretta questa ambasciata a congratularsi delle vitto- 
rie riportate dai Sovrani di Casriglia sopra i Mori , a proporre 
una nuova spedizione contro i Musulmani, onde fossero nel me- 
desimo tempo attaccati nell’Asia, e nell’Europa , ed a richiede- 
re di riunire i Giorgiani al seno della cattolica Chiesa , e di spe- 
dirgli a tale effetto una copia autentica di quel decreto d’unio- 
ne , che col consenso delle due nazioni era stato pubblicato nel 
Concilio di Firenze . Alessandro VI. nella risposta , che ai tre 
del mese di Giugno diede a questo Principe commendate le sue 
disposizioni, ed esortatolo a presto riunirsi a quella Chiesa fuori 
della quale non vi è speranza di salute , gli spedì il richiesto de- 

(O Ciaccon- Conte!. & Rayn. 
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creto, e Io esortò a spargerne le copie in tutta l’ampiezza del 
suo regno , onde i suoi sudditi vi si potessero uniformare (i) . 

XLÌI. Abbiamo veduto, che Giovanni Basilio gran duca del- 
le Russie si era già dichiarato di abbracciare il mentovato de- 
creto di unione . Ma esso non era stato costante in un parso , 
che avea fatto per acquistare non so quali diritti al trono di Co- 
stantinopoli. Perduta lasperanza di estendere i contini del suo do- 
minio dalla parte dei Turchi, aveva spinte le sue armi contro la 
Svezia , e nell’anno scorso era penetrato nella Livonia alla testa 
di 60. mila uomini. Steen Sture, che seguitava a governare inde- 
pendentcmente la Svezia col titolodigovernatore.arruolata pron- 
tamente una truppa di 50. mila uomini , aveva richiesto il san- 
to Padre a compiacersi di conferire le consuete indulgenze della 
crociata a tutti quei fedeli, che si fossero impegnati nella sua 
spedizione . Per la qual cosa trattandosi di una guerra, che si era 
intrapresa contro una invasione fatta dagli Scismatici , ai 22 . 
dello stesso mese di Giugno aveva Alessandro VI. spedita una 
bolla , nella quale aveva pienamente graziata la supplica ( 2 ) . 

X LUI. Il Rainaldi dopo di avere riferita nei suoi Annali que- 
sta bolla, ci fa sapere che Alessandro VI. nell’anno scorso aveva 
determinato di privar Carlo Vili, del titolo di Cristianissimo , 
che da Pio II. era stato conferito al defonto Ludovico XI. dopo 
la solenne abolizione da esso fatta della prammatica sanzione , 
e di trasferirlo nel re di Castiglia , e che essendosi a ciò opposti 
i Cardinali.si era compiaciuto di onorare personalmente questo 
Sovrano.che si era renduto benemerito della Chiesa colla espul- 
sione dei Mori , e dei Giudei dai suoi domini , colla erezione 
del tribunale della Inquisizione , e colla scoperta del nuovo 
Mondo , ed aveva presa la difesa dei temporali suoi diritti sopra 
il regno di Napoli , col titolo di Cattolico , che si dice che fos- 
se già stato conferito ad Alfonso re delle Asturie, ed a Pietro II. 
re di Aragona (3) . Il Mariana soggiugne , che avendo allora co- 
minciato Ferdinando ad intitolarsi re Cattolico delle Spagne, 
il re di Portogallo ne avanzò le sue lagnanze alla santa Sede qua- 
si che si fosse preteso, che il medesimo avesse diritto sopra tutte 
le provincie della Spagna, nelle quali erano incluse quelle an- 
cora del Portogallo . Il primo Sovrano, che avanzò queste la- 

( 1 ) Rayn.n.ii. (i) Rtiyn. n. 14 . (}) Ibi. n.i j. 
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gnanze , non potè essere che Emmanuele . Giovanni II. aveva 
cessato di vivere ai 25. del mese di Ottobre dell' anno scorso nel 
xl. anno della sua età , c nel xiv. del suo regno , ed aveva di* 
chiarato suo successore nel trono il mentovato Emmanuele suo 
cugino , e duca di Beja . Cominciò questi il suo regno da un 
tratto di clemenza , ed insieme di religione . Giovanni II. ave* 
va comandato a tutti i Giudei di uscire dal Portogallo dentro Io 
spazio di otto mesi sotto pena della schiaviti! . Emmanuele mos- 
so a compassione di coloro , che avevano amato di piuttosto in- 
correre questa pena , che di abbandonare il luogo dei loro na- 
tali , gli dichiarò liberi . e nell’ imporre loro il peso di uscire 
dal Portogallo , gli trattò con tale dolcezza che ottenne , che 
un buon numero abbracciasse la cristiana religione . Purgato 
in tal maniera il regno dalla costoro superstizione, pubblicò un 
rigoroso editto , nel quale minacciò ai medesimi la stessa pena 
della schiavitù qualora presumessero di trattenersi ed anche solo 
di rientrare nel Portogallo (1). Nello spedire una solenne amba- 
sciata al santo Padre , per prestargli la dovuta ubbidienza, lo 
richiese di conferire le consuete indulgenze a quei fedeli , che 
avessero contribuito ad una spedizione , che meditava contro i 
Mori deU’Atfrica, ed a compiacersi di prescrivere , che in avve- 
nire i cavalieri della milizia di Gesù Cristo , e di Avis facessero 
non più il voto di castità ma quello soltanto di continenza con- 
iugale . Fu questa sua seconda istanza avvalorala dalle rappre- 
sentanze del Cardinal Costa, il quale dichiarò che i due defonti 
Pontefici Sisto IV. ed Innocenzo Vili, avevano già determinato 
di ciò fare, perchè i nuovi Cavalieri potessero lecitamente con- 
giungersi in matrimonio senza cercare altrove con iscandolo un 
pascolo immondo alla loro libidine . Per la qual cosa avendosi 
già un simile esempio nei Cavalieri di s. Giacomo della spada , 
Alessandro VI. si piegò a concedere ambedue le grazie, e ne 
spedi la bolla ai 20. del mese di Giugno , ed ai 13. di Settem- 
bre (2) . 

ann. 1497. XLIV. Il re Emmanuele si prevalse nell’ anno se- 
guente della stessa mediazione del testé mentovato Cardinal Co- 
sta Portoghese di nascita , e vescovo di Albano , per ottenere 
un* altra grazia , che più ancora gli premeva. Oltre 1 * indicata 
(0 Ferru, Hist.d'Etp, (1) Rayn.n.ji.& aj. 
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spedizione contro i Mori , aveva determinato di allestire altresì 
una flotta per proseguire quelle scoperte , che dal suo prede- 
cessore si erano cominciate a fare di là da! Capo di buona Speran- 
za . Il santo Padre nel primo giorno del mese di Giugno spedì 
adunque una bolla, nella quale trasferì in esso il pieno dominio 
di quelle terre, che si fossero scoperte a condizione per altro, 
che i popoli volessero spontaneamente accettarlo, e riconoscerlo 
per loro Sovrano, e che niun principe cristiano vi avesse acqui» 
stato diritto , e nello stesso tempo lo incaricò di adoprare tutto 
il suo zelo , per chiamare i medesimi popoli alla luce del vange- 
lo (i) . Abbiamo veduto che la bolla di Clemente VI. richiama- 
ta dai suoi successori supponevate i popoli delle Isole da scuo- 
prirsi mancassero di Sovrano . Sembra che Alessandro VI. fosse 
tuttavia in questa presunzione mentre supponeva, che i suddet- 
ti popoli fossero in libertà di eleggersi JÉmmanuelc in loro So- 
vrano . 

XLV. Alfonso di Lugo nell’anno 1495. avea fatto uno sbar- 
co nell’ Isola di Tenariffe , ed aveva pienamente soggettato alla 
corona di Castiglia quel popolo , che antecedentemente aveva 
prese contro di esso le armi , e lo aveva obbligato a partirne . 
Il re Ferdinando, mentre da Emmanuele si faccino questi pro- 
getti , comandò alla sua flotta di far vela alleate dell’Affrica, 
ed impadronitosi della città di Melilla, volle che fosse messa nel 
miglior grado di difesa contro qualunque attacco le venisse da- 
to dall’ uno dei due Sovrani di Fez , e di Tremacen (a) . Ma le 
sue conquiste non erano ristrette alle deserte spiagge dell’Affri- 
ca . Il nuovo Mondo ne era il principale oggetto . Abbiamo già 
parlato delle scoperte fatte dal Colombo , e del suo secondo 
viaggio . Le calunnie colle quali era stato attaccato alla corte 
di Castiglia, lo avevano obbligato a ritornare nell’anno scorso 
in Ispagna . La sua presenza, le sue relazioni, la vista delle 
perle, e dell’oro , che portava in gran quantità dalle ricche 
miniere già scoperte , calmarono la tempesta , che si era ecci- 
tata contro di esso. Non solamente fu approvata la sua condot- 
ta dalla regina Isabella, e dal re Ferdinando , ma fu stabilito 
di più che si desse una assoluta consistenza alla Colonia, e che 
in conseguenza vi si spedissero agricoltori , ed artefici di ogni ge- 

(O Id.n- 33 , CO Fcrrer.Biit,d'Etp. 
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nere , e che si destinassero al lavoro delle miniere quei malfat- 
tori , che si ritrovavano nelle pubbliche carceri di Spagna . 
Con tutto ciò non fu il Colombo in istato d’ intraprendere il 
terzo suo viaggioche nella Primavera dell’anno seguente, e giun- 
to alla Spagnuola ritrovò che la Colonia da Isabella era stata 
trasportata in un clima più dolce , ed in un terreno più fertile , 
e che alla nuova città si era dato il nome di s. Domingo , che 
divenne quindi proprio di tutta l’ Isola . Nonappartiene a que- 
sto luogo l'esporre le vicende di questi primi stabilimenti euro- 
pei , le discordie che vi insorsero tra gli officiali , e gli avven- 
turieri , l’opposizione dei naturali del paese, e le funeste con- 
seguenze che derivarono dall’ avere spedita in una parte , nel a 
quale difficilmente potea farsi sentire il rigore delle leggi, la 
feccia della nazione, e gente in somma avvezza al mal tare. 
Per quanto la regina Isabella, ed il re Ferdinando fossero ani- 
mati da sentimenti di dolcezza , di prudenza , e di religione , 
l’enorme distanza dei luoghi , l’assoluta necessità di «mettere 
la disposizione degli affari all’altrui arbitrio, e 1 impossibilita di 
ascoltare i ricorsi che si facevano, dai quali difficilmente potea 
rilevarsi il vero stato delle cose , faceva si che restassero defrau- 
date le loro pi^i menzioni . e che la dilatazione del vangelo , 
e la conversioneai quei popoli , che pur era il principale ogge - 
to delle loro spedizioni, fosse ritardata . e che anzi tutto sem- 
brasse diretto a rendere a quegli infelici popoli detestabile lo 

XLVI. Non abbiamo alcun documento, onde rilevare se 
fosse riferito al santo Padre quanto accadeva in ^ re ™' 
parti del mondo.Si era esso animato in questo temi» di un s.ngo 

lare spirito di zelo derivato da una sene di riflessioni al tragico 

fine fatto dal maggiore dei suoi figliuoli . ^ea ^^^n 6 ’ ^ 1 ' 
cinio di quest’anno restituire agli Orsini quei feudi , che aveva 
nell’ anno scorso occupati loro , e de. qual, voto» i fan Mino « a- 
bilimento a favore del mentovato suo primogenito. Mancata 
gli questa occasione di arricchirlo , non ostant 
Fernandez . al cui valore era debitore d, ^er ricuperata O na 
gli facesse le più forti rappresentanze per induri© ad °b™ 
ornai la carne ed il sangue , per appl.can. un.camwe.lgow 
no , ed alla riforma della Chiesa , si era determinato ad erigere 
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in ducato la cittì di Benevento , e ad infeudarla al medesimo 
colla aggiunta di Terracina , e di Pontecorvo . L’affare si era 
già ultimato in un concistoro tenuto ai sette del mese di Giugno, 
e non aveva ritrovata opposizione che nel solo Cardinale France- 
sco Piccolomini . Ma l’infelice giovane Giovanni [duca di Gan- 
diae capitano della chiesa Romana non godè guari tempo di 
questa liberalità . Nella notte dei 14 dello stesso mese dopo di 
aver cenato col fratello il Cardinal Cesare , e colla madre Va- 
nozia, cavalcando per la città in compagnia di una persona ad 
esso e non ad altri cognita, fu trucidato vicino a piazza giudia , e 
gettato nel Tevere, donde fu estratto dopo alcuni giorni. Alessan- 
dro VI. non potè non ravvisare la mano di Dio nel terribile fla- 
gello , e ne fu talmente penetrato , che fu d’ uopo ad alcuni 
Cardinali di adoprare tutta la loro eloquenza per consolarlo,on. 
de si determinasse per lo meno a gustar cibo ( 1 ) . 

XLVII. Esso riconobbe in questo fatto la vendicatrice mano 
di Dio , e si rivolse a placarne lo sdegno . Il primo pensiero, che 
gli occupò la mente nel silenzio delle sue meditazioni , fu di 
rinunciare il Pontificato per applicarsi in avvenire soltanto ad 
espiare nella penitenza le sue colpe . Ne fece la confidenza al re 
diCastiglia, il quale nel rispondergli si contenne in maniera, • 
che senza disapprovare il progetto gli significò, che facea d’uopo 
maturarlo seriamente prima di venire alla risoluzione . In quel 
primo fervore mise ancora la mano all’opera, e dichiarossi deter- 
minato a volere, che si richiamassero gli ecclesiastici al rigore 
della antica disciplina, e che tutta si riformasse la curia. Nè cono- 
sceva esso più di ogni altro il bisogno , ed insieme la difficoltà . 

Per la qual cosa esposta in concistoro la necessità di venire a que- 
sto passo, destinò quei sei Cardinali , che nel sacro Collegio gli 
sembrarono pel loro zelo , per la loro pietà , e per la loro dot- 
trina e prudenza i più opportuni a ben condurre s) difficile im- 
presa . Furono questi Francesco Piccolomini , e Giovanni d’Ara- 
gora , Giorgio Costa , Antoniettp Palavicini , Galeotto Riario, 
e Gioan Antonio Sangiorgi . Questi Cardinali tennero più con- 
gressi , e stesero ancora quei decreti , la cui osservanza sembrò 
loro onninamente necessaria.per conseguire la sospirata riforma. 

Ma avendo differito a presentargli ad Alessandro quando era già 
(O Raqn n j. 
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in gran parte svanito il dolore conceputo perla morte del figliuo- 
lo , esso credè di ritrovarli opposti alla pontificia sua suprema 
autorità, e reità imperfetta un’opera , che aveva ravvivato il 
coraggio di tutte le persone di pietà ( 1) . 

XLVIII. L’incostanza di Alessandro VI. in quei sentimenti , 
che pur dovevano essere tutto propri del suo carattere, eccitrò 
di nuovo l’altrui indignazione , e fu in gran parte cagione di 
una delle più tragiche scene , che si siano compiante tra i fe- 
deli . Lo sdegno che aveva concepito contro Carlo Vili, da esso 
riguardato come il flagello della Italia, lo aveva obbligato a ve- 
gliare sopra la Repubblica di Firenze strettamente con esso col- 
legata . Quel Savonarola , del quale abbiamo testé parlato , 
veniva e per la sua dottrina , e per la sua pietà , e pel suo zelo, 
e per la sua eloquenza considerato come il principal sostegno 
del dominante partito opposto alla esule fazione dei Medici . 
Il suo nome non poteva adunque essere accetto ad Alessandro, 
e quantunque esso non si mescolasse di fatto negli affari della 
Repubblica , che quando non poteva esimersi dalle vive istanze 
o dei magistrati , o del popolo , quei prepotenti che volevano 
disporre della stessa Repubblica a loro talento , non mancarono 
di denigrarne la fama appresso il medesimo Alessandro . Otten- 
nero adunque che gli fosse proibito di predicare . Uscì questo 
divieto per la prima volta nel Novembre dell’ anno 1495. Il Sa- 
vonarola si tenne di fatto in silenzio per lo spazio di più mesi . 
Fu rinovato quindi su la fine dell'anno scorso, e fu con maggior 
forza ripetuto ai 1 6. del mese di Ottobre di quest’anno . Per ve- 
rità non troviamo una ragione, per la quale non dovesse il Savo- 
narola ubbidire ad un preciso comando, tanto pivi che nessun 
carattere Io obbligava a parlare dal pergamo , ed il popolo non 
aveva diritto di costringerlo ad una si fatta disubbidienza , qua- 
lunque alla per fine fosse il motivo del divieto . La Repubblica 
si era in questo frattempo interessata in suo favore , ed avea fat- 
te varie rappresentanze ad Alessandro VI per testificare gli ot- 
timi sentimenti , dei quali era esso animato . Ma i suoi nemici 
non si erano tenuti in silenzio , e non contenti di rappresentar- 
lo qual maligno impostore , che si spacciava profeta , ed es- 
pressamente mandato da Dio al popolo di Firenze , gli aveva- 

(1) Ibi. n. y. 


AM. 149 7» SECOLI DELLA CHIESA UB. XII. ^ 6 ^ 

no di pii attribuiti alcuni errori contro la fede. Era stato per- 
ciò chiamato a Roma, per rendere ragione dell’ accuse , ed esso 
temendo nel viaggio le insidie dei nemici , aveva chiesto che si 
spedisse un Commissario apostolico a Firenze , che tutta ne esa- 
minasse la causa . Ai xvi. dell’ indicato mese di Ottobre Ales- 
sandro VI. scrisse al priore , ed ai religiosi di s. Marco di Fi- 
renze, per indicar loro di aver di fatto rimessa la causa del Savo- 
narola al Vicario generale della Congregazione di Lombardia , 
alla quale voleva che si riunissero i Conventi della Toscana , 
che per opera del medesimo Savonarola se n’ erano separati, e di 
aver comandato al suddetto religioso sotto pena di scomunica 
di presentarsi al Vicario , e di astenersi dal predicare . In que- 
sta lettera suppose vera 1 ’ accusa data al Savonarola di essersi 
spacciato profeta , di aver senza prove preteso di avere avuta 
una speciale missione da Dio, e di essersi avanzato fino a pre- 
tendere con orrenda bestemmia , che qualora esso mentisse 
mentirebbe lo stesso Dio (i) . Poiché alcuni Cardinali avevano 
assicurato lo stesso santo Padre, che il Savonarola era tanto lon- 
tano da ogni spirito di ostinazione , che sottometteva pienamen- 
te ogni suo sentimento al giudicio della Romana chiesa , nello 
stesso giorno gli scrisse un particolar breve , nel quale rappre- 
sentatagli la gravezza della colpa da esso commessa nello spac- 
ciarsi fatte follie capaci di introdurre tra i fedeli lo spirito di 
discordia , in vista della sua docilità lo esortò a presentarsi alla 
santa Sede, assicurandolo di ogni miglior ricevimento,purchènon 
si facesse scortare da alcun corpo di truppe (a) . Ma non era pos- 
sibile nè che la Repubblica gli permettesse di accingersi a que- 
sto viaggio , nè che in caso lo abbandonasse senza scorta alla di- 
screzione dei nemici . Dovè adunque rispondere al santo Padre 
giustificando la sua condotta . La sua risposta porta la data dei 
29. dello stesso mese di Ottobre . Non avendo esso parlato che 
in pubblico, negò di aver avanzato alcun errore , e citò il testi- 
monio della intiera città di Firenze . Quanto alle profezie con- 
fessò di averne fatte diverse , che si erano già verificate , ma ne- 
gò di avere giammai spacciato di essere profeta , come negò di 
aver detto di essere stato mandato da Dio , di aver avuti collo- 
qui con esso , e molto piò di avere avanzata la suddetta bestem- 
(i) Rayn. 71.17. (a) Ibi, n.19. 
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mia. Finalmente accennato il gran numero di nemici, che gl’in- 
sidiavano la vita, si scusò dal portarsi o a Roma , o in Lombar- 
dia , specialmente perchè tl mentovato Vicario generale , e gli 
altri religiosi di quella congregazione erano suoi nemici parti- 
colari (1) . Si conviene che esso fosse stato a torto calunniato . 
Non solamente un gran numero di personaggi illustri , che si 
pregiavano della sua amicizia , lo dichiarava immune da ogni 
errore , ma le sue opere stesse , e specialmente le sue prediche , 
che furono allora pubblicate col beneficio delle stampe.formano 
su questo punto la sua apologia. Ma non così può dirsi riguardo 
alla disubbidienza da esso usata nel seguitar ad esercitare il mi- 
nistero della parola . Pietro Delfino priore generale dei Camal- 
dolesi, il quale in questo tempo si ritrovava a Fontebuono nella 
stessa diocesi di Firenze , c che stese contro di esso uno scritto 
in difesa della pontificia autorità , protesta di crederlo incorso 
nelle fulminate censure , e ci assicura , che altri personaggi di 
merito erano del medesimo sentimento . Se quest’uomo qualun- 
que fosse altronde il suo merito , si fosse prestato al pontificio 
comando, si sarebbe risparmiata questa taccia , avrebbe vedu- 
to diminuito in breve il numero dei suoi nemici , e si sarebbe 
risparmiato l’orrore del terribile supplicio . 

XLIX. La ragione , che certamente lo assisteva negli affari 
della Repubblica , nella quale esso non altro faceva che difen- 
dere il popolo, nel quale risedeva la sovranità, gli occupava tal- 
mente l'intelletto, che non gli pcrmetieva di insieme combinare 
gli altri doveri, che gli correvano personalmente . Egli aveva 
pressato con molte lettere Carlo Vili, a ritornare in Italia , e lo 
aveva perfino minacciato dei più terribili flagelli di Dio se non 
si prestava agli inviti . La venuta di questo principe non doveva 
essere diretta che a liberare il popolo di Firenze dalla oppressio- 
ne , e dalle fazioni dei più ricchi cittadini ,+Ma. esso non si ac- 
corgeva, che la medicina sarebbe stata peggiore dello stesso ma- 
le , e che la liberazione di un popolo non poteva essere di tal 
peso , che per ottenerla tutte le vicine provincie dovessero esse- 
re sottoposte ad infinite calamità . Non era più avveduto allora 
quando sollecitava il medesimo Principe , e gli altri Sovrani 
ancora ad impegnarsi per la celebrazione di un Concilio ecu- 

(1) Ibi. n. 10. 


AN.I497» SEGOLI DELLA CHrESA LIB. XII. ì6$ 

nienico diretto a proccurare la riforma della Chiesa. Era questo 
un passo abbastanza imprudente quando anche si fosse ristretto 
a chiedere a questi Sovrani , che fossero mediatori appresso il 
Pontefice della convocazione di questo Concilio . Ma egli passò 
tutti i limiti allora quando chiese , che questo Concilio si adu- 
nasse espressamente per deporre il medesimo Pontefice . Vorrem- 
mo poter negare questo fatto . Ma come ciò fare? quando ce lo 
attesta il Burlamacchi suo discepolo, e Scrittore della sua Vita(i), 
il quale di più ci fa sapere , che esso in Firenze declamava dal 
pulpito contro il medesimo , e lo dipingeva al popolo coi più 
neri colori , senza accorgersi che simili discorsi erano atti a 
tutt’altro , che ad edificare , e ad eccittare appresso gli uditori 
sentimenti di compunzione , di penitenza , e di cariti . cioè 
quel solo fine , che si devono proporre i sacri oratori . Si con- 
servano di più le lettere . che egli scrisse per tal motivo all'Im- 
peratore , ed alla regina di Spagna Isabella (2) . In quest' ulti- 
ma dichiara di avere scritto d’ ugual tenore ai Sovrani di Fran- 
cia , d'Inghilterra, e d’ Ungheria , nè si ristringe a censurare 
i costumi di Alessandro VI. ne taccia la stessa fede , lo accusa 
di manifesta infedeltà , nega che sia Pontefice , e pretende che 
la Chiesa sia ornai senza capo . Esso dovè scrivere lettere in tut- 
to simili ad altri ancora, mentre il duca di Milano avendone in- 
tercettata una la spedì allo stesso Alessandro VI. Non si poteva 
dissimulare una colpa, ed un attentato sì orribile . 

ANN.1498. L. Il santo Padre aveva con tutto ciò creduto 
di dover dissimulare persuaso per avventura, che le parole del me- 
desimo non avrebbero fatta breccia in alccno, e sarebbero piutto- 
sto state attribuite ad una fantasia anzi che nò alterata. Frattanto 
essendosi riscaldati maggiormente i due parsiti della Repubbli- 
ca , prevalse il partito ad esso contrario . Si era progettato da 
ambe le parti di venire alla prova del fuoco . I campioni erano 
stati due religiosi Domenicano l’uno , Minorità l’altro . L’ar- 
civescovo , ed i Magistrati avevano avuta l’imprudenza di ap- 
provare, che si tentasse Dio . Si era preparato il tutto colla mag- 
gior solennità , ed essi medesimi avevano assistito ad un atto , 
che non si era eseguito , perchè il primo avea preteso di entrare 
CO Baluc. Mite. T. i.p.jji. CO /A.p. $84. 
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nel fuoco cogli abiti sacri , c colla divina Eucaristia. Mancato 
lo spettacolo una parte del popolo si rivoltò . La contraria fa- 
zione divenuta più potente , c più coraggiosa comandò l’arresto 
del Savonarola , e dei due-suoi compagni più fedeli . Fu assedia- 
to il Convento di s. Marco , gli fu dato il sacco colla morte di 
alcuni , e con ferirne altri , ed i tre religiosi furono condot- 
ti nelle pubbliche carceri . Furono dalla santa Sede spediti com- 
missari a Firenze per formarne il processo . In seguito della 
sentenza furono i religiosi degradati , e condotti alla pubbli- 
ca piazza , impiccati per la gola , e bruciati , e le loro ce- 
neri furono gettate nell’ arno . Appresero i saggi il terribile 
passo, al quale può condurre una disubbidienza, ed uno zelo 
non regolato dalla prudenza . Si può credere , che questa ter- 
ribile pena sofferta con sentimenti della maggior rassegnazio- 
ne cancellasse quanto vi era stato di riprensibile nella sua con- 
dotta. Tanto ci persuade quella pietà, della quale era anima- 
to , e la testimonianza non solamente dei più grandi uomini 
della sua età , che ne hanno fatto l’elogio, ma altresì di tre 
Santi , che si venerano su gli altari cioè s. Francesco di Pao- 
la , s. Filippo Neri , e s. Caterina dei Ricci . Si possono vede- 
re le molte apologie, che fino a questi ultimi tempi sono sta- 
te pubblicate in sua difesa da chi ama di essere più a lungo 
istruito , giacche ad una istoria generale basta quello , che ne 
abbiamo accennato . 

LI. Il suo tragico fine accadde ai 23. del mese di Maggio di 
quest’anno . Quel Carlo Vili, sul quale aveva esso riposte le 
maggiori speranze di assicurare lo stato attuale della Repubbli- 
ca Fiorentina, e di veder promossa la sospirata riforma della 
Chiesa , aveva cessato di vivere ai sette del precedente mese di 
Aprile , e fu da alcuni creduto , che nella sua morte si verificas- 
sero le minacce fattegli dal medesimo Savonarola se più differi- 
va il suo ritorno in Italia . Una forte percossa nello stipite di 
una porta fu la cagione della sua morte accaduta improvvisa- 
mente , e compianta generalmente da tutta la nazione . In mez- 
zo ai disordini specialmente del senso, ai quali si era troppo ob- 
brobriosamente abbandonato , aveva conservato il maggior ri- 
spetto alla religione, e ne avea date replicate prove coll’insiste- 
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re appresso i prelati del suo regno , acciò fossero osservati i sa- 
cri canoni , ed il rigore della ecclesiastica disciplina , e special- 
mente il decoro della casa di Dio . Alcun tempo prima di mo- 
rire la grazia lo aveva per così dire mutato in un altro uomo . 
Nella stessa settimana , in cui accadde la sua morte si era con- 
fessato due volte , e per attestato del Commi nes l’uftime paro- 
le , che si erano intese dalla sua bocca prima del fatai caso fu- 
rono le seguenti : spero di non commettere più peccati mortali , e se 
potrò neppure veniali . Aveva esso cessato di vivere nel castello 
d’Amboise . Guglielmo Peraud Cardinale di Gurk gli celebrò le 
solenni essequie . Il suo corpo fu quindi trasportato con gran 
pompa a Parigi . Fu impiegato Io spazio di ventun giorni nel 
viaggio . Si celebrarono quindi con istraordinaria pompa le me- 
desime essequie nella chiesa di Nostra Donna , e si terminarono 
a s. Dionisio dal Cardinal Filippo di Lussemburg . 

LII. 1/ unico figliuolo , che gli era nato dalla sua consorte 
Anna di Brettagna , era mancato prima di esso, e perciò il tro- 
no era dovuto al suo più prossimo parente Ludovico XII. duca 
d'Orleans , che gli era cugino in quarto grado , e che nelle pas- 
sate sue vicende avea potuto apprendere la grand’arte di mode- 
rare se stesso, per quindi moderare un regno intiero . Sebbene 
nel precedente governo fosse stato fatto prigioniere , ed attual- 
mente si ritrovasse in una specie di esiglio con minaccia di per- 
dere il governo della Normandia, si dimostrò sensibilissimo alla 
morte di Carlo Vili, volle fare tutte le spese delle sue essequie , 
e del suo trasporto , perdonò a quanti lo avevano già offeso , 
e riguardo a quel Ludovico de la Trimoullie , che lo aveva già 
fatto prigioniere , e che più ne temeva i risentimenti , dichiarò 
che un re di Francia non dovea vendicarsi degli affronti fatti ad 
un duca d’ Orleans , e quanto a due cortigiani , che se n’erano 
preso giuoco nel precedente governo gli chiamò a se , e dichiarò 
loro di aver apposta una croce ai loro nomi segnati nella lista 
delle persone di corte , per rammentarsi di chi pei suoi nemici 
avea già lasciata la vita sopra una croce . Egli fu consacrato, 
e coronato a Rems ai 27 . del mese di Maggio di quest’ anno dal 
Cardinale ed arcivescovo Guglielmo Briqonnet . 

LII1. L' antica avversione, che avea per quella B. Giovanna di 
Francia fìgliuoladi Ludovico XI. esorella del defonto Carlo Vili. 
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colla quale si era congiunto in matrimonio già da venticinque 
anni . e che non avea potuta essere superata in vista nè della 
pietà di questa principessa , nè di quella singolare obbligazione, 
che esso le professava , per essere già stato liberato dalla sua car- 
cere di Burges in virtù delle sue sole rappresentanze , potè nello 
stesso bel principio del suo governo impegnarlo in un passo, che 
lasciò sopra il suo nome una taccia, che difficilmente potè 
cancellarsi . Egli aveva già avuta una forte inclinazione per la 
vedova regina allora la principessa Anna erede del ducato di 
Brettagna.Salito sul trono non disperò di potere sciogliere il suo 
matrimonio , ed associarla al suo talamo , onde non si separas- 
se dalla corona queirillustre feudo . L’esempio del matrimonio 
di Lucrezia figliuola di Alessandro VI. e di Giovanni Sforza si- 
gnore di Pesaro, che dal medesimo Pontefice era stato sciolto per 
cause ad esso note,fortificava la sua speranza. Volle con tutto ciò 
procedere colla maggior maturità in un affare , nel quale era 
interessata la coscienza , la religione, e tutte le leggi della one- 
stà , della convenienza, e della gratitudine , e che avrebbe ri- 
chiamata l’ attenzione della intiera Europa. Per la qual cosa 
propose l'affare nel consiglio, ed addotte le ragioni , che avea 
per chiedere questo scioglimento , poiché vide la maggior parte 
dei voti favorevoli alle sue brame, ne fece la istanza formale al 
santo Padre , dal quale ai 30. del mese di Luglio furono incari- 
cati a trattare , ed ultimare questa causa con autorità apostoli- 
ca il vescovo d'Albi Ludovico d’Amboise, ed il nuncio apostoli- 
co, ed ai 31. del seguente mese d'Agosto fu dallo stesso santo 
Padre messo alla testa della commissione il Cardinale di Lus- 
semburgo, e furono destinati loro tre assessori . Il processo fu 
cominciato ai dieci dello stesso mese a Tours, ove si stabilì il tri- 
bunale della Commissione , ed ai 26. del mese di Settembre fu 
trasferito ad Amboise . Il manoscritto di questo p r ocesso si ri- 
trova a Parigi nella Biblioteca del re , e ci prevaieremo della 
autorità del Berthier , il quale ha potuto consultarlo , e ce ne 
ha data nella sua Istoria della chiesa Gallicana una sufficiente 
cognizione . 

Nel suddetto giorno furono adunque citate le parti , e Lu- 
dovico XII. destinò tre giorni dopo in suo procuratore Antonio 
di Lestang , il quale ai 30. dello stesso mese dichiarò di chiedere 





. 4(1 oli 1 



AN.1 498. SECOLI DELLA CHIESA LIB. XII. 3 73 

10 scioglirnento dello stesso matrimonio, perchè la duchessa An- 
na gli era unita in quarto grado di consanguinità , perchè pas- 
sava tra essi una spirituale affinità essendo esso stato levato al sa- 
cro fonte dal padre della medesima , lo che prima del Concilio 
di Trento.dal quale questo impedimento fu ristretto al solo pri- 
mo grado, formava un impedimento ugualmente dirimente, 
perchè non si erano ottenute le legittime dispense, per celebrare 

11 supposto matrimonio , perche era stato contratto per una ma- 
nifesta violenza usata già ad esso ducad'OrleatisdaLudovicoXI. 
c si era sostenuto in virtù d’un ugual timore continuato sotto 
Carlo Vili, e perchè la suddetta duchessa oltre l’essere deforme 
non era atta al matrimonio . Ai sei del mese di Settembre la 
stessa regina presentatasi al tribunale dichiarò di non sapere in 
qual grado fosse congiunta di parentela col re, d' ignorare che 
passasse tra essi alcuna spirituale affinità, e di sapere per altroché 
si erano ottenute pel suo matrimonio le necessarie facoltà , ne- 
gò la supposta violenza, che in caso si sarebbe purgata colla coa- 
bitazione di 25. anni, e protestò di non avere imperfezioni , 
che la rendessero incapace di concepire. Ai tredici se le fece un 
formale interrogatorio , nel quale essa negòi fatti, che se le pro- 
ducevano , e chiese che si producessero testimoni . Ma poiché 
l’affare diveniva oltre modo odioso per non sembrare.che volesse 
entrare in una lite formale col re.presentò ai 15. del mese di Ot- 
tobre un foglio, nel quale dichiarò di rimettersi intieramente in 
questacausaallacoscienza.edal giuramento del medesimo Sovra- 
no. Ciò impedì che si proseguisse a parlare di quella visita perso- 
nale , che se le era inumata , e che essa onninamente ricusava , 
Frattanto presentò in sua difesa uno scritto , nel quale produsse 
la dispensa pel suo matrimonio conceduta dal legato apostolico 
Giuliano della Rovere , e molte ragioni per impugnare la sup- 
posta violenza . Ai 24. del mese di Novembre furono pubblicate 
le deposizioni dei testimoni , dalle quali si rilevò, che il matri- 
monio fu solennemente contratto agli 8. di Settembre dell’ an- 
no 1476. allorquando LudovicoXII. aveva compiti i 14. anni, 
che si era avuta la dispensa pontifìcia riguardo all’ impedimen- 
to di consanguinità , ma non si potè rilevare nè che fosse pub- 
blicata , nè che si ottenesse dispensa per l’altro impedimento di 
affinità spirituale , si rilevò che Ludovico XI. aveva usata una 
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specie di violenza, perchè si effettuasse questo matrimonio , che 
dopo la morte del medesimo esso duca d’ Orleans aveva trattato 
di scioglierlo, ed’ associare al suo talamo la duchessa di Brettagna, 
che aveva fatte a tale effetto le sue istanze alla santa Sede , che 
al conseguimento dei suoi voti si erano opposti i maneggi della 
duchessa di Beaujeu allora tutrice del giovane Carlo Vili, e che 
quindi rinchiuso in una carcere avea dovuto sospendere il prose- 
guimento di questo affare . La regina ai tre del mese di Decem- 
bre fece una protesta contro tutte queste deposizioni si perchè 
si contradicevano , e sì perchè erano di persone addette al rea- 
le servigio, e presentò la copia della dispensa conceduta dal 
Cardinale della Rovere ai 6. del mese di Agosto dell’ anno 1476. 
Ma questa copia fu rigettata dal procuratore del re, si perchè vi 
erano segnati alcuni notai , dei quali non si aveva contezza , 
e sì perchè essa copia non era autentica . 

Ma dopoché si era determinato di ultimare la causa col 
giuramento del medesimo re , erano inutili questi ani . Il gior- 
no v. del mese di Decembre fu destinato a ricevere questo giu- 
ramento. Gli furono letti quei trcntadue articoli, sui quali 
doveva essere interrogato a richiesta della regina , ed esso giurò 
di esseres'ato realmente violentato a contrarre quel matrimonio, 
di non essere stato in libertà di reclamare durante il regno dei 
due suoi predecessori , dei quali l'uno era padre , e 1' altro fra- 
tello della supposta sua consorte Giovanna , e di non aver giam- 
mai consumato il matrimonio . Dopo questo giuramento noti 
rimaneva che a proferire la perentoria sentenza. Fu questa pro- 
ferita dal consesso dei giudici Comissari ai xvu. dello stesso 
mese di Decembre nella chiesa parocchiale di s. Dionisio della 
città d’Amboise alla presenza di una immensa moltitudine di 
popolo, ma nella assenza del re , e della regina. Fu in essa de- 
ciso , che il suddetto matrimonio era stato , ed era nullo , che 
in conseguenza Ludovico XII. era in piena libertà di passare ad 
altri voti , e riguardo alla regina Giovanna fu essa dispensata da 
tutte le spese della causa . Non fu in questa sentenza allegata 
alcuna ragione , ma dall’intiero processo sembra rilevarsi, che 
in realtà fosse accaduta alcuna mancanza sostanziale riguardo 
alla dispensa dai mentovati impedimenti , e che perciò il ma- 
trimonio di sua natura fosse nullo . Con questa sentenza la di- 
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vina previdenza volle provare la virtù della pia regina Giovan- 
na, che figlia, sorella, e sposa di tre Sovrani , che avevano suc- 
cessivamente regnato sul crono di Francia , si vide improvvisa- 
mente privata del titolo di regina , intese di essere statasempre 
l’oggetto della avversione di un principe , pel quale avea avuto 
un actaccamento il più sincero , e si vide obbligata a condurre 
in una privata condizione il rimanente dei suoi giorni . 

LIV. Ella ricevè questa croce dalla mano di Dio, e non pen- 
sò che a proQmarne per la sua eterna salvezza . Ritiratasi per- 
ciò a Bourges non si applicò ornai che a perfezionarsi in quelle 
cristiane virtù , alle quali la divina grazia aveva gii formato il 
suo cuore . Sotto la direzione di un religioso Osservante , che 
per la sua singolare direzione colla facoltà di Leone X. mutò il 
il suo nome di Gilberto Nicolai in quello di Gabriele Maria isti- 
tuì un monastero di monache sotto l'invocazione di Maria 
Annunciata dall’angelo . Adunò essa da principio dieci divote 
zitelle nel suo palazzo , per indirizzarle nel sentiero della virtù 
sotto la protezione della Vergine . Il mentovato religioso ste- 
se quindi quella regola, che dovevano osservare , e che fu ap- 
provata dal vescovo d’Albi. Formato un monastero presso il suo 
palazzo nella stessa città di Bourges chiese al santo Padre la con- 
ferma di questa regola , e del nuovo istituto. Alessandro VI. 
che aveva fermata la massima di non approvare alcun nuovo 
Ordine, si dimostrò da principio contrario alla istanza . Ma sol- 
lecitato quindi e dal mentovato religioso , che a tale effetto ven- 
ne a Roma, e dalle suppliche della duchessa di Bourbon Madama 
di Beaujeu spedì la richiesta bolla ai dodici del mese di Febbra- 
io dell’ anno 1501. Vengono riferiti vari prodigi , coi quali Dio 
si compiacque di approvare le pie sollecitudini di questa princi- 
pessa per un tale stabilimento . Sebbene ella non credesse op- 

E ortuno di rinchiudersi nel nuovo monastero, e di prenderne l’a- 
ito, fu per altro la prima ad osservarne la regola , la quale era 
stata diretta ad imitare quelle virtù , che più si erano ammirate 
nella divina Madre , e nel cui esercizio ella continuò fino alla 
sua preziosa morte, che accadde ai 4. del mese di Febbraio dell’ 
anno i$oj. nel bacio del Signore , che si compiacque di onora- 
re la sua tomba con un gran numero di miracoli . Ne fu quindi 
formato il processo, e Benedetto XIV. nell’ anno 1742. ne ap 

M m 1 


17 fi ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I498. 

provò il culto, ed ordinò , che ne fosse celebrata la festa nei mo- 
nasteri del mentovato suo Ordine della Vergine Annunciata (1) 
I,V. Il Guicciardini nell’esporre l’ esposto scioglimento del 
matrimonio di questa Beata , ci da una convincente prova della 
mala fede , colla quale ha stesa la sua Istoria alterandone i fat- 
ti , per aggavare colla sua mordace lingua i Romani Ponte- 
fici. Quello che abbiamo riferito è tratto dagli atti autentici, che 
si conservano tuttavia . Egli vorrebbe farci credere, che Ales- 
sandro VI. di suo moto proprio senza alcuna forma giudiciaria 
spedisse nell’estate di quest’anno una bolla , per prescrivere un 
assoluto divorzio, e che la consegnasse a quel Cesare Borgia, 
che nell* ultimo giorno del mese di Luglio aveva dimessala por- 
pora , affinchè la presentasse a 'Ludovico XII. e che questi giun- 
to a Parigi fingesse di non avere alcuna bolla sul proposito del 
ma tri monto, am ne di tener sospeso l’animo del Sovranoedi pro- 
fittare frattanto di maggiori sue liberalità . (2). E'questa un* 
mera calunnia smentita dagli atti originali. Il motivo del viag- 
gio , che fece in Francia il mentovato Cesare Borgia , che ai 
xvi 11. del mese di Ottobre già si ritrovava a Lione, non altro 
fu verisimil mente , che di portarsi a prendere possesso del du- 
cato di Valentinois . Abbiamo veduto, che i sommi Pontefici lo 
avevano più volte reclamato , e che Ludovico XI. ne aveva co- 
mandata sebbene senza effetto la restituzione . Fa d’uopo crede- 
re, che Alessandro VI l’avesse in questo tempo ottenuta almeno 
sotto alcune condizioni . E’ certo che il mentovato Cesare, il 
quale sotto la porpora si era chiamato il Cardinal di Valenza , 
del cui vescovado in Ispagna aveva l’amministrazione , ritorna- 
to al secolo , ed avuta l’ investitura di questo feudo cominciò 
a chiamarsi col titolo di duca Valentino . Portatosi alla corte, 
ove comparve con un treno proprio di un Sovrano, fu onorato 
dell’Ordine di s. Michele , del comando di una truppa di cento 
giandarmi , e di una pensione di ventimila lire . Nè qui si res- 
trinsero le grazie che profuse Ludovico XII. sopra di esso . Gli 
procurò di più un matrimonio con Carlotta d’Albret sorella del 
re di Navarra . Nell’ anno seguente il medesimo Cesare ritorna- 
to dalla Francia fu da Alessandro VI. rivestito del Vicariato di 
alcune città del pontificio dominio , e specialmente d’ Imola 
(0 Act. j s. die 4. Ftbr. H'Attichì /ilo B. loanrtae . (1) Utor. L, 4. 
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che fu levata ai Riari , perchè avevano mancato di pagare il do- 
vuto censo , e nel 1 500. fu di più sollevato all’ onore di gonfal- 
loniere della chiesa Romana, acciò potesse portare le armi con- 
tro altri vassalli , che similmente mancavano al loro dovere . 
Nel passare in Francia era esso stato incaricato di portare il cap- 
pello a Giorgio d’Amboise arcivescovo di Roven, che ai 12. del 
mese di Settembre di quest’ anno dal santo Padre era stato crea- 
to Cardinale del titolo di s. Sisto . Si trovò quindi presente alla 
solennità delle nozze.che da Ludovico XII. furono celebrate col- 
la più volte mentovata Anna di Brettagna vedova del defonto 
Carlo Vili, principessa degna certamente per le sue belle doti 
di rimanere sul trono di Francia, e che non poteva sentirsi cen- 
surare dal nuovo consorte di aver già ripudiato 1 ' arciduca Mas- 
similiano , dopo che esso Ludovico per associarla al suo talamo 
si era dovuto separare dalla santa regina Giovanna . 

LVI. L’Università di Parigi , che nelle solenni esequie di 
Carlo Vili, avea fatta spiccare la sua grandezza nel deputare 
ad assistervi ben cinque mila dei suoi membri , non ebbe alcuna 
parte nella esposta causa matrimoniale , e sembra che sotto il 
nuovo principe avesse perduto molto dell’ antico suo credito. 
Nei primi provvedimenti , che furono presi da Ludovico XII. 
si trattò ancora dei suoi privilegi , dei quali alcuni furono mo- 
derati , ed altri del tutto aboliti. L’impunità, che sotto il nome 
e l’ombra dèi privilegi , e colla minaccia di sospendere le pub- 
bliche lezioni, e le prediche si attribuivano col fatto i suoi mem- 
bri, richiedeva certamente una riforma . Poiché Ludovico XII. 
ne pubblicò l’editto, tre delle sue facoltà determinarono di ap- 
pigliarsi alla consueta risoluzione di sospendere le lezioni , e le 
prediche, e d’intimare questa sospensione nel solenne giorno 
del Corpo del Signore dell’ anno seguente . Il parlamento avu- 
tane contezza , le fece intendere di presentarsi col mezzo di soli 
venti deputati . Poiché pretese di appellare da tutto ciò, che si 
fosse fatto contro i suoi privilegi , ed il Parlamento le comandò 
di ripigliare le lezioni sotto minaccia delle più forti pene , si re- 
strinse a presentare le sue suppliche al trono . La giustizia della 
emanata riforma , che avrebbe dovuta farsi dagli stessi professo- 
ri , la libertà che si erano presa alcuni predicatori , e scolari di 
parlare contro lo stesso governo , ed il timore nel quale si era 
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che si eccitasse una sedizione nella stessa città di Parigi , fece 
sì che il ministro parlasse ai deputati in nome del re con un tuo- 
no assai forte , dichiarando loro esser meglio, che le scienze fos- 
sero coltivate soltanto da poche persone di probità, che man- 
tenere una folla di letterati senza legge . Ludovico XII. confer- 
mò quindi con un editto ancora più severo la riforma già fatta, 
c condannò all’esiglio Giovanni Standouk, che avea avuta la te- 
merità di sostenere con più calore i suddetti privilegi , come 
avea avuto il coraggio ai censurare pubblicamente l’ esposto 
scioglimento del suo matrimonio (1). 

LVII. La facoltà teologica non avea avuta parte negli espo- 
sti passi delle altre tre facoltà. Era stata essa occupata negli an- 
ni scorsi , e nei primi mesi del presente ad esaminare varie pro- 
posizioni , che le erano state denunciate , o proposte . Alcune 
avevano riguardata 1 ' immacolata concezione delia Vergine , ed 
aveva essa obbligati perciò a disdirsi un religioso dell’Ordine dei 
Minori , e tre di quello dei Predicatori . Poiché si avvide dal 
fatto, che era questo lo scoglio , nel quale cadevano più soven- 
te i suoi professori , e che in conseguenza sarebbe stata obbli- 
gata a prescrivere continue ritrattazioni , ed a soffrire non indif- 
ferenti disturbi , prese la risoluzione di obbligare tutti i suoi 
membri ad impegnarsi con solenne giuramento a sostenere la 
pia opinione della suddetta immacolata concezione . Fece essa 
questo decreto ai tre del mese di Marzo dell’ anno scorso , e lo 
confermò quindi in due altre sessioni , che furono tenute nel 
mese di Agosto dello stesso anno (a) . Nel principio di questo le 
fu presentata ad esaminare una proposizione non si sa da chi 
avanzata, nella quale si pretendeva, che quelle parole di Davidde. 
lo sono un verme e non un uomo ; io fono I' obbrobrio degli uomini , 
e l'oggetto dei disprezzi del popolo, non dovessero intendersi di 
Gesù Cristo che in un senso mistico , ed aveva giudicata que- 
sta proposizione falsa, e prossima alla eresia (3) . Non guari do- 
po le furono denunciate altre proposizioni, che erano state spac- 
ciat e da Giovanni le VitTier dell’ Ordine dei Minori. Erano que- 
ste in numero di sedici, ed erano conseguenze di uno zelo , che 
era passato al fanatismo , ed alla follia . Si pretendeva che fos- 
se miglior cosa uccidere , o prostituire i propri figliuoli , che 

(1) Billette Hist univ. T. j. p. 830. (») D' Argentei Collect.ludic ■ T. 1, - 
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F ermettere il loro ingresso in un Ordine non riformato , che 
ingiungere la celebrazione della messa, o anche 1’ ascoltarla 
da un prete che coabiti con una femina fosse colpa grave, che 
ognuno potesse colla forza cacciare queste femine , che fosse 
minor male 1’ omicidio che un peccato carnale , che la musica 
nelle chiese non fosse che un libertinagio.che non si dovesse con- 
tribuire alcuna limosina per lucrare una indulgenza , anzi che 
non si dovesse neppur cercare, nè Tediar l' officio della Vergi- 
ne , nè in tempo della elevazione guardare il sacramento, 0 nel 
tempo della messa recitare preci vocali , nè implorare l’inter- 
cessione dei Santi , e finalmente che una femina meno peccasse 
in adulterio , che nel mancare al digiuno , e che esso avrebbe 
piuttosto commesso un omicidio , che violata la castità . Tutte 
queste proposizioni furono dalla facoltà teologica giudicate 
false, temerarie , empie , scandalose , ed eretiche (1). 

LV 1 II. Non sappiamole le rappresentanze fatte dal Savona- 
rola a Carlo Vili, per ottenere la convocazione di un Concilio 
ecumenico , fossero quelle che indussero questo principe a pro- 
porre alla suddetta Università i dubbi, che gli erano venuti a que- 
sto proposito, e che lo trattenevano dal mettere mano all’opera. 
Ma esso senza accorgersene aveva implorato il consiglio di per- 
sone , che per poter pescare nel torbido, dovevano appunto sos- 
pirare che si rinovassero le scene accadute a Basilea.per impulso 
specialmente dei defonti loro colleghi . Si chiedeva adunque in 
questi dubbi I. Se il Pontefice era tenuto ogni dieci anni ad adu- 
nare un Concilio ecumenico , ed ora "specialmente in vista dei 
notori disordini , che regnavano nella Chiesa sì nel capo, che 
nelle membra . il. Se passato il decennio, e negando il Ponte- 
fice di prestarsi alle istanze fattegli per la celebrazione del sud- 
detto Concilio , potessero i principi ecclesiastici, e laici di co- 
mun consenso adunarsi , e se questa assemblea potesse rappre- 
sentare la Chiesa universale senza essere stata adunata dal Pon- 
tefice . ni. Finalmente se mancando gli altri principi, il solo re- 
gno di Francia , ed il re che lo rappresenta, potesse adunarsi in 
un Concilio , e se questo potesse chiamarsi generale , e vi si 
potesse provedere agli attuali bisogni della Chiesa . Era natura- 
le, che quei professori in seguito degli adottati loro principi ris- 
( 1 ) Ibi. P . 34 . 
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pondessero affermativamente a tutte tre queste ricerche , onde 
il solo Carlo Vili, potesse adunare un Concilio, al quale si do- 
vesse il nome di ecumenico , e che in esso si potesse tutta rifor- 
mare la Chiesa (1) . Conoscevano che essi vi avrebbero disposto 
tutto a capriccio come avevano fatto a Basilea , e tanto bastava 
perchè persuadessero al loro Sovranodi gettare la Chiesa in una 
confusione simile a quella,nella quale si era allora ritrovata. Dopo 
quel molto.che abbiamo rilevato sopra queste proposizioni nell’ 
esporre le gesta dei refrattari , e degli Scismatici di Basilea , è su- 
perfluo che ci tratteniamo di presente a censurarle di nuovo . 

LIX. I due Sovrani Emmanuele di Portogallo, e Ferdinan- 
do di Castiglia animati da migliore spirito di zelo desiderando 
di ottenere questa riforma, si appigliarono al miglior partito di 
fare le più vive rappresentanze ad Alessandro VI. onde in vista 
dello scandalo universale dei fedeli mettesse la mano all' opera, 
e cominciasse la riforma dal togliere di mezzo il libertinagio. 
la simonia , la cupidigia , e tutto in somma ciò che era pascolo 
della iniquità . Ferdinando aveva già in Roma il suo ambascia- 
<ore Garsia Lasso , al quale furono perciò spedite leopportune 
istruzioni . Emmanuele vi destinò i suoi ambasciatori , e co- 
mandò loro di agire di concerto col suddetto Lasso . Arrivati 
questi in Roma eseguirono la commissione col maggiore spirito 
di zelo, e Burcardoci assicura, che Alessandro VI gli ascoltò 
più volte , che dimostrò di gradire le rappresentanze , e che 
realmente ne ricavò profitto moderando in qualche parte la sua 
condotta (2) . 

LX. Il Mariana suppone che il re Ferdinando spedisse a Ro- 
ma pel medesimo fine altri legati ancora . Non sarebbe stato 
ciò che conforme a quello zelo , che da esso si dimostrava in 
tutte le sue gesta , e che presentemente veniva particolarmen- 
te acceso dal nuovo arcivescovo di Toledo, che era il più impe- 
gnato per richiamare specialmente gli ecclesiastici allo spirito 
della loro vocazione . Morto agli undici del mese di Gennaio del- 
l’anno 149$. il Cardinal Mendozza , che sedeva su quella catte- 
dra , la regina Isabella ottenne, che ne fosse da Alessandro VI. 
proveduto il suo confessore Francesco Ximenes nativo di Cesne- 
ros , e religioso dell’Ordine dei Minimi . All’ arrivo della bolla 
CO Ibi./. 33j. (i) Rayn.n.i o. 
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fu esso sorpreso, e risoluto di vivere nella umiltà del chiostro fu 
d'uopo ottenere un comando dal medesimo Pontefice.per indur- 
lo a piegare gli omeri sotto il peso, che se gli voleva addossare. 
Preso possesso della nuova dignità cominciò ad esercitarla con 
tutto quello zelo, che doveva attendersi da un uomo, che nel 
ligore della più stretta osservanza non si era applicato che agli 
esercizi delle cristiane virtù. Tenne a tale effetto due Sinodi l’uno 
ad Alcalà , e l’altro a Talavera . Fu in essi comandato ai par- 
rochi di esporre nei giorni festivi il Vangelo dopo la messa , 
e di insegnare dopo pranzo il catechismo ai fanciulli , fu data 
ai preti la facoltà di assolversi scambievolmente dai peccati an- 
che riservati ad esso arcivescovo , si comandò ai giudici di ter- 
minare compendiariamente le cause più leggeri, e per le più 
gravi ne fu limitato il tempo a soli venti giorni , si comandò ai 
parrochi di dare o ad esso arcivescovo , o ai suoi vicari la nota 
di quei , che non avevano sodisfatto al precetto pasquale , e di 
notare in un libro distintamente tutti i battesimi , é finalmen- 
te fu prescritto , che si celebrasse ogni anno il Sinodo diocesa- 
no^). Se fossero stati pubblicati gl’intieri atti di questi dne 
Sinodi non dubitiamo , che si potessero rilevare altri provedi- 
menti , che ne dimostrassero ugualmente la prudenza, e Io zelo. 

LXI. Dagli Storici di questi tempi , e specialmente dallo 
Scrittore delle sue gesta ci viene esso proposto come un model- 
lo delle più sublimi cristiane virtù . Assunto alla prima dignità 
di tutta la Spagna era stato necessario un espresso comando del 
Pontefice, perchè si inducesse a mantenere una parte almeno 
di quel lustro esterno , col quale era essa stata portata dai suoi 
predecessori . Nel suo trattamento privato aireva conservate 
tutte le austerità della vita regolare, e secondo che si praticava 
nei Conventi della più rigida osservanza . Era naturale adunque 
che costituito in quella dignità si prevalesse del suo carattere , 
e dello zelo dei due Sovrani , per promuovere la medesima os- 
servanza in tutti generalmente i regolari di quelle provincie del- 
la Spagna. In esse come nelle altre dell’Occidente si era intro- 
dotta fino dal principio di questo secolo la riforma , e si erano 
stabiliti i vicari generali che presedevano a quei Conventi, che 
l’avevano abbracciata . Questa riforma, che si era fatta in tutti 
(i) Gomej vit. Xirnen. L.i. Rayn. n.33, 
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quattro gli Ordini mendicanti, aveva sofferta nella Spagna quel- 
le contridizioni , alle quali era stata esposta nella Italia , e ri- 
guardo ai Minori ivi ancora si erano calmate con quelle bolle di 
Paolo II. di Sisto IV. e d’Innocenzo Vili, nelle quali si era pre- 
scritto, che ogni Convento rimanesse in quello stato , nel qua- 
le si ritrovava, onde i provinciali si assicurassero da ulteriori 
perdite . Il Ximenes nel suo grado di confessore della regina Isa- 
bella aveva colle sue rappresentanze ottenuto , che alcune case 
dei Conventuali abbracciassero l'osservanza , e che spontanea- 
mente si sottoponessero ai vicari generali . Fatto arcivescovo si 
dichiarò di volere una perfetta uniformità di vita in tutti i reli- 
giosi di qualsivoglia Ordine, giacché avevano tutti generalmente 
contrattigli stessi obblighi . Tali furono Je opposizioni, che sof- 
fri allora per parte specialmente del generale dei Minori , che 
fu d’uopo rimettere la causa alla santa Sede , ma sebbene si de- 
stinassero quei soggetti, che in Roma dovevano presedere a que- 
ste riforme , fu spedito ai due Sovrani un breve dal Pontefice, 
nel quale si comandava , che interinamente si sospendesse ogni 
atto , e le sole istanze della regina Isabella ottennero che si 
riassumesse la riforma , e che ne fosse ad esso medesimo affidata 
la principal cura . Per la qual cosa pieno di zelo , e munito di 
tutta l’autorità potè alla per fine ottenere , che fosse general- 
mente abbracciata la medesima osservanza in tutti i Conventi 
di quelle vaste provincie Gli fu spedita altresi nel mese di Giu- 
gno di quest’anno un altra bolla, nella quale gli fu conferita 
l’autorità di Commissario apostolico, per promuovere la rifor- 
ma delle chiese ancora , e dalle persone esenti della sua vasta 
diocesi Ma perche la riforma dei costumi fosse stabile, e fosse il 
clero penetrato dai sentimenti del proprio dovere , una delle pri- 
me cure del suo apotohe > pastoral ministero fu l’erezione della 
celebre Università di Alcali. Quest’anno appunto esso gettò 
la prima pietra fondamentale di quel superbo edificio destinato 
alle pubbliche scuole , che si e quindi reaiuto illustre per la 
celebrità di quei grand’ uomini, che fino ai nostri tempi vi han- 
no date pubbliche lezioni in ogni genere di scienza . 

LXJI. In mezzo a tante cure non omise quei pubblici affari 
del regno , nei quali il suo carattere di grande 1’ obbligava ad 
aver parte. £gli assistè in questo medesimo anno agli stati ge- 
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nerali della Castiglia , che si tennero a Toledo, e dovè quindi 
ritrovarsi nel seguito della corte in occasione del solenne ricevi- 
mento , che si fece dei Sovrani di Portogallo. Nell’ anno scorso 
avea cessato di vivere l’ infante D. Giovanni erede della corona, 
eia sua consorte l’arciduchessa Margherita , che era restata gra- 
vida , poco dopo aveva abortito . Si doveva perciò il regno 
a quella infante D.Isabella la maggiore delle figlie dei due re cat- 
tolici , che nello stesso anno scorso era stata associata al suo ta- 
lamo dal re Emmanuele . Ferdinando ed Isabella vollero adun- 
que, che ambedue i Sovrani del Portogallo fossero nella ampiez- 
za dei loro domini riconosciuti come eredi presuntivi del trono. 
Si portarono essi di fatto a Toledo, e dagli stati generali fu pre- 
stato loro il giuramento di fedeltà ai 29 del mese di Aprile . Da 
Toledo passarono insieme coi re Cattolici a Saragozza , ove era- 
no già stati intimati gii stati generali del regno di Aragona , ed 
ivi ancora ai 12. del mese di Giugno fu prestato loro il medesi- 
mo giuramento La gravidanza già inoltrata della regina di Por- 
togallo obbligò ambedue le corti a trattenersi a Saragozza per 
aspettare il parto, che accadde ai 23. del mese di Agosto . Que- 
sto avvenimento che doveva mettere il colmo alle comuni con- 
tentezze di tanti regni, ed assicurare quella successione , che si 
era già solennemente fissata, sparse di amarezza quanto avea 
avuto 1 * intiero viaggio di consolazione . Un’ ora dopo il parto 
la regina spirò fra le braccia dei reali genitori. L’arcivescovo 
di Toledo fu quegli che dovè ed incoraggire al terribile passo 
l’infelice donna , e consolare quindi i sovrani genitori oppressi 
da immenso dolore . Egli fu che immerse quindi nel sacro fonte 
il neonato infante . al quale fu posto il nome di Michele, e fu . 
per suo consiglio.che si tennero di nuovo gli stati d’Aragona nel- 
la medesima città di Saragozza', e che il tenero infante fu in 
essi riconosciuto come erede presuntivo del trono . Nell’ anno 
seguente si fece la stessa ceremonia ad Ocanna dagli stati gene- 
rali dei due regni di Castiglia , e di Leon . Ma questo infante 
cessò di vivere non guari dopo cioè ai 20. del mese di Luglio 
dell’ anno 1 500. e venne ad aprire l’adito alla unione dei regni 
di Spagna coi domini della casa d'Austria (1) . 

LXIII. Frattanto l’esposto zelo , col quale i due Sovrani 

(}) Penero) Hi». d'Eip. 
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avevano purgati i loro domini da ogni superstizioso ed empio 
culto, era per mala sorte divenuto fatale alle altre provincie dell’ 
Occidente, nelle quali si era sparso quel pernicioso fermento, 
che vi produceva effetti tanto più funesti , quanto che serpeg- 
giava più occulto. Non rammenteremo le follie di un certo Mat- 
ti^, che trasportato da zelo di riforma spacciava che avessero 
peccato gravemente tutti quei Santi, che avevano fatto uso di 
alcune dispense accordate dai Pontefici ai religiosi Minori, e che 
non si potessero tenere sindaci , e procuratori senza gravissima 
colpa (1). La stessa città di Roma, la stessa curia dovè risen- 
tirsi della espulsione dei Giudei dalla Spagna . Portatosi un gran 
numero di costoro a Roma , mentre non essendo nota la loro 
condizione si finsero cristiani , poterono col favore della nazio- 
nalità intrudersi nei più gelosi o.fici della curia. A costoro, che 
di professione Ebrei , o si fingevano seguaci di Cristo, o dopo di 
avere abbracciata la religione ricadevano nel Giudaismo , si da- 
va in questi tempi il nome di Marrani . Fortunatamente furono 
scoperti , ed arrestati . Quaranta di essi implorarono dalla Chie- 
sa clemenza , e perdono , e 1 ' ottennero , Avendo gtà ricevuto 
il battesimo ai 29. del mese di Luglio avanti la chiesa di s Pietro 
furono con solennità assoluti dalle contratte censure , e riamessi 
al seno della Chiesa , ed ebbero ordine di entrare nella suddetta 
basilica per rendervi a Dio le dovute grazie pel loro ravvedi- 
mento , e di quindi portarsi alla chiesa della Minerva per de- 
positarvi l’abito della loro penitenza . Burcardo dal quale abbia- 
mo questo racconto , ci fa sapere di più che perfino un vescovo 
fu scoperto reo della stessa Marranica superstizione . Fu questi 
Pietro di Andrea, il quale sedeva su la cattedra di Calahora , ed 
.aveva un impiego nella pontificia curia. Convinto di avere so- 
stenuto che la legge Musaica noti aveva che un principio, e che 
la Cristiana ne ammetteva tre , di avere omessi nel dire il 
Glori, 1 i nomi delle due persone Figliuolo , e Spirito santo, di es- 
sersi accostato al sacro altare ben pasciuto, di aver fatto uso 
delle carni in tempi proibiti , e di aver negata la validità delle 
indulgenze , e l’esistenza del Purgatorio, e dell’ Inferno , ai xiv. 
del mese di Settembre di quest’ anno fu condannato con una so- 
lenne sentenza , nella quale dopo la deposizione da ogni grado 
CO Bfov* ad h. onn. 
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della ecclesiastica gerarchia gli fu intimato di passare il rima- 
nente dei suoi giorni nelle carceri di Castel s. Angelo (1). 

LXIV. Questo fatto ci rende meno sorpresi nel vedere che 
altri errori andavano quà, eia pullulando dalle antiche loro 
non bene svelte radici . Innocenzo Vili, nell’anno 1484. aveva 
dichiarati inquisitori nella ampiezza delle provincie di Magonza, 
di Colonia, diTreveri, di Salisburgo , e di Brema due religiosi 
dell’Ordine dei Predicatori Enrico Institore, e Giacomo Spren- 
gero , e l'Augusto Massimiliano con un suo editto dei sei del 
mese di Novembre dell’anno 1496. aveva commandato ai suoi 
sudditi di eseguire quel tanto, che sarebbe loro prescritto dai 
medesimi . Errico portatosi nell’anno precedente a Venezia avea 
con gran forza di ragioni confutato l’errore di coloro, che ave- 
vano follemente insegnato , che non doveva adorarsi la sacra 
eucaristia che sotto la condizione, che quella tale ostia fosse sta- 
ta realmente consacrata. Era nato questo errore dall’ essersi pre- 
cedentemente ritrovate nel Padovano tra alcuni sterpi due pis- 
sidi , che tre anni prima erano state involate dalla vicina chiesa, 
e nelle quali erano state ritrovate le sacre specie . Il vicino par- 
roco vi aveva accesi alcuni lumi , onde fossero adorate dal popo- 
lo . Ma il vescovo informato del fatto, e ritrovate quelle specie 
ornai corrotte le avea fatte trasportare altrove , ed avea proibito 
ogni concorso a quel luogo sotto pena di scomunica . In seguito 
fu sparso il mentovato errore, che venne con gran forza di ra- 
gioni confutato a voce , ed in iscritto dal mentovato Institore . 
Questo religioso dovè ritoccare il medesimo argomento in occa- 
sione, che si oppose ad un predicatore, che parlando di quelle spe- 
cie prodigiose , che si veneravano nella chiesa d’Augusta , avea 
avanzato che nulla potea stabilirsi di certo , e che tutto dovea 
rimettersi al divino arbitrio ignoto agli uomini (2) . V accenna- 
to viaggio a Veneziagli somministrò 1 ’ opportunità di segnalarsi 
nella coufutazione ancora di un’opera, su la quale si faceva al- 
lora gran rumore. Era stata questa scritta nel pontificato di Eu- 
genio IV. circa l’anno 1444 da Antonio Roselli nativo di Arez- 
zo , e celebre giureconsulto di quei tempi . Era esso stato inca- 
ricato da Martino V. di gravissime commissioni appresso Ladis- 
lao re di Fellonia, e Carlo VII. re di Francia , e da Eugenio IV. 

(1) Rntjn.n.lt. (a) Echard. Script. Ord. Praed. T.i p. 896. 
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appresso l'augusto Sigismondo, e Renato d'Angiò con ugual Feli- 
ce successo . I sudori da esso sparsi nell' adunanza di Basilea 
a favore del medesimo Eugenio IV. e forse qualche altro segno 
da esso interpetrato troppo in suo favore lo avevano lusingato 
della porpora . E’ certo che vedendo defraudate le sue speranze, 
non solamente abbandonò il soggiorno di Roma per passare alla 
Università dt Padova, ma ne concepì tale sdegno, che scrisse 
un'opera su la monarchia direttamente contro il sommo Ponte- 
fice . Non si era parlato guari di questo scritto , che forse il me- 
desimo Autore avea voluto soppresso. Poiché fu ultimamente 
pubblicato, Niccolò Franco vescovo di Treviso , il quale soste- 
neva il carattere di legato apostolico, e Tommaso Donato Pa- 
triarca di Venezia si unirono per farne una solenne condanna . 
Il mentovato Institore ritrovandosi a Venezia prese adunque la 
penna per confutarlo , e ciò esegui in un Trattato che fu pub- 
blicato nell'anno seguente nella stessa città di Venezia (t) . Ab- 
biamo già parlato a suo luogo delle lettere scritte da questo 
grand' uomo contro Andrea empio Metropolita della Carniola . 

LXV. Lo zelo di questo religioso si distinse più specialmen- 
te nel rilevare, e nel confutare vari errori, che si andavano spar- 
gendo dagli avanzi dei Boemi . Dalle sue opere rileviamo, che 
essi negavano la chiesa Romana perchè non era mentovata nel 
Vangelo, che volevano tolto ogni capo della Chiesa , che da Co- 
stantino ripetevano la totale grandezza della santa Sede , e che 
a questi errori ne aggiugnevano altri molti fino al numero di 36. 
coi quali venivano a mettere a soqquadro tutta intieramente la 
Chiesa, e la società . Errico confutò distintamente le loro fol- 
lie , e dimostrò che alla chiesa Romana si doveva la soppressio- 
ne delle eresie, che avevano nei precedenti secoli infettata la 
Chiesa, echedessa era quella nella quale il divino Redentore 
aveva riposta la pienezza dell’ autorità , e della giurisdizio- 
ne , onde mantenesse appresso tutti i fedeli intatto il deposito 
della fede . 

LXVI. I torbidi, nei quali era stata involta per lunga serie di 
anni la Boemia , non avevano permesso allo zelo dei ministri 
apostolici di affatto purgarla da questo fermento . Il re Ladis- 
lao , la cui fede era certamente senza macchia occupato non 
CO Ibi.etTiraboKh. Stor. Lttt. T.b.P.i. L. a. c.%.pag.\i. 
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tanto dagli affari di stato, quanto dalle molte sollecitudini che 
gli portava l’altro regno di Ungheria, della cui corona era 
ugualmente fregiato , non avea potuto finora appigliarsi a pro- 
vedere a quei disordini , che ne turbavano l'ecclesiastico ugual- 
mente che il politico sistema . Dalla Ungheria era passato nell’ 
anno scorso a Praga, ed appena avea potuto richiamarvi il buon 
ordine in tutto ciò, che riguardava la sicurezza dei popoli, 
e I’ amministrazione della giustizia , ed ottenere che gli fosse 
prestato il giuramento di fedeltà dai signori della Slesia , della 
Moravia, e della Lusazia . 11 continuo timore, nel quale si era 
di nuove ostilità per parte dei Turchi , lo aveva quindi obbli- 
gato a ritornare speditamente a Buda. Aveva esso nell'anno 1495’. 
fatta una tregua di tre anni con Bajazette II. Nell'anno seguente 
avea con tutto ciò dovuta spedire un' ambasciata a Costantino- 
poli per assicurarsi dai fondati timori di una nuova invasione. 
Spirata la tregua si facevano quest’anno i maggiori preparativi, 
quando giunse a Buda un ambasciatore di Alberto re di Pollo- 
nia , fratello del medesimo Ladislao , il quale implorava un 
pronto soccorso contro i medesimi Turchi, che rendutasi tribu- 
taria la Crimea, erano penetrati perla parte della Moldavia 
nella Prussia sottoposta al gran Principe di Lituania Sigismondo 
fratello dei due mentovati Sovrani , ed avevano messo il tutto 
a ferro , ed a fuoco . Ladislao esortò il fratello Alberto ad im- 
plorare perciò il soccorso deM’Augusto "Massimiliano , e dei prin- 
cipi dell’Impero , e fu di fatto spedita un’ ambasciata alla die- 
ta , che già si teneva a Friburgo : ma non se ne poterono otte- 
nere che vane promesse; per la qual cosa ambedue i Sovrani 
dovettero contentarsi di stringere insieme una lega offensiva , 
e difensiva , nella quale fu ammesso l’ anno seguente il Vaìvoda 
ancora della Moldavia (■ ) . 

ann 1499. LXVIL L’Augusto ricusò di entrare in una diffi- 
cile guerra contro il Turco, non tanto perchè si ritrovava scarso 
di danaro, quanto perchè già meditava un* altra guerra, che 
intraprese di fatto nell’ anno seguente 1499 contro gli Svizzeri, 
dai quali per altro le sue truppe non riportarono che terribili 
rotte . Per sostenere questa guerra si era lasciato indurre ad en- 
trare colla Francia in una tregua, che dovea prevedere funesta 
(O Pray Armai . Hung. 
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alla pubblica tranquillità della Italia . Dopo che le truppe Fran. 
zesi o per meglio dire i loro avanzi si erano ritirati di là dai 
monti , non era restato il fuoco della guerra, che nella sola To- 
scana tra i Fiorentini ed i Pisani Ma colla morte di Carlo Vili, 
non si erano estinte le ragioni , che la corte di Francia vantava 
per la conquista del regno di Napoli , e Ludovico XII. già avez- 
zo al mestiere delle armi aveva di più altri motivi, che lo stimo- 
lavano a ritornare in Italia. Abbiamo veduto, che come duca 
d' Orleans era padrone della città d'Asti , e che pretendeva a se 
dovuto il ducato di Milano come già ereditato dalla sua avola 
Valentina Visconti . Volendo adunque far valere questi suoi di- 
ritti sopra tante provincie , che lo avrebbono costituito padrone 
della maggior parte della Italia, aveva cominciato dal procurar- 
si il favore del Pontefice , ed aveva perciò ricolmato di grazie 
il duca Valentino.Non è che troppo verisimile, che egli scuopris- 
se da principio tutti i suoi piani ed al duca Valentino , ed allo 
stesso Pontefice. E’ certo che si impegnò ad assistere colle sue 
forze il duca nella conquistache meditava di una parte della Ro- 
magna , della quale spogliati che ne avesse gli attuali feudatari, 
avrebbe ottenuto il vicariato dal Pontefice ; ed è certo che que- 
sti spedì a Venezia il Cardinale Giovanni Borgia per impetrare 
da quel Senato , che non si frammischiasse nellaguerra, che es- 
so era per intraprendere nella Romagna , e nel distretto di Pe- 
saro , e che entrò di più ‘apertamente nella lega, clie Ludovi- 
co XII. aveva già conclusa nel giorno 2 $. del mese di Marzo col- 
la stessa Repubblica Veneta . Il principal fine di questa lega 
era di portare unitamente le loro armi contro Ludovico il Moro 
duca di Milano, per ispogliarlo dei suoi domini , una parte dei 
quali cioè Cremona , e la Giatadadda si sarebbe ceduta ai Ve- 
neziani . Ludovico aveva invitato in questa lega altresì Filiberto 
duca di Savoja , ed aveva già fatte sfilare le sue truppe verso 
Asti sotto il comando dei tre Generali Gioan Giacomo Trivulzi, 
Lignì , ed Obignì . Il Morosi era preparato a sostenerne gli at- 
tacchi . Ma era giunto il tempo destinato della divina giustizia 
a fargli soffrire la pena della empietà, e della perfidia usata 
contro il suo stesso nipote , è della violenza colla quale oppri- 
meva i suoi sudditi . Le truppe Franzesi entrarono nei suoi do- 
mini nell’Agosto, e nel giro di poco più di un mese se ne impa- 
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dronirono intieramente senza spargere una goccia di sangue . 
Lo stesso Castello di Milano creduto inespugnabile fu ceduto lo- 
ro per tradimento del castellano Bernardino Corti . Il Moro 
al principio del mese di Settembre si incaminò alla volta del Ti- 
rolo, per implorare soccorso dall’augusto Massimiliano , il quale 
di fatto per obbligare i Veneziani a ritirare le loro forze dalla 
Lombardia , chiamò sopa di essi le armi di Bajazette . Ludovi- 
co XII. che si era fermato a Lione , per aspettarvi le nuove delia 
spedizione, dovè rimaner sorpreso della rapidità delle conquiste, 
e si determinò a calare in persona nella Lombardia , per pren- 
derne solenne possesso . Ai sei del mese di Ottobre fece il suo in- 
gresso nella città di Milano in mezzo alle festive acclamazioni di 
un popolo , che riguardava in esso il suo liberatore dal tirannico 
giogo . Egli vi ritrovò la duchessa Isabella d'Aragona vedova del 
defunto duca Gioan Galeazzo col suo piccolo Hgliuolo Francesco 
Sforza, e si prese cura di questo fanciullo , del quale avremo 
occasione di parlare in altro luogo.e lasciò che Isabella nell’anno 
seguente si trasferisse a Napoli appresso il suo zio il re Federico. 
Le felicità di Ludovico XII. non si restrinsero al solo possesso 
dell’ampio ducato di Milano. Genova che si era già spontanea- 
mente collocata sotto il governo del Moro , e che era stata più 
volte reclamata dalla corona di Francia, gli spedì una solenne 
ambasciata , e convenne con esso delle condizioni , sotto le quali 
lo avrebbe riconosciuto per suo signore . La Repubblica di 
Firenze gli spedì similmente i suoi ambasciatori per felicitarlo , 
e per collegarsi con esso . Tanti onori , ed omaggi ricevuti 
nello spazio di un mese, che si trattenne a Milano, gli fecero 
sperare al suo ritorno di eseguire sopra il regno ancora di Na- 
poli l’ impresa infelicemente riuscita al suo predecessore ( 1 ) . 

LXVIII. Il duca Valentino lo aveva accompagnato fino a Mi- 
lano , e ne aveva ottenuto quel sussidio di truppe, che gli era 
stato promesso per ispogliare i signori della Romagna dei loro 
Feudi . Gli Sforza di Pesaro , i Malatesta di Rimini , i Manfredi 
di Faenza , i Riari d’Imola , e di Forlì , 1 Varani di Camerino , 
e perfino i Duchi d’ Urbino formavano l’ oggetto non tanto del 
suo livore quanto della insaziabile sua cupidigia . Alla metà del 
mese di Novembre alla testa di due mila cavalli , e di sei mila 
( 1 ) Murar. Annoi. Vaniti. Hist. de Frana . 
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fanti , piantò l'assedio ad Imola , che facilmente gli apri le por- 
te , e poco dopo la guarnigione del castello capitolò la resa. 
Non gli fu cosi facile 1 ’ acquisto di Forlì , che era difeso da Ca- 
terina Sforza vedova del conte Girolamo Riario, che si congiun- 
se in seconde nozze con Giovanni Medici avo di Cosimo e gran 
duca di Toscana . La piazza dovè con tutto ciò arrendersi alla 
per fine ed ammettere una sfrenata truppa.che commise eccessi 
di orrore . Ma il duca Valentino abbandonato dai Franzesi dopo 
la conquista di Cesena dovè deporre il pensiero di ulteriori vit- 
torie , e ritornarsene a Roma, ove fece il suo ingresso in aria 
di trionfante ai 26. del mese di Febbraio dell'anno seguente . Il 
più volte citato Burcardo ci fa sapere , che i mentovati feuda- 
tari di Rimini, di Pesaro, di Imola, e di Faenza erano stati 
precedentemente nel mese di Ottobre dichiarati dal santo Padre 
decaduti dal possesso dei respettivi feudi , che avevano ricevuti 
dalla Chiesa Romana , per avere omesso di pagare il dovuto 
censo . fcsso medesimo soggiugne che quei feudi erano stati quin- 
di dal medesimo Alessandro VI. conferiti al duca Valentino, 
e che la cittì ancora di Spoleti era stata parimente ridotta alla 
stessa condizione di feudo o di vicariato in vantaggio di quella 
Lucrezia sorella del duca Valentino, che siccome abbiamo ve- 
duto si era separata dallo Sforza signore di Pesaro, e si era unita 
con D. Alfonso d'Aragona duca di Riseglia (1) . Il Muratori ag- 
giugne , che la medesima Lucrezia fu arricchita altresì del pos- 
sesso di Sermoneta , e di altre terre , delle quali fu spogliata la 
casa Gaetani . I o stesso Burcardo scrive che la testé mentovata 
''Caterina Sforza per dissipare la tempesta onde era minacciata, 
aveva con nero tradimento spedita ad Alessandro VI. una lettera, 
nella quale aveva incluso un potentissimo veleno, e che scoperto 
il tradimento, i messi arrestati confessarono la colpa, e soffri- 
rono il meritato supplicio . Pietro Delfino priore generale dei 
Camaldolesi Osservanti riporta il medesimo fatto (2). 

LXIX. Il re Cattolico Ferdinando coll’ ultimare le vertenze, 
che passavano tra esso e la corona di Francia pel Rossiglione , 
e la Cerdagna, aveva in gran parte contribuito alla esposta spedi- 
zione di Ludovico XII. nella Lombardia . Nel decorso di quest’ 
anno fu esso occupato a procurare, e ad assicurare la traquillità 
(1) Rayn.n.i a. (1) Iti.n.i 4. 
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al conquistato regno di Granata . Si era contentato di ricevere 
il giuramento di fedeltà dai Mori senpa inquietarli su la religio- 
ne , e senza obbligargli ad abbandonare un regno, che altri- 
menti sarebbe restato in una quasi perfetta solitudine . Avver- 
tito che si era da coloro tramata una ribellione , che doVea co- 
minciare nelle montagne , e quindi estendersi al piano , ed alla 
città, vi si trasferì in persona , e senza dimostrare alcuna diffi- 
denza, venne ad accrescere la guarnigione , ed a metterla in ista- 
to di una valida difesa . Il delitto era certo : ma esso voleva ris- 
parmiare il sangue di quegli infelici . L'arcivescovo di Toledo 
che lo accompagnava nel viaggio, pensò a prevalersi del fatto 
per salvare nello stesso tempo le anime di coloro , dei quali se 
ne voleva salva la vita . Chiamati adunque a se i ministri dell* 
empia superstizione parlò loro con tali sentimenti di zelo , che 
parte intimoriti pel meritato supplicio , e parte persuasi della 
1 cristiana religione chiesero di entrare nel seno della Chiesa , ed 
additarono ai popolo la strada , che doveva calcare . .Tanto fece 
uno dei primi signori della nazione . Per la qual cosa l’arcive- 
scovo di Toledo , e l’ altro di Granata occupati a catechizzare , 
ed a battezzare ebbero la consolazione di vedere convertita alla 
verità della religione una tal moltitudine di Mori , che si fece 
ascendere a più di cinquanta mila . Ma dopo la partenza del re 
Ferdinando , e della regina Isabella, che si era similmente tras- 
ferita a Granata, la loro consolazione restò amareggiata da una 
improvvisa sollevazione eccitata da coloro del popolo , che era- 
no più ostinati nelle follie del Korano , e che mentre insultaro- 
no i Neolìti.ed accusarono di violenza lo stesso arcivescovo di To- 
ledo presero le armi per ribellarsi . Non fu difficile di calmare 
la sollevazione , ed il prelato con dare un esatto discarico della 
tua condotta potè giustificarsi pienamente . Con tuttociò i Mu- 
sulmani si sollevarono di nuovo nell’ anno seguente, ma furono 
parimente repressi i loro furori (i) •• 

LXX. La scoperta delle Indie Occidentali , che hanno por- 
tate quindi le maggiori ricchezze nel seno della Spagna, viene 
riguardata come una specie di ricompensa di questo zelo dei due 
cattolici Sovrani . Il Colombo dopo infinite contradizioni nate 
parte dalla invidia , e parte dalla ignoranza , area potuto Hnal- 
( i } Gameti vie. Ximtnes ■ 
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mente mettersi alla vela per la terza volta ai 30. del mese di Mag- 
gio dell' anno scorso con uga flotta di sei vascelli, che era stata 
a tale effetto allestita dalla regina Isabella . Passate le isole di 
Capoverde avendo in questo viaggio piegato verso mezzogiorno, 
avea avuta la sorte di scuoprire alla per fine il gran continente 
deH’Atnerica , di approdare all’ Isola della Trinità , di costeg- 
giare la spiaggia dt Paria, e di Cumana , e di esaminare una 
parte dell’interno di quelle provincie , che alla vista dell’ Ori- 
noco , all’amenità del clima, ed alla semplicità degli abita- 
tori gli fecero credere che ivi , e non in altro luogo fosse situato 
il paradiso terrestre. Da Paria passò a s. Domingo, ove ritrovò la 
Colonia agitata da nuovi torbidi , e fu necessaria la sua destrez- 
za per rimettere fra quegli spiriti inquieti una specie di ordine, 
e di tranquillità.Egli pensò a tale effetto di far rivivere nell'Isola 
1 ’ antica legge agraria dei Romani , e di assegnare una porzione 
di terreno ad ognuno dei Coloni . Ma avendo respettivamente 
assegnato ai medesimi altresì un dato numero degli antichi abi- 
tatori dell’ Isola, acciò gli applicassero alla coltura del terreno, 
questi ne soffrirono tale disgusto , che volendo scuotere un gio- 
go divenuto insopportabile presero il partito di sollevarsi , e si 
procurarono un nuovo eccidio . L’oro e le perle, che nei suoi 
tre viaggi si era portato o spedito in Ispagna dal Colombo non era 
in tale quantità , che dovesse lusingare la corte di sorprendenti 
vantaggi , onde fosse impedito ai particolari di profittare delle 
sue scoperte . Il vescovo di Badajoz credè perciò di dover otte- 
nere ad alcuni mercanti di Siviglia la permissione di spedirvi un 
vascello sotto il comando di Alfonso d’Ojeda , che aveva già ac- 
compagnato il Colombo nel suo secondo viaggio . Non si sa 
qual impiego avesse sotto l’ Ojeda Americo Vespucci nativo di 
Firenze . Si sa soltanto che essendosi ritrovato a bordo di questa 
nave , che profittando delle scoperte del Colombo approdò si- 
milmente a Paria , estese lungo quelle coste le sue scoperte più 
oltre ancora di quello che avesse fattolo stesso Colombo , e sep- 
pe stendere una minuta relazione del suo viaggio , che divenuta 
comune fece credere che esso fosse stato il primo scuopritore del 
gran Continente dell’America , e meritò che questa quarta par- 
té del nostro globo cominciasse non si sa per altro in qual tetu-, 
po ad essere distinta dal suo nome (1) . 

(1) Robtrson. Hist. d'Amtr. 
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LXXI. Abbiamo altrove accennato che nei molti viaggi , che 
ti erano intrapresi dagli Spagnuoli , e dai Portoghesi , si era co- 
stantemente preteso di ritrovare un camino più spedito per le 
Indie Orientali , onde poter facilmente profittare del ricco loro 
commercio . Il Colombo stesso alla vista dello sterminato fiume 
Orinoco, che non gli lasciò dubitare , che non isgorgasse da un 
continente d’immensa vastità , si era persuaso di essere appro- 
dato ad una provincia , che formasse un solo continente coll* 
Asia . I Portoghesi che erano nella medesima determinazione , 
prendevano il loro corso dalla parte -deirAffrica , ed erano arri- 
vati a passare il capo di Buona speranza . Le nuove delle sco- 
perte fatte dal Colombo avevano ravvivato il loro coraggio , ed 
Emanuelle appena salito sul trono aveva dato ordine.che si alles- 
tisse una squadra di tre vascelli , che sotto il comando di Vasco 
di Gama proseguisse le scoperte fino al punto di approdare alle 
sospirate Indie orientali . Questo comandante , il cui nome è 
quindi restato celebre nella Istoria , fu più felice di quanti lo 
avevano preceduto , e passato di là dai confini del Zenguabar , 
ai 12 . del mese di Maggio dell’ anno scorso era approdato alla 
perfine a Calccut su la costa del Malabar , e ritornato a Lisbona 
ai xtv. del mese di Settembre di quest'anno dopo una assenza di 
due anni , due mesi , e cinque giorni portò al re Emmanuele il 
felice annuncio della scoperta da esso fatta del cammino alle In- 
die Orientali . In tal maniera nel giro di soli sette anni si fece- 
ro scoperte maggiori di quelle , che si fossero fatte nel giro di 
tutti i precedenti secoli . Dalla parte dell’Occidente fu ritrova- 
to un nuovo Mondo uguale nella sua estensione alle altre parti 
del globo , che si erano finora conosciute . e dalla parte dell’ 
Oriente si scuoprì quella comunicazione, che da una lunga serie 
di anni si era desiderata tra 1 ’ Europa, e le Indie Orientali , co- 
me la più atta a facilitarne il commercio . 

LXXII. Per ritornare agli affari della Chiesa, Alesandro VI. 
a dispetto di quei molti Scrittori i quali non ne hano sa- 
puto parlare , che per denigrarne TI nome , e la fama , quasi 
che fosse stato il peggiore di tutti i mortali , nelle sue bol- 
le , e nei suoi brevi si dimostrava pieno di quello stesso spi- 
rito di zelo , e di religione , che si era costantemente ammira- 
' to nei brevi dei suoi predecessosi . Un saggio ne fu da esso da- 
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to nel mese di Giugno di quest' inno in uni bolli, che spedì al 
clero di Praga in seguito delle rappresentanze, che gli erano state 
fatte dille chiese di Boemia . Seguitando quella Metropoli ad 
essere senza pistore, alcune delle sue chiese erano in potere de- 
gli Eretici, ed in altre il clero era promiscuamente Cattolico , 
ed Ussita . Paolo II. non volendo questa reciproca communica- 
zione , avea fulminato l’interdetto contro tutte quelle chiese . 
monasteri, o cappelle, alle quali alcun eretico , o era addetto, 
o anche accidentalmente interveniva . Aveva esso voluto con 
questo rigore di disciplina obbligare costoro ad entrare nel seno 
della Chiesa. Ma l’esperienzi aveva insegnato, che mentre questi 
divenivano anzi più ostinati , la fede dei Cattolici per mancan- 
za di pascolo andava a languire . Rodolfo vescovo di Breslavia 
spedito nella Boemia da! medesimo Paolo II per richiamare que- 
gli eretici alla luce d.lla verità , avea perciò creduto necessario 
scostarsi alquanto dal rigore deli’ antica disciplina , e Sisto IV. 
per l’accennaro motivo avea conceduto, che per un determinato 
tempo nelle suddette chiese , monasteri , e cappelle si potessero 
celebrare i divini misteri, ed amministrare i sacramenti con ogni 
solennità alla presenza ancora degli eretici qualunque volta noa 
potesse questa sfuggirsi senza pericolo , ed in conseguenza ave- 
va spedita una bolla , nella quale aveva assolutamente sospeso 
il mentovato interdetto finoa suo beneplacito . Questa pontifìcia 
clemenza avea frattanto conseguito quell’effetto , che se n’era 
sperato, e gli eretici non solamente avevano deposto l’antico 
livore contro i cattolici , ma avevano essi medesimi contribuito 
al risarcimento delle chiese già abbattute , o abbandonate . Es- 
posto adunque il fatto al santo Padre dal Capitolo di Praga , 
e richiesto di confermare la suddetta apostolica concessione nel 
caso, che fosse già spirata, ed avutene istanze altresì dal re 
Ladislao, consultato l'affare col sacro Collegio , diede facoltà 
al medesimo Capitolo di Praga di eleggere un chierico, ilquale 
avesse l’amministrazione del temporale, e dello spirituale di 
quella chiesa, e diocesi , e dovesse conferire per altro soltanto 
ai cattolici tutte le chiese vacanti non solamente quelle , che 
già erano in loro potere , ma quelle altresì nelle quali era pro- 
m'scuo il clero , benedire i vasi sacri , e riunire alla Chiesa gli 
scismatici , gli eretici , e coloro che per non avere osservato 
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l’interJetto, o per avere comunicato cogli eretici erano incorsi 
nella sentenza di scomunica , e rinovò la mentovata concessione 
già accordata al clero di Praga da Sisto IV. dichiarando per al- 
tro di volere, che questa sua grazia non dovesse durare per uno 
spazio maggiore di tre anni ( 1 ) . 

LXX111. Alessandro VI fino dal precedente mese di Aprile 
aveva data parte generalmente a tutti i fedeli della ampiezza 
delle indulgenze , che si sarebbono conferite loro nell'anno se- 
guente centesimo della cristiana religione . Ai ao. del mese di 
Decembre di questo medesimo anno fece quindi la solenne in- 
timazione del giubileo, che sarebbe in conseguenza comiuciato 
nella prossima festa del Natale . Dichiarò in questa bolla , che 
nella vigilia della suddetta solennità si sarebbe fatta l’apertura 
della porta santa delle quattro basiliche di s. Pietro, di s. Paolo, 
di s. Giovanni Laterano , e di s. Maria Maggiore , ordinò che 
per conseguire le suddette indulgenze dell’anno santo dovessero 
visitarsi queste quattro chiese trenta volte dai Romani , e quin- 
dici dai forestieri , estese il premio delle medesime indulgenze 
a quegli ancora, che fossero stati legittimamente impediti dal 
portarsi a Roma , o dall - arrivarvi , oche fossero morti prima 
di terminare le suddette visite , deputò i penitenzieri ai quali 
conferì le più ampie facoltà di assolvere dai casi riservati , e vol- 
le che si potessero applicare ancora per modo di suffragio le me- 
desime indulgenze a vantaggio dei defonti da chiunque avesse 
lasciata una qualche elemosina per la fabbrica della predetta 
chiesa di s. Pietro (a) . 

ann 1 soo.LXXIV. In seguito di molte difficoltà, che si propo- 
sero riguardo aqueste indulgenze, ed alla facoltà di assolvere dai 
casi riservati, pubblicò AlcssandroVI. nel mese di Marzo dell’anno 
seguente un’ altra bolla, nella quale diede le opportune istruzio- 
ni ai penitenzieri, e permise che si potessero abbreviare le imposte 
visite alle basiliche.e ridurle pei Romani a sette, e pei forastieri a 
cinque colla condizione per altro di compensare alle medesime 
con una data sottrazionedicibo.il cui valore dovesse destinarsi alla 
restaurazione della mentovata basilica di s. Pietro, dal qual peso 
dovevano dispensarsi i poveri ( 3 ) . Aveva già esso proveduto alla 
sicurezza dei forestieri con una bolla, nella quale aveva rinova- 

(1) Rayn- n.30. (1) Ibi.n.ij, (3) Bjov. n.l. 
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te le più terribili censure contro chiunque avesse recata loro 
alcuna molestia (1) . A vantaggio dei medesittii prorogò quindi 
il medesimo giubileo fino alla Epifania dell’ anno seguente (2). 
Finalmente nel mese di Decembre pubblicò altre bolle, nelle 
quali a vantaggio di tutti i fedeli estese le medesime grazie , 
e privilegi del giubileo fino alla solennità della Pentecoste dell’ 
anno seguente , onde potessero percepirle senza l’obbligo del 
viaggio di Roma, visitando alcune determinate chiese delle res- 
pettive città col peso per altro di erogare una data somma da 
impiegarsi nella Crociata , che si era già intimata contro i Tur- 
chi , i quali avevano ultimamente occupate sopra i Cristiani 
le città di Naupatto , di Modone , e di Coron. Egli conferì a tale 
effetto il carattere di Commissario apostolico a Ludovico della 
Torre vicario generale dei Minori Osservanti con una piena fa- 
coltà di suddelegare tutti quei sacerdoti , che credesse opportu- 
ni ad assolvere i fedeli , ed a raccogliere le mentovate obblazto- 
ni (3) . Alcuni Scrittori hanno amato di esagerare i disordini , 
che si commisero in Roma durante la celebrazione di questo 
sacro giubbileo come se fosse cosa strana , che ciò accadesse in 
una gran frequenza di popolo. Sappiamo peraltro che essen- 
dosi alcuni avanzati a derubare perfiuo i forestieri, che venivano 
a Roma , Alessandro VI. volle onninamente che Fabricio Colon- 
na, nelle cui terre erano accaduti sì fatti eccessi , ne arrestasse 
i rei , e gli spedisse a Roma , ove soffrirono il meritato castigo. 
La solennità di questo giubbileo, ed anzi del giorno per l’appun. 
to di s. Pietro restò funestata da un gravissimo pericolo , che 
corse il santo Padre di perdere la vita . Un improvviso tempo- 
rale fece cadere un cammino , che ruppe il tetto , e due travi 
dplla camera superiore a quella , nella quale , esso si ritrovava 
appunto con alcuni suoi domestici . Il solaio di questa si risen- 
ti , e ne'cadde un trave sotto le cui rovine perirono tre perso- 
ne . Alessandro VI. restò tramortito sopra la sua sede con alcu- 
ne ferite , e contusioni . Lo stesso trave, che gli minacciò la mor- 
te , gli salvò ancora la vita . Fu levato da quella camera e poi- 
ché fu ristabilito in perfetta salute , volle renderne grazie al- 
la divina clemenza , c si portò a tale effetto in forma pubblica 
(1) I 4 i.it. 1. (a) tbi/n.j. (3) Ib. n.4. 
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alla chiesa della B. Vergine del popolo , per presentarvi le sue 
preci , e le sue obblazioni ( 1 ) . 

LXXV. in questa occasione rinovò quel decreto di Callisto IIL 
nel quale si era prescritto di invitare al tocco del mezzo giorno 
tutti i fedeli a recitare alcune preci in onore della Vergine.e com- 
parti loro a tale effetto alcune Indulgenze, acciò ne implorassero il 
soccorso contro la Musulmana potenza. L’ indicata crociatacon- 
tro questi barbari fu quella , che occupò nell'anno presente le 
maggiori sue sollecitudini . Ludovico il Moro era accusato di 
aver chiamate le loro forze contro i Veneziani , e la stessa ac- 
cusa era stata data all'augusto Massimiliano. 11 re di Napoli 
Federico viene similmente accusato di avere avuto ricorso a Ba- 
jazette II. per sottrarsi al pericolo , onde era minacciato dagli 
Alleati , e di averlo indotto ad attaccare i Veneziani, onde i 
legni Franzesi, e pontifici fossero obbligati ad assistergli con tut- 
te le loro forze . Qualunque sia il fondamento di questa voce , 
è certo che la guerra tra i Veneziani , ed il Turco era comincia- 
ta nell’ anno scorso, che due distaccamenti di cavalleria Turca 
erano penetrati nella Dalmazia, e nel Friuli , ove avevano spar- 
so il terrore, e la desolazione fino a Livenza , e che una flotta 
di trecento vele si era impadronita di Lepanto . Le ostilità furo- 
no ripigliate alla primavera di quest’anno , e stretta per mare , 
e per terra la piazza di Modonc dovè cedere alle forze superiori 
di Bajazette , che si era portato in persona a quell’ assedio. L’or- 
ribile sacco, che fu dato a questa città, obbligò il popolo di Co- 
ron , e di Zante ad arrendersi per capitolazione. Dopo il ri- 
torno del Sultano a Costantinopoli la flotta Veneta assistita da 
una squadra , che le fu spedita in soccorso dal re di Castiglia, 
potè mettere l’ assedio alla piazza di Cefalonia , impadronirse- 
ne , ed insieme spargere il terrore in alcune isole dell'arcipela- 
go , e battere alcuni legni Musulmani . 

LXXVI. Gli esposti progressi dei Turchi obbligarono Ales- 
sandro VI. a consultare col sacro Collegio , e cogli ambasciato- 
ri dei principi , che si ritrovavano in Roma, e ad intimare 
quindi una Crociata , per impegnare tutti i fedeli in una dichia- 
rata guerra contro i medesimi. Nel primo giorno adunque del 
mese di Giugno pubblicò una bolla , nella quale accennate 

( 1 ) Rayn.n.-}. 
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le crudeltà , che si erano dai Musulmani commesse contro i 
domini della Repubblica , e le scorrerie che ultimamente ave- 
vano fatte nelle provincie dell’ Ungheria , della Pollonia , e dei 
domini di Massimiliano, ed il timore che si aveva di ulteriori 
progressi , dichiarò di aver già significato a tutti i principi, di es- 
sere disposto ad impiegare tutti i proventi della Chiesa affidati 
alla sua amministrazione in una crociata contro di essi barbari , 
e di intervenire anzi in persona alla sacra spedizione, qualunque 
volta essi Sovrani fossero per accompagnarlo, ed intimò a tutto 
il clero cattolico di concorrere a questa guerra colle decime dei 
loro ecclesiastici proventi (i). I Cardinali furono i primi ad ob- 
bligarsi in iscritto a questa decima , ed altrettanto fecero gli 
officiali della curia ciascuno secondo le respettive rendite . Ab- 
biamo veduto , che nel celebre congresso di Mantova erano 
stati obbligati altresì gli Ebrei a concorrere alle spese della cro- 
ciata, che dovea farsi contro i medesimi Turchi . Alessandro VI. 
adottò questo piano, e nello stesso primo giorno del mese di 
Giugno pubblicò una seconda bolla , nella quale obbligò i me- 
desimi Giudei domiciliati nelle provincie cristiane a contribuire 
la vigesima parte dei loro proventi in vista della pace, e dei pri- 
vilegi, che si promettevano loro (a) . Giunta frattanto a Roma la 
nuova della presa , e del sacco di Modone , in seguito della 
universale commozione, colla quale fu intesa, Alessandro VI. ai 
26. del mese di Settembre pubblicò una nuova bolla, nella qua- 
le espose le crudeltà, che si erano commesse da quei barbari in 
quella occasione , ed il sussidio prestato alla Repubblica dai 
Franzesi , e dai cavalieri di Rodi , esortò specialmente i re di 
Pollonia , e d’Ungheria ad attaccare i Musulmani per la parte 
di terra , propose le consuete indulgenze a tutti i fedeli, che 
avessero contribuito alle spese della crociata, ed intimò pub- 
bliche preci, per implorare la divina assistenza in unsi pressante 
bisogno (3) . Mei corso di quest’anno spedì parimente altre bolle 
dirette al medesimo oggetto, ed essendosi impegnato a combat- 
tere i Turchi per mare, diede ordine perchè fossero prontamen- 
te allestite a sue spese quaranta galere in vari porti d’ Italia , 
e specialmente a Venezia (4) . Le sollecitudini , che si addossò 
per la pronta esecuzione di questa crociata dimostrano , che esso 
(1) Iti. n.i. (a) B*ou. n.6. (1) Rayn.n. 13. (4) /ii. n.20, 
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vi avea realmente preso il maggiore impegno . Oltre gli esposti 
passi temendo, che non si fosse per operare con quel calore , che 
meritava l’impresa, e che le precedenti sue bolle fossero per ave- 
re il consueto effetto delle crociate, spedì per ogni parte dell’Oc- 
cidente legati apostolici , del cui zelo credè potersi compro- 
mettere, ed incaricò a portarsi contai carattere nella Germania, 
nella Svezia, nella Danimarca , e nella Prussia il Cardinale di 
Gurk, nell’ Ungheria e nella Pollonia l’altro di Reggio, e nella 
Francia quello di Salerno ( 1) . 

LXXVII. Queste legazioni furono destinatene! mese di Ot- 
tobre dopo che il santo Padre avea fatte nel decorso di quest’an- 
no due nuove promozioni. Nella prima dei sedici del mese di Mar- 
zo Diego Urtado di Mendoza arcivescovo di Siviglia . e patriar- 
ca d’Alessandria era stato promosso al titolo di s. Sabina , Ama- 
neo d’Albert figliuolo di Lucrezia sorella del duca Valentino fu 
creato diacono di s. Niccolò in carcere, e Pietro Ludovico Bor- 
gia fu assunto alla diaconia di s. Maria in via lata . Ai 28. del 
mese di Settembre fu fatta l' altra promozione , nella quale fu- 
rono creati dieci Cardinali . Iacopo Serra arcivescovo d’Arborea 
e Vicario di Roma fu creato Cardinale del titolo di s. Vitale , 
Tommaso Bacosio arcivescovo di Strigonia fu promosso al titolo 
di s. Silvestro , Pietro Isuela arcivescovo di Reggio , e governa- 
tore di Roma fu promosso al titolo di s. Ciriaco , Francesco 
Borgia Cordador arcivescovo di Cosenza, e tesoriere fu creato 
Cardinale del titolo di s. Lucia , Giovanni Vera arcivescovo di 
Salerno fu assunto a quello di s. Balbina , Ludovico Podocataro 
nativo di Cipro , e secretano del santo Padre fu promosso al ti- 
tolo di s. Agata, Antonio Trivulzi vescovo di Como ebbe il ti- 
tolo di s. Anastasia , Gioan Battista Ferrari vescovo di Modena, 
e datario fu assunto al titolo di s. Grisogono , Marco Cornaro 
fu promosso alla diaconia di s. Maria in portico, e finalmente 
Giovanni Stefano Ferreri vescovo di Bologna fu riservato in 
petto, e fu poscia pubblicato ai 28. del mese di Giugno dell’an- 
no 1502. e gli fu conferito il titolo di s. Vitale (2) . 

LXXVIII. Dei testé mentovati legati apostolici due erano 
stati adunque creati Cardinali in questa seconda promozione , 
ed uno di essi era stato quel Salernitano , che dovea portarsi 
CO Ih 1 , n 10. rt 57. fi) Ciaccon. Sf Contri. 
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con tal carattere in Francia . Non abbiamo alcun documento 
per provare , che eseguisse questa commissione . Il Cardinale 
d’Amboise, che teneva il luogo di ministro, e di primo consi- 
gliere di Ludovico XII. fu decorato della legazione apostolica in 
tutta l’ampiezza delle provincie sottoposte a questo Principe. 
Poiché gli fu quindi confermato questo titolo coll’ aggiunta di 

I Urtarlo fino al beneplacito della santa Sede , è desso il primo 
egato , che ritroviamo nell’ Istoria destinato ad un tale im- 
piego senza restrizione di affari o di tempo . Egli presentò 
le sue bolle al parlamento , che furono registrate colla condi- 
zione di farne uso a tenore dei costumi , e delle libertà della 
chiesa Gallicana. Fu d’esso adunque che ebbe l’ incarico di 
pubblicare nella Francia quella decima , che dal santo Padre era 
stata imposta al clero per la guerra contro il Turco, e poiché Lu- 
dovico XII. spedì le sue lettere patenti per l’ esecuzione del pon- 
tificio comando , furono dal Cardinale destinati i collettori del- 
la medesima decima non ostante le opposizioni della Università, 
e del Capitolo di Nostra Donna (i) . 

LXX1X. E’ verisimile, che il Cardinale di Salerno fosse de- 
stinato a questa legazione , perche l'Amboise si fosse allora da 
Milano portato a Trento speditovi , per richiedere l’Augusto 
Massimiliano di conferire a Ludovico XII. l’investitura di quel 
ducato. Si pretende che dovesse maneggiarsi di più col medesimo 
Massimiliano perchè fosse celebrato un Concilio ecumenico di- 
retto alla riforma della Chiesa (a) . Ma la perfetta corrisponden- 
za, che passava in questo tempo tra il santo Padre, e la corona di 
Francia, ci rende incredibile questo fatto , ugualmente che l’al- 
tro , col quale si vuole , che il medesimo Cardinale si adopras- 
se nello stesso colloquio coll’Augusto, per procurare a se stesso il 
Pontificato, come se o Massimiliano avesse potuto disporre dei 
voti di un conclave , o nel preteso Sinodosi fosse dovuto eleg- 
gere un nuovo Pontefice . Chi si è compiaciuto di avanzare tali 
cose, dimostra abbastanza di avete stesa la sua istoria su le voci 
del volgo da esso prese per altretanti oracoli . L’accennata par- 
tenza da Milano del Cardinal d’Amboise era accaduta dopo che 
Ludovico XII. fte aveva di nuovo ricuperato il possesso. Il Car- 
dinal d’Amboise portatosi a Milano con questo Principe avea 
(i) Btrthier Hist. Calile. L. 50. (1) Guictiard. et Codefr. Recueil.p. JJ». 
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saputo contenere le truppe Franzesi, onde si astenessero non che 
dal dargli il sacco . da ogni violenza , e perfino da tutto ciò. che 
avrebbe potuti irritare gli animi dei Milanesi , e degli altri po- 
poli della Lombardia. Ma ritornato esso in Francia le truppe si 
abbandonarono ad ogni eccesso di libertinaggio , e fecero sospi- 
rare ai Milanesi il ritorno dei primi loro principi . Ludovico il 
Moro, ed il suo fratello il Cardinale Ascanio. che nelle passa- 
te vicende aveva sottratti i suoi nipoti al ferro Franzese, e seco 
gli avea condotti in Germania , persuasi di nulla dovere sperare 
da Massimiliano, avevano implorato' il soccorso degli Svizzeri, 
ed appena intesero l’universal disgusto dei Lombardi , si misero 
alla testa di otto mila Svizzeri , e di cinquecento giandarmi 
Borgognoni , e su la fine del mese di Gennaio si presentarono 
a Como , che apr; loro le porte . Al principio di Febbraio pas- 
sarono a Milano e furono ricevuti dalle acclamazioni del popo- 
lo . Pavia, e Parma ne imitarono l’esempio . I Veneziani furo- 
no quei che sostennero Piacenza, e Lodi . Tortona insieme col 
castello di Milano restò in potere dei Franzesi , e Novara apri 
le porte agli Sforza . Questa improvvisa rivoluzione lusingava il 
Moro di essersi ornai assicurato di nuovo il possesso del ducato . 
Ma esso non poteva sperare che negli Svizzeri , e questi furono 
appunto quei , che lo tradirono . Poiché Ludovico XII. spedi 
cella Lombardia nel mese di Aprile un esercito composto esso 
pure in gran parte di Svizzeri , quei che erano al soldo degli 
Sforza , negarono di combattere contro i loro fratelli , ed il 
Moro appena potè ottenere di uscire con essi da Novara trave- 
stito da Svizzero , ed in compagnia di tre fratelli Sanseverini . 
Nel dì dieci di Aprile fu scoperto , e fatto prigioniere . 11 Car- 
dinale Ascanio , che assediava il castello di Milano , si mise in 
fuga alla volta del Piacentino . Scoperto esso pure a Rivalla fu 
arrestato dalle truppe Venete insieme con Ercole Sforza fratello 
del defonto duca Gioan Galeazzo , e trasportato a Venezia , 
equindi ceduto a Ludovico XII e rinchiuso in quella medesima 
Torre di Bourges , nella quale questo principe era già stato de- 
tenuto prigione ; nè ricuperò la sua libertà che sotto Giulio II. 
Il Moro fu strettamente rinchiuso nel castello di Loches nel 
Berri , nel quale dopo dieci anni di carcere morì, felice se seppe 
impetrare dalla divina clemenza il perdono della perfidia usata 
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contro il suo proprio nipote , e degli infiniti disordini cagionati 
in tutta la Lombardia , ed anzi in tutta l’Italia . Gli esposti 
nuovi progressi dei Franzesi nella Lombardia incoraggirono il 
duca Valentino a ricominciare la sospesa guerra della Romagna. 
Per la qual cosa ottenuto da essi un nuovo soccoso di truppe 
s’impadronì di Rimini . e di Pesaro . Egli si lusingò di ottener 
con ugual facilità la piazza ancora di Faenza . Ma difesa con 
sorprendente coraggio dal giovane conte Astorre dei Manfredi 
non fu obbligata che neH'anno seguente ad aprirgli le porte (1). 

ann. 1501. LXXX. Qualunque fosse l' attività del Cardi- 
nale d’Amboise non potè ottenere, che l’Augusto conferisse a Lu- 
dovico XII. l’investitura del ducato di Milano , nè che si deter- 
minasse ad abbandonare gli Sforza . Sembra che il timore del 
risentimento dei principi dell' Impero fosse il motivo più forte, 
che ritenesse l’Augusto dal prestarsi alle istanze , mentre aven- 
do quindi Ludovico XII. spedita una ambasciata ad una dieta, 
che si tenne nella primaveradi quest'anno 1501. a Norimberga, 
per assicurare quei principi della . falsità di varie voci , che st 
erano sparse nella Germania , quasi che esso aspirasse ad unire 
l’Impero alla corona di Francia , potè intavolarsi di nuovo coll’ 
Augusto un trattato, che ritornato il Cardinal d’Amboise a 
Trento fu sottoscritto ai 13. del mese di Ottobre . Fu in esso 
stabilito un matrimonio tra Carlo duca di Lussemburgo nipote 
di Massimiliano, e figliuolo dell’ arciduca Filippo , il quale per 
altro non avea che due anni di età , e la principessa Claudia 
primogenita di Ludovico XII. la quale ne avea tre , fu stabilito 
che nella prossima dieta di Francfort questo principe ricevereb- 
be l’investitura del ducato di Milano , vi presterebbe il giura- 
mento di fedeltà, che si renderebbe meno ristretta la prigionia 
degli Sforzeschi , e finalmente che Ludovico XII. avrebbe assis- 
tito l’augusto nella guerra contro i Turchi , e nelle sue preten- 
sioni sopra i regni di Boemia , e d’ Ungheria , e che si sarebbe 
impegnato,perchè si eseguisse sollecitamente la sua coronazione 
Imperiale (a) . 

LXXXI. Era intervenuto alla sottoscrizione di questo tratta- 
to un ambasciatore dei Sovrani di Castiglia, i quali vi avevano 
il maggiore interesse trattandosi del matrimonio del mentovato 
CO Barre Htit.d' Alleni, (i) Murai. &Rayn. 
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duca Carlo , che non solamente era loro nipote , ma era di più 
l'erede presuntivo dei loro domini . Abbiamo già accennato , 
che ai 20. del mese di Luglio dell’ anno scorso aveva cessato di 
vivere nella città di Granata quell’infante D. Michele , che dopo 
la morte della sua madre Isabella regina di Portogallo era stato 
riconosciuto erede dei due Sovrani Cattolici . Per la qual cosa 
dopo che essi nel medesimo anno ottenuta una particolare dis- 
pensa dal santo Padre, avevano associato al talamo del re di Por- 
togallo Emmanuele in luogo della defonta l'altra loro figliuola 
D. Maria , le cui nozze furono celebrate ai 30. del mese di De- 
ce mbre , avevano significato all'arciduca Filippo, ed alla sua 
consorte e loro figliuola D. Giovanna il loro desiderio, che si 
trasferissero prontamente in Ispagna, per esservi riconosciuti ere- 
di della corona dagli stati della nazione. Gli arciduchi arrivaro- 
no adunque a Fontarabia su la fine del mese di Gennaio di que- 
st'anno , e fecero il loro ingresso a Toledo ai sette del mese di 
Maggio . Ai 22. dello stesso mese fu loro prestato il giuramento 
di fedeltà dai signori dei due regni di Castiglia , e di Leon . Gli 
stati d'Aragona prestarono a Saragozza nel mese di Novembre 
il medesimo giuramento, apponendovi per altro la condizione , 
che Ferdinando non lasciasse alcun figlio maschio legittimo. 
L'arciduca se ne partì quindi nel mese di Decembre per ritor- 
narsene in Fiandra, e lasciò incinta a Madrid la sua consorte 
D. Giovanna (1) . 

LXXXII. I due re Ferdinando ed Isabella erano stati occu- 
pati in quest’ anno da una nuova ribellione , che si eraeccittata 
da quei Musulmani , che abitavano tuttavia le piazze dell’Alpu- 
jarras . Le loro truppe avendo sparso il terrore in questa provin- 
cia , i Mori non ebbero altro compenso , che d’ implorare il 
sovrano perdono , ed essendosi la grazia prevaluta della funesta 
situazione , nella quale perciò si ritrovavano , per aprire loro gli 
occhi alla luce della verità , ben dieci mila ne entrarono nel se- 
no della Chiesa mediante il sacrosanto lavacro . Era appena 
calmata questa sedizione quando si ebbe avviso.chegli altri Mu- 
sulmani domiciliati a Ronda , e nelle vicine Montagne avevano 
similmente prese le armi , ed avevano fatto un orribile massa- 
cro di quanti Cristiani erano caduti sotto le loro mani . Furono 
CO Proy Annoi. Hung. 
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adunque spcditMjrdini pressanti alle vicine guarnigioni , onde 
obbligassero colla forza i ribelli a rientrare nei loro doveri di 
sommissione . La risoluzione, colla quale si cominciò a punf$è la 
loro perfidiale indusse similmente un buon numero ad abbrac- 
ciare la fede. Altri si rifuggiarono nell’Affrica appresso i loro na- 
zionali : mala maggior parte confidando nella qualità delle mon- 
tagne di difficile accesso, si ostinarono nella loro ribellione, e fe- 
cero un tal macello di quelle truppe, che osarono marciare con- 
tro di essi , che lo stesso re Fedinando credè di dover portarsi 
in persona a prenderne vendetta . Furono allora strette per 
ogni parte quelle dirupate e scoscese montagne in maniera, che 
mancando i ribelli di viveri furono costretti ad implorare la pie. 
tà del Sovrano , ed a chiedere di essere trasmessi neH’Alfrica . 
Ferdinando ascoltò le voci della clemenza , e fece apprestare 
i vascelli, che dovevano tragittarli. Ma persuaso esso ugualmen- 
te che la regina Isabella della necessità, nella quale si sarebbono 
ritrovati di tenere del continuo le armi in mano fino a tanto, 
che si permetteva a quei Musulmani il domicilio nelle loro pro- 
vincie , pubblicarono un rigoroso editto, nel quale intimarono 
a tutti coloro , che volevano rimanere ostinati nelle follie dell* 
empio loro superstizioso culto.di abbandonare la Castiglia, e di 
passare nell’Affrica , e fu allora che le provincie di quel regno 
restarono alla per fine purgate dagli ultimi avanzi del Musulma- 
uismo , e non si videro abitate che dai soli fedeli (t) . 

LXXXIII. Lo zelo onde erano animati i re Cattolici, perchè 
fosse abolito per sempre ogni culto profano, gli aveva renduti fa- 
cili alle istanze presentate loro, acciò prestassero assistenza alla 
esposta difficile guerra , che i Veneziani soffrivano per parte del 
Turco. Il loro ambasciatore, che si era ritrovato a Trento nel 
riferito congresso di pace , e che aveva fatte in certa maniera 
le parti di mediatore tra Ludovico XII. e l’augusto Massimilia- 
no , sarà per avventura stato quegli , che nell’ indurre quest’ul- 
timo ad abbandonare gl’interessi degli Sforza , lo avrà persuaso 
ad impegnarsi contro il Turco , che pur si diceva da esso mede- 
simo invitato ad invadere i domini Veneti . Ma la Repubblica 
che ben sapeva di potersi poco compromettere da un principe, 
che si ritrovava in una continua scarsezza di danaro , e di trup- 
(.) ibi. 
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pe , si era piuttosto indirizzato al re di Polloni! Ladislao» e spe- 
ditagli una solenne ambasciata aveva ottenuto nell'anno scorso 
per opera specialmente dell'arcivescovo di Strigonia , che si im- 
pegnasse ad attaccare i Musulmani dalla parre di terra a condi- 
zione che i Veneziani durante la guerra gli passassero ogni anno 
la somma di cento mila scudi d’oro. Alessandro VI. si compiac- 
que oltre modo di questo trattato , e collegato che era coi Ve- 
neziani , volle ai 30. del mese di Maggio darne un pubblico an- 
nuncio al popolo di Roma . e renderne solenni grazie a Dio . La 
nuova di questo trattato gli giunse quando appunto gli furono 
portate le risposte dei due Sovrani di Francia , e di Castigha » 
i quali dichiaravano di essere contenti, che si desse a Pietro 
d'Aubusson gran maestro dei Cavalieri di Rodi , e Cardinale 
diacono di s. Adriano il supremo comando col titolo di legato 
apostolico di quella flotta combinata , che dbveva attaccare 
i Turchi per mare , e che doveva allestirsi coi legni Spagnuoli , 
Franzesi , Rodiani , Veneti , e Pontifici . Per la qual cosa non 
solamente pubblicò questa sua determinazione, e rivestì il men- 
tovato Cardinale del suddetto carattere, e di tutte le facoltà ne- 
cessarie pel felice esito della spedizione , ma oltre le quindici 
galere, che già si erano armate a sue spese a Venezia , si obbligò 
a pagare allo stesso Ladislao quaranta mila ducati annui in sussi- 
dio della armata di terra (1). Tutto ciò annunciava certamente 
lina determinazione in Alessandro VI. la più risoluta di liberare 
per sempre le provincie Cristiane dal timore di quei barbari , 
e di cacciarli ancora, se fosse stato possibile, di là dai confini del- 
la Europa . Ma la divina giustizia non voleva, che si levasse per 
anche quel flagello, che teneva su le cervici del suo popolo, per 
castigo degli empi , e per prova dei giusti Siccomequesii im- 
mensi preparativi si facevano specialmente per assistere i Vene- 
ziani , i cui domini erano attaccati dal Turco, così svanirono 
improvvisamente allora quando la combinazione dei respettivi 
interessi dei principi fece credere , che si dovessero anzi non che 
abbandonare attaccare più tosto gli stessi Veneziani , per toglier 
loro quella parte della Lombardia , che possedevano . Furono 
adunque essi abbastanza felici nel poter indurre Bajazette II. ad 
entrare in un trattato di pace , nel quale ambedue le parti si 
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obbligarono ad una scambievole restituzione di ciò , che 
era stato respettivamente occupato durante il corso di questa 
guerra . 

LXXXIV. Bajazette II. sebbene superiore di forze si era 
piegato a questo trattato non tanto pei timore cagionato nel 
suo animo dagli accennati preparativi, che si facevano per ogni 
dove , quanto per la necessità nella quale si ritrovava di diffon- 
dersi da un nuovo nemico , che insidiava i suoi domini dalla 
parte dell’Asia . Fra questi Ismaele nipote per parte di madre 
di quell' Usumcassan , del quale abbiamo parlato più volte . 
Ribellatosi al padre Scheich-Hoidai , e formatosi un gran nu- 
mero di seguaci si era impegnato a ristabilire l'antico regno dei 
Persiani , ed impadronitosi di Tauride nell’ Armenia superiore, 
aveva sparso il terrore nelle vicine provincic , e si era nel giro 
di pochi anni formato un regno, che certamente adombrava 
l'antica Persiana grandezza . Esso avea determinato di opporlo 
direttamente ai Turchi, ed avea perciò voluto interessarvi la re- 
ligione . I suoi sudditi professavano ugual nenie il Korano , per 
la qual cosasi era applicato ad interpetrarlo in diversa maniera. 
Tutta la potenza di Bajazette non potèimpedire, che si ristabilis- 
se adunque il regno di Persia, che appena per così dire nato si ren- 
dè formidabile . Dal mentovato Ismaele ebbe origine l’estinta 
schiatta dei Sofà , della quale fu esso il primo autore. Si dice 
che assumesse questo titolo di Sofi piuttosto che qualunque al- 
tro indicante impero , o comando, perchè formava in esso una 
specie di distintiva dai Turchi , mentre questi portavano un tur- 
bante di lana bianca, esso lo usava di lana rossa , che in per- 
siano viene chiamato Sofì . 

LXXXV. Poiché Bajazette II. ebbe adunque fatta la pace 
coi Veneziani, resto tutto il peso della guerra sopra il re di Un- 
gheria , il quale per altro non si ritrovò in necessità di venire 
ad alcun fatto d’arme , perche il Sultano gii abbastanza occu- 
pato nell'Asia , non era in grado di venire ad attaccare i suoi 
domini. Mei primi fervori della esposta lega , egli aveva ar- 
ruolata una gran parte delle truppe dai due suoi regni di 
Ungheria , e di Boemia , e dall’ altro di Pollonia nel cui trono 
sedeva il suo fratello Giovanni Alberto . Questi che aveva già 
provato altre volte il furore della Musulmaua potenza , era ea- 
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trato nella stessa lega , e vi aveva impegnata l’ intiera nazione . 
Ma non potè eseguire alcuna impresa perchè fu prevenuto da 
una morte improvvisa, che lo rapì dal trono , e dal mondo nella 
sua fresca età di 41. anni, dei quali ne aveva regnati nove. Adu- 
natasi inseguito di questo improvviso accidente la dieta del re- 
gno , l’impegno nel quale erano entrati i Polacchi di abbassare 
la Musulmana potenza, indusse molti signori a proporre di con- 
ferire il trono al medesimo re Ladislao , acciò colle forze di tre 
regni uniti si rendesse formidabile al trono di Costantinopoli . 
Ma quindi convennero di conferire quella dignità piuttosto al 
suo fratello Alessandro duca di Lituania , acciò questo gran 
principato si riunisse di nuovo alla corona . 

LXXXVI. Fu creduta necessaria questa unione alla sicurez- 
za di un regno.che dovea temere non solamente le forze dei Tur- 
chi, ma quelle altresì dei Russi, e dei Tartari, che da quella par- 
te appunto lo attaccavano del continuo colle loro scorrerie . 
Un gran numero di costoro si erano di già domiciliati nella stes- 
sa Lituania , e cagionavano infinite molestie generalmente al 
clero , e specialmente al vescovo di Vilna . Il duca Alessandro 
gli avea perciò data la facoltà di far uso della forza contro i me- 
desimi , e di attaccargli ancora quando fosse d'uopo a mano ar- 
mata , e poiché questi negò di potersi prevalere di una tale fa- 
coltà interdettagli dai sacri canoni sotto pena della irregolarità, 
il medesimo ducaquest'anno appunto ricorse alla santa Sede, ac- 
ciò si compiacesse di dispensarlo dal rigore di questa legge in vista 
della necessità, nella quale siritrovava di far uso di un rimedio, 
che solo potea adoprarsi contro chi non temeva le ecclesiastiche 
censure . Il Rainaldi ha pubblicate le bolle , che furono a tale 
effetto stese dal santo Padre a favore di Alberto vescovo di Vilna, 
e dei suoi successori nella medesima cattedra (1) . La sola neces- 
sità di tenere a freno 1’ altrui empietà potea aver indotto il du- 
ca Alessandro a chiedere questa grazia a favore di un vescovo , 
che tutto applicato ai doveri del sacro suo ministero non sospira- 
va che la conversione di quegli infedeli , eretici , e scismatici, 
che si ritrovavano non che nella diocesi di Vilna in tutta gene- 
ralmente l'ampiezza della Lituania. Da una bolla spedita dal 
«anto Padre ai 23. del mese di Agosto rileviamo, che esso area 
(1) Rayn.n.^t. 
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di fatto col suo zelo chiamato alia unità della Chiesa un gran 
numero di Moscoviti . e perchè si era da alcuni preteso ,che il 
loro battesimo non fosse stato valido, propostoti dubbio alla 
santa Sede , rammentò il santo Padre quanto era già stato deci- 
so da Eugenio IV. nel Sinodo di Firenze riguardo alla validità 
della forma usata dai Greci nel conferire il battesimo, e dichia- 
rò che nel loro ritorno alla Chiesa non dovessero obbligarsi che 
ad abbandonare quei riti, che contenevano alcun errore (1). 
Queste ed altre bolle , che abbiamo riferite , dimostrano non 
potersi negare ai Alessandro VI. la gloria di aver conservato 
intatto il deposito della fede , e di essersi dimostrato pieno di 
zelo per la sua conservazione , ed anzi per la sua dilatazione an- 
cora . Siccome sotto il suo pontificato cominciò a rilevarsi l’a- 
buso delle stampe, mediante le quali si dilatava il veleno dell’er- 
rore con maggior facilità e prontezza , ed in conseguenza con 
maggior danno dei fedeli , cosi fu esso il primo che alzò la voce 
per raffrenare un sì fatto gravissimo abuso , per rimediare ai di- 
sordini gii accaduti, e per provedere onde altri non accadessero 
in avvenire. L'abuso era cominciato in quelle parti appunto, nelle 
quali avea avuta origine la stampa Nelle provincie di Magonza, 
di Colonia, di Treveri, e di Magdeburgo gli stampatori si erano 
presa la libertà di pubblicare libri infetti di errori, e di spargere 
in tal maniera nel pubblico il privato contagio . Informatone il 
santo Padre nel primo giorno del mese di Giugno pubblicò una 
bolla, nella quale rilevata la gravezza del disordine proibì sotto 
le più rigorose pene di stampare nelle suddette provincie alcun’ 
opera, che non fosse anteriormente stata riveduti dai suddetti 
Metropolitani, o dai loro vicari, e comandò che si presentasse 
ai medesimi la nota di tutti i libri , che erano già stati pubbli- 
cati fino a quel punto , e che quei nei quali fosse ritrovato alcun 
erro e, fossero onninamente condannati alle fiamme , e volle che 
si derogasse a tale effetto a qualsivoglia privilegio conceduto 
agli stampatori , onde non venissero a cagione del medesimo 
a perire le anime redente col sangue del divino redentore (2). 

LXXXVII. Questo disordine era verisimilmente cagionato 
dalla perfidia di coloro , che nella Boemia , e nella Moravia si 

(1) Iti. n.J7. (z) IH. n.ji. 
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mantenevano ostinati nella professione dei mostruosi loro errori . 
Quantunque la facoltà conceduta da Alessandro VI. ai sacerdoti 
cattolici di celebrare i divini misteri alla presenza ancora di al- 
cun eretico, quando non si potesse altrimenti, edi assolvere tutti 
coloro, che si presentavano per abiurare l’errore, avesse in 
gran parte tolto agli Eretici quel sentimento di odio , col qua- 
le riguardavano i cattolici , ed avesse in conseguenza facilitata 
la loro conversione , troppo ancora si richiedeva per purgare 
quelle provincie dal reo fermento. Nel mese di Gennaio dell'an- 
no scorso era perciò Alessandro VI. entrato nella determinazione 
di spedirvi colle più ampie facoltà il decano di Nuemburg , ed 
il più volte mentovato Inquisitore Enrico Istitore, acciò col lo- 
ro zelo ne procurassero la conversione.nulla omettendo di quan- 
to credessero necessario per conseguire un si lodevole fine, on- 
de e i cattolici si premunissero contro il veleno della ampietà , 
egli eretici o abiurassero le loro follie , o fossero condannati a 
perdere ogni commercio coi fedeli ( 1). Questi due ministri evan- 
gelici erano incaricati di consultare 1' affare specialmente col 
vescovo d’Olmutz , di prevalersi in quella missione dello zelo di 
quegli ecclesiastici, che avessero creduto più opportuni all’ope- 
ra , di consegnare alle fiamme i libri degli Eretici, e di pubbli- 
care colle stampe quegli scritti , nei quali si conteneva la loro 
confutazione . Dal medesimo Institore , e da Giovanni Trite- 
mio sappiamo di fatto, che il disordine era cresciuto a tal segno, 
che multi degli stessi Calistini , che prima si contentavano del 
solo uso del calice, ed osservavano i compattati o sia i concorda- 
ti di Basilea erano precipitati nei mostruosi errori dei Picardi , 
e dei Valdesi , che avevano per timore di essere scoperti comin- 
ciate a tenere le loro conventicole nei luoghi più occulti , e più 
solitari , onde era venuto loro il nome di Fossori, come se abitas- 
sero nelle fosse, e nelle caverne, e che alcuni erano talmente 
ostinati nell'errore , che dato loro dal feudatario la scelta o di 
abiurare l'empietà , o di partire dalle loro sedi, abbandonando 
tutti i propri beni, si erano piuttosto appigliati a quest' ultima 
condizione (2) . L’Institore portatosi nella Boemia, ed avute 
varie conferenze con costoro , si applicò specialmente a rilevare 
quei fondamenii.su i quali si appoggiavano nella loro ribellione 
(0 Ann- ijao.n.óo. (a) Trithtm. Chron. A. ari. Rayn. I, c.n.ùi. 
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alla Chiesa, e ne diede quindi parte al vescovo d’Olmutz , ac- 
ciò altri si applicasse piò facilmente alla loro conversione con di- 
mostrare l'insussistenza dei medesimi . Dalle sue lettere rilevia- 
mo, che essi si appoggiavano specialmente ai disordini , che pur 
troppo si osservavano in un buon numero di ecclesiastici , onde 
pretendevano che in conseguenza non si dovesse prestar loro 
alcun rispetto , né ubbidienza , e che giustificavano la loro per- 
fidia , e ribellione alla Chiesa su 1 ' esempio dello scisma, nel 
qual tempo non era stato necessario di ubbidire ad alcuno dei 
due pretendenti al Pontificato, come se fosse la medesima cosa 
l’ignorare qual fosse il legittimo Pontefice, ed il non ubbidire 
a quello, che è tale per consenso di tutta la Chiesa , e come se 
si dovesse ubbidire al Pontefice , ed ai superiori in virtù della 
privata loro perfezione , e santità , e non in conseguenza del 
carattere , che sostengono nella Chiesa (i) . 

LXXXVIII. L'Institore nel confutatela perfidia di questi 
Eretici , enei dimostrare quanto a torto censuravano i Cattoli- 
ci , come se tutti fossero depravati nei loro costumi, rammentò 
loro i luminosi esempi di virtù, che si ammiravano nella Chie- 
sa, ed i prodigi che vi si operavano da Dio mediante l’interces- 
sione dei Santi , e delle persone di pietà , che tuttavia vivevano. 
Egli rammentò in prova di ciò i nomi di tre verginelle religiose 
Domenicane del terzo Ordine della penitenza, che vivevano nel- 
la Italia con singoiar fama di santità , e che sono presentemente 
venerate su gli altari . Erano queste la B. Stefana Quinziani , la 
B. Colomba di Rieti , e la B. Lucia di Narni . Stefana era nata 
ad Orzinovi nel distretto di Brescia nell’ anno 1417. e da bam- 
bina era stata trasferita dai suoi genitori nella terra di Soncino , 
nella quale passò una gran parte della sua vita . La divina grazia 
nel formare a se stessa il cuore di questa santa, I’ avea voluta 
costituire un esempio della più rigida penitenza . L’aveva perciò 
invitata fino da fanciulla a formare le sue delizie della meditazio- 
ne dei dolori sofferti da Cristo nel tempo della sua passione . 
Consacratasi di buon ora al divino sposo, e ricevutine i più se- 
gnalati favori celesti , che rassicuravano del dono della carità, 
e cominciato a calcare il duro sentiero della umiltà, e della 
abbiezione, vestito che ebbe l’ abito di terziaria nella città di 
(i) Ibi. n.6 3. 
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Crema, non fece che perfezionarsi nell’esercizio di queste virtù. 
Gli onori che le furono in vari tempi compartiti dai più grandi 
personaggi, e specialmente dal Marchese di. Mantova, e dall’ 
intiero benato di Venezia , che per trattenerla si offrì di fabbri- 
care un monastero per alcune vergini, che si consacrassero a Dio 
sotto la sua disciplina , non alterarono il suo sistema di vita, 
nè quel suo spirito di umiltà.col quale si considerava come l’ab- 
biezmne degli uomini , ed il rifiuto della natura. A proporzio- 
ne di questi suoi sentimenti Iddio moltiplicò sopra di essa le sue 
grazie, edi suoi favori , e volle onorarla specialmente colla par- 
tecipazione dei dolori della sua passione, che regolarmente per 
più anni ogni venerdì rapita dai sensi provò in se stessa per lo 
spazio di più ore . Ella si era frattanto formate alcune seguaci 
che allettate dall’ odore delle sue virtù si erano obbligate a seco 
convivere , ed il popolo di Solicino volle ,che si fabbricasse ua 
monastero , nel quale potessero tutte esse trasferirsi , e si ve- 
nissero quindi a perpetuare quegli esempi di virtù, che ammira- 
vano nella medesima . Terminata la fabbrica tutte esse vi si 
trasferirono nell'anno 1519. e la Beata consumata dallafatica, 
dagli anni , e dalle penitenze vi terminò quindi il corso dei suoi 
giorni ai 2. del mese di Gennajo dell’ anno 1530. nella sua età 
di lxxiii. anni (1). Il suo culto è stato approvato dal Pontefice 
Benedetto XIV. Soppresso il monastero nello sconvolgimento 
della Lombardia, la pietà del R. I. di Parma ne ha acquistato 
il sacro corpo . 

LXXXIX. La B Colomba era nata a Rieti nell’anno 1467. 
e prevenuta essa pure dalle benedizioni celesti applicatasi fino 
dalla più tenera età , e può dirsi dalla sua stessa fanciullezza 
agli esercizi di penitenza , e di mortificazione non da altri am- 
maestrata che dalla grazia , giunta alla età di dieci anni si ob- 
bligò con voto ad una perpetua castità , e per non essere co- 
stretta alle nozze offertele dai parenti si recise generosamente le 
chiome . Di dicianovc anni vestì l’ abito di Terziaria domenica- 
na nella stessa città di Rieti . La fama della sua virtù , e di va- 
ri piodigi per suo mezzo operati da Dio già si era divulgata io 
questa città , e nelle vicine ancora , ed era perciò divenuta 
l’oracolo delle persone di pietà , che volentieri profittavano 
delle sue istr. zi mi , che penetravano dolcemente nel cuore , ed 
L (■) t'ita itila B Stefana . 
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incoraggivano alla virtù . Ma Rieti non era la città , nella qua- 
le doveva essa divenire maestra 'di perfezione . Iddio 1 * aveva de- 
stinata a portarsi a tale effetto a Perugia , evolte che lo stesso 
suo viaggio fosse prodigioso, e che in certa maniera prodigiosa 
fosse l'accoglienza, che le fu fatta dai Perugini , eia risoluz.one 
che presero di fabbricare per essa quel monastero eretto in ono- 
re della Vergine s. Caterina , e che dal suo nome è quindi co- 
nosciuto sotto quello di Colomba . La Beata vi si rinchiuse nell’ 
anno 1490. ed in breve si vide maestra di un buon numero di 
Terziarie ugualmente piene di fervore per cambiare nella via 
della perfezione. Ma essa non sostenne guari tempo questa cari- 
ca . Formata per il cielo dopo una breve carriera , nella quale 
il suo cuore avea sofferte ora le più forti piaghe di un dolce amo- 
re del suo sposo , ed ora la contrarieti delle più rigide prove , 
e contradizinni ai 20. di Maggio di quest’ anno appunto 1501. 
se ne volò al cielo a godere una eterna felicità (1), ed il suo 
culto fu approvato dal Pontefice Urbano Vili. 

XC. La B. Lucia era nata nella città di Narni nell’anno 1476. 
e non ostante il voto già fatto di verginità era stata costretta dai 

S arenti a celebrare le nozze con un giovane nobile suo pari . 

lon potè attribuirsi che ad una grazia particolare, che inducesse 
il consorte a permetterle di conservarne intatto il candore. Potè 
adunque fra le domestiche mura proseguire tutti gli esercizi del- 
ia sua pietà , e passare una gran parte della notte nelle più pro- 
fonde meditazioni . Ottenuta quindi la permissione di vestire 
l’abito di terziaria Domenicana, nel giorno dell'Ascensione 
dell’anno 1494. fece questo passo con tutto quel sentimento di 
fervore, che si poteva aspettare da una fanciulla, che si credeva 
giunta al porto dopo di aver corse le più orribili tempeste . Pas- 
sò nell’anno seguente fra le terziarie di Roma, donde fu spedi- 
ta con altre religiose a Viterbo, per meglio stabilirvi quella pic- 
cola religiosa communità, che poscia fu trasferita al monastero 
di s. Domenico . Ma ella non potè trattenersi lungo tempo in 
questa città . L’odore della sua virtù , e la fama dei favori, che 
le erano stati conferiti da Dio , e specialmente delle sacre sti- 
mate indussero il duca di Ferrara Ercole d’Este a chiederla al 
Pontefice, perchè prendesse il governo di un monastero, che esso 
voleva edificare nella stessa città di Ferrara per le religiose ter- 
(1) yirttti vit. B- Colmba. 
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ziarie del suo Ordine . Dovè la santa ubbidire , e giunta a Fer- 
rara ai sette de) mese di Maggio dell’anno 1499. poiché fu termi- 
nata la fabbrica , e ne fu dedicata la chiesa tu onore di s. Cate- 
rina, essa vi si trasferì colle sue compagne nel mese di Agosto 
dell’ anno 1501. Quel sacro ritiro divenne sotto la disciplina del- 
la santa uno specchio , nel quale si ammiravano con piacere 
messe in pratica tutte quelle virtù, che costituiscono la cristia- 
na perfezione . Nel lungo corso della sua vita potè essa radicar- 
vi la pietà , e la più rigida osservanza fino a tanto che consu- 
mata dagli anni, e dalle penitenze cessò di vivere nelle braccia 
del suo crocifìsso sposo ai ij. del mese di Novembre (1) dell’an- 
no 1 544. ed il suo culto fu approvato da Benedetto XIII. 

XCI. Alessandro VI. era stato quegli , che le aveva coman- 
dato di trasferirsi a Ferrara , per farvisi maestra di perfezione . 
Il tenore della sua bolla dimostra, che dovea compiacersi negli 
esempi di sublime virtù , che Iddio andava rinovando nella tua 
Chiesa a consolazione dei buoni , ed a confusione dei malvagi . 
Non può negarsi che molte delle sue azioni non sieno state cen- 
surate a torto dall' altrui malignità, e che il Burcardo le abbia 
rivestile di troppo neri colori . Il Muratori , che lo ha seguitato 
ciecamente , ci vuol far credere , che fosse in questi tempi in- 
tieramente occupato non solamente ad arricchire di ampli do- 
mini il suo duca Valentino , ma vuole di più , che aves- 
se intimata una crociata , per profittare in favore del medesi- 
mo di quel danaro, che si raccoglieva dalle decime , e dalle pie 
obblazioni , e che spogliasse ingiustamente vari signori dei loro 
feud* . Abbiamo veduto che si erano in realtà fatti i maggiori 
preparativi dalla maggior parte delle potenze della Europa, che 
esso medesimo avea fatto allestire un gran numero di vascelli, 
che aveva consacrati a questa impresa tutti i proventi della chie- 
sa Romana , e che si era dichiarato pronto a trasferirsi in perso- 
na alla crociata qualunque volta fosse stato accompagnato da 
uno dei due Sovrani di Spagna , o di Francia . Sono queste pro- 
ve le più evidenti per convincere di calunnia la malignità di chi 
lo ha perciò tacciato di sinistri fini . Quanto ai signori spoglia- 
ti dei loro feudi è ugualmente ingiusta l’accusa . Abbiamo 
già veduto che alcuni n’erano decaduti per aver mancato da più 
CO Ponzio yic.B.Luc. 
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inni di pagare il dovuto censo . Uno di questi era Giulio Cesare 
da Varano signore di Camerino . Alessandro VI. si era piegato 
a condonargli la colpa , onde ritenesse il possesso dei suoi feudi. 
Ingrato a questa grazia avea commesso un gran numero di vio- 
lenze nelle vicinanze di Camerino a Gualdo , a Sanseverino , 
a Nocera , ed a Perugia , avea profanate , e demolite le chiese, 
ed aveva accordata la sua protezione a quanti erano incorsi nel- 
la pontifìcia indignazione . In vista adunque di sì nera ingrati- 
tudine e perfidia nel primo giorno del mese di Marzo di quest’ 
anno formato il processo , c consultato l’affare col sacro Colle- 
gio lo separò dal consorzio dei fedeli , e dichiaratolo reo di ri- 
bellione , e di fesa maestà lo sottopose alle pene , che si doveva- 
no alla enormità di queste colpe (i) . Alessandro VI. accennan- 
do in questa bolla i rei di stato, ai quali aveva Giulio Cesare ac- 
cordata la sua particolar protezione, rammentò specialmente 
i Colonna, ed i Savelli, contro i quali fu alla perfine costretto- 
a fulminare una terribil sentenza nel prossimo mese di Agosto. 
Rammentati allora i delitti commessi da Prospero , e Fabricio 
Colonna nel Pontificato di Sisto IV. e d’ Innocenzo VIII. espo- 
se laperfidia colla quale il primo aveva occupata la piazza d' Os- 
tia , e se n’ era mantenuto in possesso a dispetto dei piò solenni 
giuramenti, e della più mostruosa ingratitudine alla grazia con- 
cedutagli di liberarlo dalla carcere, e le violenze usate special- 
mente nelle città di Anagni , di Nocera , e di Viterbo, e l’em- 
pietà colla quale si era unito a Federico di Aragona re di Na- 
poli , per chiamare in Italia le forze dei Musulmani , e dichiarati 
complici di queste sue colpe i suoi fratelli , e consangflinei 
ugualmente che vari signori di casa Savelii , i cui nomi furono 
in questa bolla distintamente ricordati , fulminò contro tutti 
essi la sentenza di scomunica , e gli privò di tutti i loro beni , 
diritti, e privilegi come rei di ribellione , e di lesa maestà (a). 
Il Burcardo riferisce , che furono quindi dalle Pontificie truppe 
espugnate tutte per la maggior parte le terre dei Colonnesi , 
e specialmente Sermoneta , e Marino . 

XCII. Quando fu pubblicata questa bolla erano già acca- 
dute quelle vicende più strepitose, che tutto avevano alteralo il 
politico sistema della Italia, e specialmente del regno di Napoli . 

(i) Rayn.n.ij. (a) Ibi. n. 18: 
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Abbiamo veduto che Ludovico XII. pretendeva a se dovuto quel 
regno in virtù dei diritti in esso trasfusi della casa d'Angiò . La 
couquista del Milanese, e la lega fatta coll'augusto Massimilia- 
no gli aprirono l’adito a far valere le sue pretensioni. Non gli ri- 
maneva che da guadagnare il re di Spagna Ferdinando , il quale 
oltre l’aver già accordata la sua protezione al re Federico , pre- 
tendeva questo regno a se dovuto come eredità , che da Alfon- 
so I. non poteva essere lasciata al suo bastardo Ferdinando , ed 
Alessandro VI. al quale apparteneva 1* alto dominio del medesi- 
mo regno , che in conseguenza non poteva essere posseduto le- 
gittimamente che da quel principe , al quale ne fosse da esso 
fatta la donazione . Il passo fatto da Federico di chiamare in suo 
soccorso i Turchi , e di ricevere un' ambasciata di Bajazette IL 
nel tempo appunto, che tutti i principi Cristiani erano nel mag- 
gior impegno di abbattere la Musulmana potenza , fu quello 
che proccurò contro di esso a Ludovico XII. il favore prima del 
re Cattolico , e quindi del Pontefice . Si era nell’ anno scorso 
maneggiato questo affare in Ispagna dai ministri d'ambedue le 
corti , e convenuti nella massima , che Federico dovesse essere 
sbalzato dal trono , ai aa. del mese di Settembre fu sottoscritto 
nella città di Granata il trattato , nel quale il possesso dell’in- 
tiero Regno fu diviso tra Ferdinando, e Ludovico XII in ma- 
niera.che al primo appartenesse la Puglia, e la Calabria, ed il se- 
condo insieme col titolo di re di Napoli , e di Gerusalemme 
acquistasse il rimanente . In questo trattato fu avuto riguardo 
altresì agl’interessi particolari della santa Sede , e della Repub- 
blica di Venezia , siccome agl’incidenti più ovvi, che potessero 
occorrere . Ludovico XII. cedèin perpetuo alla corona di Ca- 
stiglia tutte le ragioni , che potesse avere sul Rossiglione , e sa 
la Cardagna . Questo trattato restò secreto , e Federico per sua 
mala sorte credi di essere abbastanza difeso da Consalvo gene- 
rale al servizio di Ferdinando, che venuto già in suo soccorso si 
ritrovava nella Calabria alla testa di un buon corpo di truppe 
Spagnuole . Frattanto giunto il tempo opportuno alla spedizio- 
ne Ludovico XII. fece marciare le sue truppe nella Lombardia 
sotto il comando del duca di Nemours, e del Signore d’Aubigni, 
che dovevano essere secondati dalla flotta , che già si ritrovava 
nel porto di Genova . L’esercito Franzese giunse per la Toscana 
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a Roma ai 28. del mese di Giugno , e senza fermarsi marciò di- 
rettamente alla volta di Napoli. Alessandro VI. aveva già trattato 
coi regi officiali , e nel seguente giorno solenne di s. Pietro ter- 
minato l’incruento sacrificio fu pubblicata la lega da esso con- 
chiusa coi due Sovrani Ferdinando , e Ludovico . Non ne furo- 
no allora pubblicati gli articoli ; ma erano essi conformi al 
trattato già sottoscritto a Granata , ed esso Alessandro ai 2$. 
dello stesso mese aveva spedita la bolla nella quale esposta la 
perfidia di Federico nell' accordare ricetto, e protezione airi- 
belli della chiesa Romana, e nel collegarsi col Turco a danni dei 
fedeli, lo aveva dichiarato decaduto dal diritto di possedere più 
oltre il regno delle Sicilie di qua dal Faro già concedutogli per 
liberalità della medesima Chiesa . Esposta quindi la lega fatta 
da Ferdinando , e da Ludovico , a tenore della quale dovevano 
volgere unitamente le loro forze contro i Turchi , e contro il 
medesimo Federico , e le istanze da essi fattegli , acciò si com- 
piacesse di dividere fra essi due Sovrani il possesso dell’ intiero 
regno , dichiarò di approvare h testé accennata divisione, e di 
concedere respettivamente ai due Sovrani l’ investitura del Re- 
gno, e del ducato della Calabria, e della Puglia a condizione, 
che dovessero prestare oraagio alla santa Sede , che il regno non 
potesse giammai unirsi col possesso dell’Impero , che ognuno 
dei due possidenti pagherebbe l'annuo censo di quattro mi- 
la once , ed il re sarebbe di più obbligato a presentare ogni tre 
anni una cbinea , che ambedue sarebbono tenuti alla difesa del 
dominio temporale della santa Sede^ nel quale viene compreso 
Benevento col suo distretto, che non potrebbono avere alcun ti- 
tolodi Magistratura.o di giurisJizione nel medesimo dominio, che 
sarebbono tenuti a restituire alle respettive chiese tutti i beni 
levati loro, e che non potrebbono giammai prender parte nelle 
proviste della medesima chiesa , le quali si dovevano conferire 
per elezione nei casi , nei quali la collazione non era riservata 
alla santa Sede . Finalmen'e inserì in questa bolla la formola del 
giuramento , che si doveva prestare da ambedue i Sovrani nel 
ricevere le respertive investiture del Regno, e del ducato (1). 

XCIII. Sembrerebbe incredibile.che Federico all’ avvicinar- 
si della fatai tempesta, se ne stesse in una specie di inazione , se 
(1) Raija. n. jt, . 
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non fosse un fatto contestato da tutti gli Scrittori . Affidato sul 
gran Capitano, che seguitava a lusingarlo, si contentò di guarnir 
Capoa , e poiché questa fu presa ai 24. del mese di Luglio , evi 
fu fatto un macello dell’ infelice popolo , si rinchiuse in Castel 
nuovo, e quando i Franzesi furono liberamente entrati in Napo- 
li , capitolò la consegna di tutte le piazze , e si riserbò soltan- 
to per lo spazio di sei mesi l’isola , e la fortezza d’ Ischia , ed 
impetrato quindi un salvocondotto , se ne passò in Francia ab- 
bandonandosi intieramente alla discrezione di Ludovico XII. il 
quale si compiacque di conferirgli il ducato d’Angiò con un an- 
nua rendita di trenta mila ducati , della quale non gode che fino 
ai 9 del mese di Settembre dell’anno 1504. nel qual giorno ces- 
sò di vivere . Aveva esso tre figliuoli, Ferdinando il primogeni- 
to che fu fatto prigioniero nella presa di Capoa dal gran Capi- 
tano Consalvo, mori in una fortezza di Spagna nell'anno 1550. 
Alfonso secondo genito terminò i suoi giorni a Granoble , ed il 
terzo genito Cesare, che si era rifugiato a Ferrara, cessò di vivere 
nella sua fresca età di diciotto anni , e non avendo alcuno di 
essi lasciata successione , mancò in tal maniera la stirpe dei re 
Aragonesi di Napoli discendenti per mezzo di Ferdinando da Al- 
fonso I. 

XCIV. Gl’immensi preparativi navali , che si erano fatti 
dalla Francia , e dalla Spagna pcrattaccare il Turco, furono in 
tal maniera impiegati nella conquista del regno di Napoli. Se- 
guitavano con tutto ciò i due Sovrani a dichiararsi tanto più 
determinali alla spedizione del Levante, quanto che questa loro 
conquista gliene facilitava il passaggio . Ludovico se ne prevalse 
anzi per avanzare una nuova supplica al santo Padre , e per ri- 
chiederlo di condonargli il censo, che doveva pagare di quattro 
mila once , come ancora quella somma di 25. mila marche, che 
era dovuta a titolo della investitura, e ciò a motivo delle spese 
che avea fatte nel corso della già fatta sua spedizione nel Regno, 
e molto pii di quelle , che dovea fare nella difficile impresa 
contro il Turco . Alessandro VI. si compiacque di graziare la 
supplica, e soltanto gli impose il peso di presentare non più 
ogni tre anni , ma sibbene ogni anno la mentovata chinea in 
ricognizione del supremo suo dominio , e si espresse di volere 
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che la medesima chi nea , osi» cavallo bianco fosse, bello , buo- 
no, e decentemente ornato (1) , 

XCV. l e accennate spese della guerra si erano per altro fat- 
te in gran parte dal duca Valentino, che più di ogni altro aveva 
contribuito alla conquista del Regno . Abbiamo veduto quali 
stretti legami lo tenevano unito alla corte di Francia . Obbliga- 
to adunque a prender parte in tutto ciò , che riguardava il 
suo interesse , era intervenuto alla spedizione con quel grosso 
corpo di truppe, che comandava, e ad esso specialmente si do- 
vè la conquista di Capoa ugualmente che quelle enormi violen- 
ze , che vi furono commesse . Prima di questa spedizione ave- 
va ai 26. del mese di Aprile fatta la conquista della città di Fa- 
enza, ed aveva trattato d’impadronirsi ugualmente di quella di 
Bologna , nella quale comandava Giovanni Bentivoglio . Man- 
cando di forze, per venire ad una dichiarata guerra , poiché non 
ebbero effetto nè 1 maneggi aperti , nè i secreti tradimenti, dovè 
contentarsi , che gli fosse ceduto Castel san Pietro, e Castel 
Bolognese , e che gli fosse per lo spazio di tre anni pagata una 
compagnia di giandarmi con due mila fanti . Dal Bolognese 
era quindi passato a Firenze con animo di mettere similmente 
in contribuzione questa Repubblica , dalla quale ottenne di fat- 
to di essere dichiarato Capitano con uno stipendio di trentasei 
mila fiorini , e senza I’ obbligo di servire personalmente. Avreb- 
be preteso ancora di obbligare quel popolo a richiamare gli esu- 
li , e specialmente Pietro Medici : ma dove desistere dalle sue 

{ iretensioni in vista del timore concepito dal popolo, che si vo- 
esse alterare di nuovo il suo sistema di governo (2) . 

ann. 1502. Questo sconsigliato giovane , che col favore di 
Alessandro VI. si credea superiore a tutte le leggi divine ed uma- 
ne , non contento del possesso d'Imola , di Forlì, di Faenza, 
di Rimini, di Pesaro, di Cesena, di Fano , e di Bertinoro , 
aspirava ad ulteriori acquisti nel dominio pontificio con animo 
di quindi estendersi nella Toscana per formarsi un regno . Meli’ 
anno seguente 1502. s’impadronì a tradimento del ducato d’Ur- 
bino , il cui ducaGuidobaldo appena ebbe tempo di sottrarsi 
colla fuga ad una morte sicura , e di rifuggiarsi a Mantova . 
Passò quindi a Camerino , ed arrestato il duca Giulio Cesare 
(1) Iti. n. 7J. (1) Murac. Annoi. 
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colla consorte, e con due loro figliuoli gli fece spietatamente 
morire. Non gli rimaneva adunque ornai che di cominciare nella 
Toscana le meditate ostilità . Égli si era già collegato a tale ef- 
fetto con Vitelozzo Vitelli , con Gioan Paolo Baglioni , col Car- 
dinale e con Pietro dei Medici, e con Fabio Orsini , ed in bre- 
ve tempo si vide padrone di Arezzo , di Cortona, e di Borgo 
san sepolcro. I Fiorentini all’improvviso rovescio della loro for- 
tuna non poterono che ricorrere al re di Francia Ludovico XII. 
Questi che aveva già dichiarato al duca di non voler permettere, 
che s’impadronisse di Pisa , si prestò di fitto alle loro suppliche, 
ed il duca Valentino fu obbligato a restituire quanto aveva oc- 
cupato . L’ estrema indignazione, colla quale Ludovico XII. di- 
chiarossi di riguardare le sue violenze , ed i suoi attentati , in- 
co raggiro no allora il duca di Urbino , e Giovanni da Varano 
figliuolo dell’ estinto duca a ricuperare i loro domini . Ma aven- 
do non guari dopo il duca Valentino ritrovato accesso appresso 
il medesimo Monarca , e ricuperata la sua grazia ,' si riputaro- 
no abbastanza felici nel potersi sottrarre al suo sdegno coll’ ab- 
bandonare i loro feudi . Gli altri signori del Pontifìcio dominio, 
che correvano ugual pericofb , non ritrovarono altro scampo, 
che nel proccurarsi la sua amicizia , e già tutto piegava sotto il 
peso della sua forza , quando improvvisamente colla morte del 
Pontefice si vide nell’anno seguente obbligato a deporre quelle 
grandiose idee, che lo facevano aspirare al trono , ed a pensare 
piuttosto a difendere se stesso . 

XCVI. L’ accennato suo abboccamento con Ludovico XII. 
si era fatto a Milano, ove si era trasferito questo sovrano, per 
applicarsi più d’ appresso agli affari di Napoli , che richiamava- 
no la sua attenzione ugualmente che quella del re Cattolico 
Ferdinando . La divisione di un regno fatta senza alcuna deter- 
minata limitazione di confini tra due potenze, che pretendeva- 
no di avere ugual diritto all'intiero suo possesso . se le poteva 
tenere unite sino a tanto , che si trattava di combattere un ter- 
zo , doveva divenire tra esse un seminario di perpetue discordie. 
II gran Capitano Consalvo pretese adunque d’impadronirsi del- 
la Basilicata. 11 duca de Nemours Vicere di Napoli dovè tacere 
fino a tanto , che non gli giunsero i rinforzi , che da Milano 
gli spedì Ludovico XII. Allora prese le armi , ed impadronitosi 
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della Capitanata, mentre obbligò il Consalvo a tenersi ben 
chiuso a Barletta, occupò la maggior parte della Puglia, e della 
Calabria , e data una rotta a quel soccorso, che Ferdinando spe- 
dì dalla Sicilia nella Calabria , avrebbe facilmente assicurato 
alla Francia il possesso dell’intiero Regno, se per mancanza 
specialmente di nuoyi sussidi non avesse creduto di dover depor. 
re le armi(i) . 

XCV 1 I. Melle due volre.che Ludovico XII. era calato in Ita- 
lia , viene commendato per lasingolare propensione da esso di- 
mostrata a favore delle scienze , e di quei molti valentuomini , 
che in essa le coltivavano . Avendo inteso che alcuni professori 
della Università di Pavia in seguito della invasione da esso fatta 
di quelle provincie , se n’erano ritirati , gli richiamò ed accreb- 
be anzi il loro onorario . Furono questi Giasone Maino, Filippo 
Decio , e Francesco Accorsi . Si dice ancora che conferisse ono- 
revoli pensioni al Sanazzaro , al Lascaris, ed a Girolamo Alean- 
dri . Sarebbe stato per altro desiderabile , che questa sua incli- 
nazione a favorire gli studi, non si fosse estesa fino al punto di 
occupare la Biblioteca della medesima città di Pavia , e di farne 
trasportare a Parigi i manoscritti .* alcuni dei quali vi si con- 
servano tuttavia nella Biblioteca reale. Il Cardinale d'Amboise, 
che gli stava del continuo ai fianchi col carattere di primo mini- 
stro, se non aveva ingerito nel suo animo l'amore alle lettere , 
Io aveva per lo meno fomentato , come fomentato aveva il suo 
zelo di vedere richiamati gli ecclesiastici e specialmente i rego- 
lari al rigore della primitiva loro istituzione . Un Cronista con- 
temporaneo ci fa sapere a questo proposito , che esso Ludovico 
era penetrato da tale sentimento di zelo, che preferiva dieci 
soli buoni religiosi a due mila che fossero viziosi (a) . Egli si 
espresse in tal maniera in occasione della riforma , che di suo 
consenso si era cominciata dal testé mentovato Cardinale, che 
sosteneva nella Francia il carattere di legato apostolico . Era 
ornai un secolo , che si era cominciata la riforma in tutti ge- 
neralmente gli Ordini regolari , e che perciò fra i Mendicanti si 
erano cominciati a distinguere gli Osservanti dai Conventuali . 
Non ostante che si fosse desiderato, che questa riforma divenisse 
universale , onde nessun individuo ne restasse escluso , abbia- 
ti) Murai. Annoi. («) Addir. a Monstrtlec p. 104. 
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mo veduto, che pel bene della pace si era dovuto dai sommi 
Pontefici proibire .che si occupassero dagli Osservanti quelle ca- 
se, delle quali erano restati in possesso i Conventuali, e lo stesso 
Alessandro Vl.avea rinovati in questi ultimi annii rigorosi decre- 
ti , che erano stati perciò pubblicati dai suoi predecessori . L'Or- 
dine dei Miuori fu quello, che specialmente come abbiamo più 
volte osservato, richiamò lo telo, e la prudenza dei sommi Pon- 
tefici . Abbiamo veduto che Francesco Xnnenez arcivescovo di 
Toledo era in questo tempo occupato a rendere appunto univer- 
sale questa riforma, e che a tale effetto era stato rivestito delle 
pi i ampie facoltà dalla santa Sede , ed assistito da tutta la pro- 
tezione dei due Sovrani Cattolici . I Conventi della Francia non 
si ritrovavano in minor bisogno di riforma , e quei di Parigi , 
che a cagione della celebrità de gl i studi , erano pieni di nume- 
rosa scolaresca , ne avevano in c nseguenza estre na necessità . 
Il Cardinale d'Amboise munito di tutte le facoltà, ed assistito in- 
sieme dal pariamento.e dal Sovrano mise la mano a questa grande 
opera , e deputò a tale effetto i due vescovi d'Autun, e di Castel- 
lamare a visitare in suo aome i Conventi di Parigi . Questi pas- 
si allora quando non nascono dal fondo del cuore di quegli indi- 
vidui , che si vogliono riformati , sono per ordinario accompa- 
gnati da quei sintomi, <;he soffre un infermo quando se gli appli- 
ca una medicina , che viene da esso riputata violenta . Gli stu- 
denti formavano il maggior numero dei religiosi di Parigi , che 
quanti fossero si può argomentare dal solo Convento dei Predi- 
ca ori , nel quale ascendevano al numero di quattrocento . Il 
fuoco della gioventù unito a quella dissipazione , che per ordi- 
nario i il frutto delle pubbliche scuole , Jovea rendergli più in- 
docili , e più risentiti nei loro clamori. Si scossero di fatto alla 
prima intimazione della riforma , ed assistiti che erano dagli 
scolari pubblici si mise in moto l’intiera città . Fu d’uopo che 
Ludovico XII. ed il parlamen o vi interponessero tutta la loro 
autorità. 1 religiosi di quel Convento dei Domenicani furono 
dispersi negli altri Conventi della Francia , e dalla provincia 
Teutonica furono chiamaci i più Osservanti ad occupare quello 
di s. Giacomo di Parigi . I Minori Conventuali per «fuggire la 
visita , nei giorni determinati ad aprirla fecero I esposizione del 
Sacramento , ed a dispetto dei replicati cenni dati loro dai vi- 
T.V1.LXU. Ss 
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siratori continuarono la funzione per lo spazio di ben quattro 
ore . Ma fu d’uopo finalmente accettare la riforma , e soltan- 
to in seguito delle loro rappresentanze si abbandonò il progetto 
di consegnare quel Convento agli Osservanti, e si permise che 
fosse riformato da 24. soggetti dei più rispettabili , che si chia- 
marono dai loro Conventi d'Amboise , di Blois , di Bourges , 
e d’Autun Siccome la riforma si estese nella stessa maniera ai 
monaci di s. Benedetto, cosi ebbe origine allora la celebre Con- 
' gregazione di Chesale Benoit , che si mantenne in grande stima 

di esemplarità per lo spazio di cento anni , e fino a tanto che 
le venne sostituita l’altra più celebre ancora di s Mauro, della 
quate parleremo a suo luogo (1) . Lo zelo col quale questa uni- 
versale rifor na dei regolari si voleva dal legato apostolico il 
Cardinal d’Amboise , e si sosteneva da Ludovico XII. non era 
effetto che della stima.che professavano ai medesimi sacri istitu- 
ti, e del loro desiderio di trarne quei vantaggi singolari, che nel- 
la loro origine se n era promessa la Chiesa , e la Repubblica . 
I luminosi esempi di virtù dati da quei molti Santi , che erano 
finora fioriti , e che fiorivano tuttavia nei medesimi Ordini re- 
golari , quel prodigioso numero di professori , e di valent’ uo- 
mini, che non cessavano di somministrare , e quegli apostolici 
sudori coi quali un gran numero di essi si era applicato ora alla 
conversione degli eretici della Boemia, ed ora a far argine al 
Musul. nanismo , onde non penetrasse nelle provincie cristiane , 
erano altrettanti motivi , che richiamavano sopra di essi la sti- 
ma , e I* affetto di chi amava sinceramente la felicità non meno 
della civile che della ecclesiastica società, e che gli obbligava 
anzi che a tentarne la distruzione.a richiamargli piuttosto a quel 
fervore che era il più atto a rinovare , ed a mantenere perenni 
quei frutti di vita , che se ne dovevano sperare . 

XCVIII. La divina previdenza apriva in questo tempo ap- 
punto un nuovo campo, nel quale aveva destinato di segnalare 
specialmente lo zelo , la pietà , e l’attività di tutti questi re- 
ligiosi, e voleva perciò con questa riforma preparare un maggior 
ninnerò di ministii evangelici, che tutti vi si consacrassero Era 
questa la scoperta delle Indie sì Occidentali , che Orientali . 
A bbiamo veduto lo zelo , col quale i religiosi Osservanti si era- 

( 1 ) D'Auton.p.119. Hist.de t. Gemutiti. 
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no applicati alla conversione dei popoli delle Isole Canarie , 
c come alcuni di essi avevano accompagnato il Colombo nel 
suo secondo viaggio espressamente per annunciare la fede di Cri* 
sto ai popoli della Spagnuola allora scoperta . Appena i Porto* 
ghcsi ebbero ritrovato quel tanto desiderato camino, che Jovea 
condurgli alle Indie Orientali, i medesimi religiosi si prestarono 
allo stesso officio di pietà e di zelo . Dopo il ritorno del Gama , 
lo stesso re di Portogallo Emanuelle, che lo aveva spedito a fare 
quella scoperta , aveva allestita una nuova flotta di tredici va* 
scelli , e ne aveva dato il comando ad Alvarez Cabrai , acciò 
vi formasse uno stabilimento, col cui mezzo si potesse intrapren* 
dere un regolato commercio colle ricche provincie Orientali . 
Era questo capitano partito di Lisbona ai 9. nel mese di Marzo 
dell'anno 1 502. e la sorte volle , che mentre si tenne a ponente 
per evitare le furiose tempeste, che s’ incontravano verso il capo 
di Suonasperanza , facesse la scoperta del Brasile. Non si trat- 
tenne con tuttociò ad osservare minutamente un regno , che 
dovea fare le ricchezze della sua corona . Risoluto dt fermarsi 
soltanto alle Indie Orientali , prosegui il suo viaggio per Calc- 
etti , ove giunto ebbe la permissione di piantare una casa di 
commercio, che dovè quindi abbandonare, e se ne ritornò a Li- 
sbona senza aver riportato altro frutto del suo lungo viaggio alle 
Indie Orientali , che la sicurezza della amicizia dei due Sovrani 
di Cochin , e di Cranganorj. Prima che esso ritornasse il re 
Emanuelle avea fatta una terza spedizione sotto il comando di 
Giovanni de Nueva . Frattanto giunto a Lisbona il Cabrai , poi- 
ché vi rappresentò le violenze, che avea sofferte dagl'indiani 
di Calecut, e la necessiti, nella quale perciò si era o di abban- 
donare il progetto di alcuno stabilimento in quelle provincie , 
o di adoprare la forza per sostenerlo , e per ispargere il terrore 
fra quei popoli , il re Emanuelle fece allestire una flotta di venti 
vascelli , che si mise alla vrla nel mese di Marzo di quest’ anno 
sotto il comando di quel medesimo Vasco di Gama , al quale si 
doveva la scoperta del cammino per le medesime Indie Orien- 
tali . Questi lungo il viaggio stabilì case di commercio a Sofale 
ed a Mezambico , e giunto alla vista di Calecut dissipò i le- 
gni Indiani , che si ritrovavano su la costa , bombardò Calecut, 
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ed assicurò quegli stabilimenti , che nelle precedenti spedizioni 
si erano fatti a Cuchtn , ed a Cranganor (■). 

XCIX. Il re Eimnanuelle non era stato tanto sollecito di 
assicurarsi con queste spedizioni quel commercio, che per la par* 
te dell' Egitto avea fatte sinora le maggiori ricchezze dei popoli 
dell'Italia, e specialmente dei Veneziani, quanto di dilatare 
fra quei popoli la cristiana religione . Avea voluto perciò, che 
sopra ciascuna delle mentovate flotte si ritrovasse un sufficiente 
numero di operai evangelici . Arrigo di Coimbria religioso dell’ 
Ordine dei Minori con alcuni sacerdoti del medesimo sacro isti- 
tuto fu destinato ad accompagnare il Cabrai . Allora quando 
scoperto il Brasile vi misero il piede a terra , esso fu che vi inal- 
berò il vessillo della Croce , e che vi celebrò il divino sacrifìcio 
a vista di quel popolo , che attonito vide per la prima volta gli 
augusti misteri della vera religione. A Calecut cominciò quindi 
la sua missione . Ma i disapori insorti fra i Portoghesi e gl’ In- 
diani l’impedirono di riportarne alcun frutto (a), ed ebbe anzi it 
dispiacere di veder uccisi da quei barbiti tre dei suoi compagni-. 
Altri quattro religiosi dello stesso Ordine erano stati dati per 
compagni al Nueva . E’verisimile che tutti questi si fermassero 
a Cochin ed a Cranganor . Sappiamocertamente che il mento- 
vato loro superiore della missione Arrigo di Coimbria assistè il 1 
Gitila nei trattati . che ebbe coi sovrani di queste provincie , 
e die potè cominciare ad esercitarvi il suo sacro ministero . Egli 
avea verisimilmente appresa in questo tempo la lingua Malaba- 
rica . E’ certo per lo meno , che trattò fatnrgliarmente con 
quei popoli , e che vi ritrovò quei Cristiani , che si chiamava- 
no di s. Tommaso, perchè dalia predicazione di questo aposto- 
lo riconoscevano la prima loro conversione, e che si occupò net 
predicare loro la purità del cattolico dogma . Vivevano questi 
infelici non solamente oppressi dai Musulmani, e dagl’idolatri, 
che gli circondavano per ogni parte ; ma di piò in una total pri- 
vazione di sacri pastori . Circa quattro volte l’anno erano visi- 
tati da qualche vescovo Ncstonano, che amministrava loro i sa- 
cramenti . Non era perciò pura la loro credenza . Appena essi 
intesero le vittorie riportate dai Portoghesi nei loro confini , 
come se avessero avuto il felice annuncio della prossima loro li. 

(0 Prcvott ygyngti T. t. (*) Wading. /binai . Min. an. ijoo. n. io. 
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berazione del duro giogo , fatto consiglio spedirono una solenne 
deputazione al medesimo Gama , e dichiarandosi vassalli del re 
di Portogallo gli presentarono uno scettro d’argento dorato . 
I mentovati religiosi ebbero allora tutto il comodo di catechiz- 
zare quel popolo, la cui principal sede era a Cranganor , e di 
conferire il sacrosanto lavacro ad un gran numero di infedeli (i) . 

C. Il re d’Inghilterra Errico VII. non avea intese con indif- 
ferenza le tante scoperte, che si erano fatte in ambedue le In- 
die . Non sappiamo se si prevalesse dei lumi del Colombo per 
tentare esso pure alcuna scoperta. Abbiamo solamente 1 * atto 
autentico, col quale accordò ad un piloto Veneziano la facoltà 
di partire sotto la bandiera Inglese.per andare in traccia di nuove 
terre a condizione di pagare al regio erario la quinta parte di 
tutti i proventi, che ne ritraesse (a). Il sistema del suo governo, 
che richiedeva di applicarsi soltanto a stabilire il trono , e ad 
assicurarsi il favore degli altri Sovrani , era stato per avventura 
il motivo , pel quale si era dovuto restringere a formare tratta- 
ti di alleanza, e di amicizia coll’arciduca Filippo, col redi 
Francia, col Ponrefice , col re di Scozia , e coi due Sovrani di 
Spagna . Sbrigatosi di quel Perkms che per lo spazio di più anni 
aveva minacciato di sbalzarlo dal trono, aveva nell’anno 1500. 
associata con pontificia dispensa la sua figliuola Margherita al 
talamo del re di Scozia Giacomo III. e nell' anno scorso avea 
similmente con pontificia dispensa fatte celebrare ai xtv. del 
mese di Novembre le nozze al suo primogenito Arturo principe 
di Galles colla principessa Caterina figliuola dei due Sovrani di 
Spagna . Arturo non sopravisse alle sue nozze che poco più di 
quattro mesi . Morto ai due di Aprile di quest’anno il suo fra- 
tello Errico non fu dichiarato Principe di Galles se non dopo 
che si fu certi, che la vedova non era restata incinta del defonto 
Arturo , lo che era già noto ai 22. del mese di Giugno di questo 
medesimo anno , nel qual tempo lo ritroviamo onorato di que- 
sto titolo negli atti pubblici del medesimo regno . 

ann.i 503. CI. Il Pontefice, al quale si ebbe ricorso per que- 
sto nuovo contratto matrimoniale fu Giulio II che salì su la 
cattedra di s. Pietro nell’anno seguente 15C3 Stanca la divina 
giustizia di più a lungo soffrire l’empietà del duca Valentino , 
CO Id. h-ann. n.l. co Rymtr T.ia- pag. 595. 
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e le private colpe di chi pel suocarattere dovea servire di esem- 
pio a cuti i fedeli , con un colpo solo tagliò improvvisamente 
il corso ad una lunga serie di disordini , che renderanno eterna- 
mente infausta la memoria di questi ultimi anni . Il Valentino 
sicuro se non di un pubblico consenso per lo meno di una taci- 
ta approvazione di quante violenze gli piaceva di esercitare per 
ampliare i suoi già troppo vasti domini , dopo di essersi procu- 
rato di nuovo il favore di Ludovico XII. aveva nel principio di 
quest’ anno ripigliate le armi, per trattare gli altri baroni del 
pontifìcio dominio in quella maniera, che erano già stati trat- 
tati i Colonnesi , ed i Savelli . Presentatosi a Città di Castel- 
lo aveva obbligati i Vitelli a sottrarsi colla fuga all' imminente 
eccidio , e ad abbandonargli la città , altrettanto avea fatto 
Gian Paolo Baglioni lasciandogli la libertà di occupare Perugia. 
L’impetuoso turbine eccitato da questo nuovo flagello del ge- 
nere umano , prese allota la direzione del Sinese , ed occupato 
Sartiano , e Buonconvento , si sarebbe scaricato su la stessa città 
di Siena, se esso fosse stato più forte , o i Sanesi meno corag- 
giosi . Tutta la forza del suo risentito furore andò adunque 
a precipitarsi su l'infelice famiglia Orsini . Non contento di oc- 
cupare tutti i loro feudi ad eccezione di Bracciano , e di Vicova- 
ro se la prese contro le loro stesse persone. Egli si sbrigò di 
Francesco duca di Gravina , e di Paolo Orsini , e mentre Cìioan 
Giordano Orsini cogli altri della sua famiglia furono costretti 
a difendersi colla forza dalla sua perfìdia non furono sicuri nè il 
protonotario Orsini , nè Rinaldo arcivescovo di Firenze , e nep- 
pure il Cardinale Gioan Battista . La ferale tragedia si può dire 
cominciata anzi da quest’ ultimo , mentre chiamato a palazzo 
sotto le più belle apparenze di pace quasiché Alessandro VI. si 
fosse pienamente riconciliato colla famiglia, si vide arrestato, 
e chiuso in quella torre , che Borgia si chiamava dal cognome 
di chi se ne serviva per le private vendette , vi terminò poco 
dopo il corso dei suoi giorni tratto alla morte se non come fu 
creduto dalla forza di qualche veleno, certamente da una inter- 
na sensibilità alle sue miserie , ed alla totale desolazione della 
famiglia . Cogli Orsini aveva il Duca trattati di ugual maniera 
i Signori dell’Anguillara . Attaccata la loro Rocca di Ceri ove 
si erano rifuggiati con Giulio Orsini , e con Giovanni Bentivo- 
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gli , 1’ aveva espugnata , e ne aveva anche comandata la totale 
demolizione. In questa occasione furono trasferite da Ceri a fa» 
dova quelle reliquie di s. Felice II. che vi si venerano tuttavia . 
Gli atti di questa traslazione sono stati pubblicati dal eh. P.Pao- 
li nella sua erudita e faticata dissertazione sopra il mentovato 
santo Pontefice . Frattanto i clamori di tanti infelici avevano 
mosso Ludovico XII. ad alzare di nuovo la voce , ed a chiedere 
che si mettesse (ine alle enormi violenze . Ma questa voce si fece 
intendere quando al perfido duca non restavano che quei pii 
piccoli baroni.dei quali già poco si curava. Perduta la speranza di 
formarsi un regno che comprendesse la Romagna , e la Tosca- 
na , avea formato il progetto di sostituire a quest' ultima la Mar- 
ca , e 1 ' Umbria . Si dice che il progetto fosse già condotto ad 
un buon termine , e che Alessandro VI. non diffidasse di poter 
indurre la maggior parte del sacro Collegio a favorirlo della sua 
solenne approvazione . Ma comunque sia la morte sopragiunse 
a gettare a terra un edificio > che reggendosi ad un filo era man- 
cante di ogni sussistenza . 

CII. Alessandro VI. per essere in ogni evento sicuro di un 
maggior numero di voti, aveva ai trenta del mese di Maggio fat- 
ta una promozione di nove Cardinali.dei quali ben cinque erano 
Spagnuoli suoi nazionali . Furono questi Giovanni Castellar na- 
tivo di Valenza ed arcivescovo di Trani , che fu promosso al ti- 
tolo di s Maria in Trastevere , Francesco Romolino similmente 
di Valenza ed arcivescovo di Soretuo , e governatore di Roma, 
che fu creato Cardinale del titolo dei ss. Giovanni e Paolo, 
Francesco Soderini Fiorentino, e vescovo di Volterra , al quale 
fu conferito il titolo di s. Susanna , Melchior Copis Tedesco di 
nazione , che fu proveduto del titolo di s. Niccolò , Niccolò 
Fieschi Genovese e vescovo di Freju* , che fu inalzato al titolo 
di s. Lucia in Settizolio, Francesco Spantes Spagnuolo e vescovo 
di Leon , al quale fu conferito il titolo dei ss. Sergio, e fiacco, 
Adriano Castellesi di Corneto, e vescovo di Bath , che fu pro- 
mosso al titolo di s. Grisogono , Iacopo Casanova Valenziano , 
che fu proveduto del litolodi s Stefano nel monte Celio, e Fran- 
cesco Iloris similmente Valenziano, al quale fu conferita la dia- 
conia di s. Maria nuova ( 1) . 

( 1 ) Ciaccon. Sf Coatti. 
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CHI. Fu questa l’ ultima promozione di Alessandro VI. Go- 
deva esso di una salute , che gli prometteva ancora lunga vita , 
quando ai io. del mese di Agosto fu improvvisamente attaccato 
da una terzana , che non essendo dichiarata perniciosa che ai 
15. non chiamò l’ attenzione dei Medici , onde gli prestassero 
a tempo gli opportuni rimedi . Per la qual cosa ai xvi 1 1. dello 
stesso mese cessò di vivere nella sua età di 72. anni dopo un 
pontificato di undici anni , ed otto giorni . Siccome il suo cor- 
po nel tempo dei novendiali si gonfiò , ed annerì, così si sparse 
voce, che gli fosse stata accelerata la morte dal veleno , e si 
credè che il medesimo fosse stato preparato dal duca Valentino 
per alcuni Cardinali, e che accidentalmente toccasse ad ambe- 
due . Fortunatamente il Burcardo suo cerpmoniere ce ne descri- 
ve la malaria , ed il Muratori ha veduto un carteggio autentico 
dal quale essa si rileva più minutamente . (Qualunque sia stata 
la vita , e la condotta privata di questo Pontefice, che noi cer- 
tamente non intendiamo difendere a fronte delle accuse dategli 
da tutti generalmente gli Scrittori , non se gli può negare la 
gloria di aver conservata nelle sue bolle la purità della dottrina, 
e delle massime della morale evangelica . Sono esse tali , che 
potrebbono essere parto di qualsivoglia di quei più gloriosi Pon- 
tefici , che colla santità della loro vita hanno decorata la catte- 
dra, di s. Pietro . La religiosa pietà del clero, e del popolo di 
Cingoli.che in questi ultimi anni ha ottenuta dal sommo Ponte- 
fice Pio VI. felicemente regnante la facoltà di fare una solenne 
traslazione delle sacre ossa del suo santo vescovo e protettore 
Esuperanzio , per collocarle in un nuovo magnifico deposito, e 
che se ne celebri la festa in tutta la provincia della Marca, e del 
Piceno, merita, che ricordiamo in questo luogo, che fu nel Pon- 
tificato di Alessandro VI, e nel mese di Gennaio dell'anno 1495. 
che furono ritrovate queste sacre reliquie, e furono esposte al 
pubblico culto . Si può vedere quanto hanno scritto di questo 
Santo , i chiarissimi Scrittori Francesco Raffaclli , ed Ermano 
Cristianopoli . 

CIV. Fortunatamente la morte di Alessandro VI. era stata 
talmente improvvisa , che non aveadato luogo al duca Valen- 
tino di prendere alcun provvedimento , per conservarsi in pos- 
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sesso Jella usurpata potenza . Non gli restò adunque Altro com- 
penso che di chiamare prontamente in Roma quelle sue truppe, 
che erano piò vicine alla città , alfine di obbligare i Cardinali 
a far cadere la elezione in un Pontefice , che sostenesse le sue 
usurpazioni . Ma mentre tutte le sue sollecitudini erano dirette 
alla prossima elezione , i baroni romani e gli altri signori del 
pontificio dominio, come se si fosse generalmente dato loro il 
segnale , perchè rotto il laccio ricuperassero il possesso dei loro 
diritti , presero le armi, e rivendicarono l’usurpato. Tanto fece- 
ro gli Orsini , i Colonnesi , ed i Savelli . Il Baglioni rientrò in 
Perugia col soccorso dei Fiorentini , i duchi di Urbino , e di Ca- 
merino ricuperarono i respettivi feudi, ed altrettanto fecero 
i Vitelli a città di Castello , Iacopo d’Appiano a Piombino, e lo 
Sforza a Pesaro, ed a Sinigaglia . I popoli , che la sola violen- 
za avea potuti sottoporre al giogo del perfido Valentino, si sti- 
marono felici nel vedere giunto il momento di spezzare le dure 
catene, e di riaprire le porte agli antichi loro Signori ( t) . Ma 
questa tranquillità si restituiva al pontificio dominio a costo del- 
la confusione, che tutta si era ristretta nella città di Roma . Il 
duca Valentino sebbene incomodato dalla terzana.agiva per mez- 
zo dei suoi sgherri, alla testa dei quali si ritrovava il celebre 
Michelozzo , che ebbe la temerità di minacciare la morte al Car- 
dinal Casanova, se non gli consegnava immediatamente tutto il 
pontificio tesoro. Era già in possesso di Castel sant’angelo , ed 
aveva introdotta nel Vaticano una truppa di dodici mila uomi- 
ni . Si temeva che armandosi i baroni romani, e specialmente 
gli Orsini, divenisse Roma il teatro di fatali tragedie. Fabio Or- 
sini figliuolo dell’ ucciso Paolo vi entrò di fatto con ottocento 
uomini , e non avendo forze per cimentarsi col Valentino, sfogò 
» la sua bile su lo Spedale degli Spagnuoli , che diede alle fiamme. 
Ma la città si allarmò improvvisamente allora quando si sparse 
voce , che gli stessi Cardinali erano stati arrestati dal Valentino 
nella Minerva. Nel tempo dei Novendiali avevano essi comin- 
ciato ad adunarsi in questo Convento , per convenire dei mezzi, 
onde restituire la calma alla città, e provedere alla sicurezza 
del conclave , ed insieme alla validità della elezione . Mentre 
essi adunque consultavano , fu improvvisamente circondato il 
(i) Marni. Annoi. 

T.VLL.XU. 


Tt 


3jo istoria degli ultimi iv. an.ijoj, 

convento dille truppe comandate dal Michelozzo . Tanto bastò 
perche si sbarrassero sul momento tutte le strade, e perchè ognu. 
no provedesse alla propria sicurezza . Ma non si era pensato che 
ad incuter timore . Essendosi ad istanza del sacro Collegio ado- 
prati gli ambasciatori di Francia, e di Spagna, per richiamare 
il Valentino ai doveri della ragione , ottennero finalmente , che 
esso con tutte le sue truppe evacuasse la città , e si ritirasse 
a Nepi, per aspettarvi l’esito della elezione , e che il Castellano 
di s. Angelo si obbligasse a tenere il Castello a disposizione del 
sacro Collegio (i). 

CV. Non erano le sole truppe del Valentino, che tenevano 
in apprensione il sacro Collegio . Quelle truppe Franzesi, che 
marciavano alla volta di Napoli , si erano accostate a Roma , 
ed essendosi dovuti differire i Novendiali , si era dato campo al 
Cardinal d’Amboise di arrivarvi , e di seco condurre i due Car- 
dinali Federico d’Aragona , e quell'Ascanio Sforza , che da esso 
medesimq era stato liberato dalla sua carcere di Bourges . Que- 
ste truppe erano a sua disposizione. Gli Scrittori Franzesi ugual- 
mente che gl'italiani convengono, che esso aspirava al Pontifi- 
cato , e che le sue speranze erano fondate sul favore del duca 
Valentino ; e dei Cardinali o Franzesi , o addetti alla corona , 
e su l'assistenza delle suddette truppe. Ma il sacro Collegio non 
era disposto a terminare i Novendiali, ed a rinchiudersi in con- 
clave fino a tanto,che queste truppe non abbandonavano le vici- 
nanze di Roma . 11 Cardinale Giuliano della Rovere, che avendo 
passati molti anni in Francia , non era sospetto all’Amboise , si 
addossò il peso di parlargli , c rappresentargli, che esso Amboi- 
se poteva essere sicuro de’ voti dei suoi confratelli , gli dichiarò 
che se le truppe non si scostavano , i Cardinali usciti di con- 
clave , avrebbono dato di nullità alia elezione come effetto di 
violenza , e di timore , e che si sarebbe formato un nuovo scis- 
ma (a) . Può essere che egli credesse , che i suoi Colleghi fosse- 
ro nella accennata disposizione: ma è certo che esso non avea 
che troppo ragione , quando proponeva il timore di uno scisma, 
che nel dato caso doveva essere imminente . Di fatto l’Amboise 
persuaso dell’ una, e dell’altra ragione intimò ai Franzesi di sco- 
starsi per alcune miglia, ed allora i Cardinali assicurata che 

(i) Volttr. L. a*. (1) Arnold. Feron. in Lai. Xll. 
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ebbero la tranquillità di Roma coll’ arruolamento di quattro 
mila uomini di truppa urbana , ed obbligati di più con giura- 
mento i custodi del conclave ad aprire le porte aa ogni piccolo 
moto, visi chiusero, e cominciarono a trattare del grande af- 
fare della elezione , che per le circostanze del tempo era di stra- 
ordinaria gravezza. Cominciarono essi dall’ obbligarsi ad alcuni 
articoli , la cui osservanza credettero di assoluta necessità , per 

{ irovedere agli attuali disordini , e per la riforma della Chiesa . 
1 principale tra questi fu che si dovesse celebrare dentro il pros- 
simo biennio un concilio ecumenico , qualora le circostanze del 
tempo non si opponessero alla sua celebrazione . Fu fatta quindi 
la elezione, della quale certamente non poteva sperarsi la miglio- 
re nei più felici tempi. Cadde essa nella persona di quel Fran- 
cesco decano dei diaconi , che nato in Siena dalla famiglia To- 
deschini , era stato dal suo zio Pio II. onorato del suo cognome 
Piccolomini ,e creato Cardinale nell’anno 1460 . lxxi. della sua 
età . Era stato uno di quei pochi che nella universal confusione 
non si era lasciato corrompere nè dalle promesse nè dal timore 
a declinare dalla via retta della giustizia . Fu fatta la sua ele- 
zione ai 22. del mese di Settembre , ed in memoria dello zio , 
le cui vestigia intendeva di calcare , assunse il nome di Pio III. 

CVI. Nel giorno consecutivo alla sua elezione , c prima di 
essere solennemente coronato tenne un concistoro , nel quale 
dichiarossi determinato a riformare 1* ecclesiastica disciplina, ed 
a rimettere in pieno vigore le sacre leggi . Egli si fece perciò 
intendere di non voler differire a due anni la celebrazione del 
Concilio, del quale si era convenuti , ma di volere senza dila- 
zione indirizzarsi ai Sovrani per concertare del tempo, e del luo- 
go più opportuno alla sua celebrazione . In prova di questa sua 
volontà protestossi determinato a metter mano immediatamente 
alla riforma della curia,onde non vi fosse persona alla medesima 
appartenente cominciando da esso , che non si richiamasse alla 
osservanza delle più sante leggi , ed alla esecuzione dei propri 
doveri . Non obbliò in questo concistoro le discordie del vici- 
no regno di Napoli.delle quali tutto si risentiva il suo pontificio 
dominio , ed a tal effetto si dichiarò determinato ad adoprarsi 
perchè le due corti di Francia , e di Spagna convenissero dei 
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confini dei respettivi domini (1) . Cominciò di fatto a trattare 
cogli ambasciatori di questi due principi, ed ottenne che ai 26. 
dello stesso mese le vicine truppe Franzesi liberassero Roma , 
e passando lungo le mura s' incaminassero alla volta del Regno. 
Non erano ancora passate tutte queste truppe quando il duca 
Valentino si presentò a Roma per prestare omagio al santo Pa- 
dre , e per rendere grazie ai Cardinali della ottima elezione . 
Quelle truppe, che seco conduceva, incontratesi con altre stipen- 
diate degli Orsini , si venne ad una zuffa , che andò crescendo 
a misura che accorrevano gli amici degli Orsini giustamente ir- 
ritati contro il Valentino . Spargendosi sangue dall’ una , e dalP- 
ahra parte, questi crede di doversi mettere in sicuro , e rifug- 
giatosi in Castel sant’Angelo , venne a mettersi da se stesso in 
carcere , ed a prestare in conseguenza al santo Padre la più 
bella occasione di assicurare per parte del medesimo la pubblica 
tranquillità. Mercé questo felice avvenimento potè il santo Pa- 
dre ai 30. dello stesso mese di Settembre essere con ogni quiete 
consacrato , ed applicarsi al governo della Chiesa . Godevano 
frattanto i fedeli in cosi felici auspici del nuovo Pontificato , 
e già tutto si promettevano da un personaggio pieno di virtù, 
c di una condotta irreprensibile , quando per gl’imprescrutabili 
giudici di Dio , se lo videro improvvisamente rapito , onde po- 
tè piuttosto dirsi mostrato che dato alla Chiesa . Cadde esso 
adunque improvvisamente infermo , e cessò di vivere ai xv 1 1 1. 
del seguente mese di Ottobre dopo un breve pontificato di soli 
26. giorni, lasciando tutti i fedeli in lutto universale per la irre- 
parabile perdita (2) . Fu spacciato che gli fosse applicato dal 
Petrucci di Siena il veleno nella piaga, che aveva in una gam- 
ba . Ma si era troppo facili in questi tempi ad attribuire al ve- 
leno la morte dei gran personaggi , i cui giorni non erano recisi 
dal ferro . Ci crediamo perciò dispensati dal prestar fede ad 
una tal voce . 

CV 1 I. Fortunatamente i Cardinali, che lo avevano eletto si 
ritrovavano tuttavia in Roma, onde terminati i Novendiali po- 
terono entrare di nuovo in conclave , e procedere ad un’ altra 
elezione . Alla morte di Alessandro VI. il sacro Collegio era 
composto di 45. Cardinali , dei quali xxxv 1 . erano entrati in 

( 1 ) Rayn-a. 14 . ( 1 ) Iti. 
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conclave . Essendone frattanto giunti altri a Roma, 37. inter- 
vennero alla nuova elezione . L’esemplarità di Pio III. , e la 
dolcezza del suo carattere ne rendevano ai buoni sospirata la 
memoria . Mai tempi richiedevano un uomo di petto, che sapes- 
se far fronte a coloro , che obbligati dalla necessità a prendere 
le armi troppo difficilmente si sarebbono indotti a deporle . 
Pio III. si era contentato, che il duca Valentino rimanesse in Ca- 
stel sant’Angelo . Costui seppe uscirne , e si presentò ai Cardi- 
nali per adoprarsi , onde la elezione del nuovo Pontefice cadesse 
in un soggetto, che gli fosse favorevole , ed espressamente nel 
Cardinale di Roven . I Baroni Romani alla voce della sua fuga 
dal Castello si misero di nuovo in arme, ed i Cardinali per cal- 
mare il tumulto dovettero obbligarlo a ritornarvi , e di piti 
a rimanervi in catene a disposizione del successore . Questo fat- 
to verisimilmer.te gli determinò a non restare lungo tempo in- 
certi della persona , su la quale dovea cadere la loro elezione . 
Nell'ultimo giorno del mese di Ottobre entrarono essi in concla- 
ve , ed immediatamente i loro voti si ritrovarono uniti a collo- 
care su la cattedra di s. Pietro quel Cardinale Giuliano della Ro- 
vere, che si era più volte distinto nel marciare contro i nemici 
alla testa delle pontificie truppe , e che nel pontificato di Ales- 
sandro VI. avea dovute soffrire le maggiori mortificazioni , ed 
assicurarsi ora nella fortezza di Ostia , ed ora in Francia . Era 
nato in Savona nell’anno 1443. e per parte di padre era nipote 
di Sisto IV. dal quale era stato promosso alla porpora nell’an- 
no 14? 1. ed onorato del titolo di s. Pietro in vincola , dal qua- 
le fu denominato anche dopo di essere passato alla cattedra di 
Albano . Egli non fece che alterare di poco il suo nome assu- 
mendo quello di Giulio II. Lo spirito di satira lo ha quindi ac- 
cusato di aver preteso con questo nome di dichiararsi non già 
divoto di s. Giulio I. ma bensì imitatore di Giulio Cesare fonda- 
tore della Romana monarchia . Non meritano risposta simili 
accuse . 

CVIII. La divina previdenza , che veglia al governo ugual- 
mente della Chiesa, e della civile società voleva assiso su la cat- 
tedra di s. Pietro un uomo , che mentre non era per obbliare 
i doveri di successore di s. Pietro, sapesse sostenere tutto il carat- 
tere di Principe , ed abbassare l’orgoglio di chi si voleva costi- 
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tuire indipendente . Appena eletto alla suprema dignità i e con- 
fermati solennemente quegli articoli, ai quali si era obbligato 
ugualmente che gli altri Cardinali nel conclave , ed a te- 
nore dei quaK si era tra le altre cose specialmente obbligato a 
non muover guerra ad alcun principe, senza il consenso di due 
terzi del sacro Collegio , a non ultimare alcun aifare di rilievo 
senza parteciparlo ai Cardinali , e ad adunare dentro lo spazio 
di due anni un Sinodo ecumenico, per trattarvi della riforma 
della Chiesa , della sacra spedizione , e della riduzione delle esa- 
zioni (i), si applicò agli affari della Romagna . che erano i pili 
sconcertati . Di tutte le piazze, delle quali si era impadronito il 
duca Valentino , quelle sole della Romagna rimanevano ancora 
in suo potere , e mentre non si aveva luogo a sperare, che i co- 
mandanti ne consegnassero le chiavi , si putea temere , che i Ve- 
neziani si prevalessero della scarsezza, nella quale esso si ritrova- 
va di danaro , e di truppe per occupare l’ intiera Romagna . Si 
erano essi già impadroniti. da più anni di Ravenna, ed in questo 
frattempo avevano occupata Faenza , ed acquistato Rimini da 
Pandolfo Malatesta , avevano facilitato all’ Or Jtlaffi il ritorno 
a Forlì , e si erano impadroniti di porto Cesenatico, di s Arcan- 
gelo , e di varie terre del distretto d’Imola , e di Cesena . Poi- 
ché adunque il Valentino tenea tuttavia le fortezze di Cesena, 
di Forlì, di Bertinoro, d’Imola , e di Forlimpopoli , Giulio II. 
pensò di opporlo ai Veneziani , e trattolo di Castello gli confer- 
mò tutti i suoi titoli , e lo incaricò di portarsi nella Romagna, 
per sostenervi gl’interessi della Chiesa. Egli s’ imbarcò a tale 
effetto per passare alla Spezie : ma qualunque ne fosse la cagio- 
ne , fu sopragiunto in mare dalle galere, nelle quali si ritrovava 
il Cardinal Soderini , e ricondotto a Roma poiché non volle 
consegnatele piazze, che occupava nella Romagna, fu rin- 
chiuso nella Torre Borgia , dalla quale fu liberato nell’anno se- 
guente a condizione , che effettuasse questa consegna . Gli fu 
quindi permesso dal Cardinale Bernardino Carvajal di fuggire 
a Napoli , e di mettersi sotto la protezione del Consalvo . Ma 
ai 27. del mese di Maggio fu per ordine del re Ferdinando arre- 
stato e spedito in Ispagna , ove soffrì una carcere di tre anni , 
f') Rayn.rt.j. 
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e fuggitone si ritirò nella Navarra , e preso soldo nella truppa 
terminò miseramente i suoi giorni ucciso in un aguato (i). 

CIX. Frattanto Giulio II. dopo di aver dati gli esposti pro- 
vedimenti agli affari della Romagna, fece lasua solenne corona- 
zione , che fu differita sino ai 26. del mese di Novembre. Nello 
stesso giorno furono da esso spedite le consuete encicliche a tut- 
ti i Sovrani , ed a tutti i vescovi della cattolica Chiesa, per im- 
plorare le orazioni dei fedeli, onde fosse dalla divina grazia assis- 
tito a portare il grave peso con onore e vantaggio della Chie- 
sa (2) . Tre giorni dopo la mentovata sua coronazione tenne un 
concistoro , nel quale fece la sua prima promozione ristretta 
per altro a quattro soli soggetti . Furono questi Francesco Gu- 
glielmo Castelman di Clermont arcivescovo di Narbona , il 
quale fu promosso al titolo di s. Adriano , Giovanni di Estunica 
gran maestro dei Cavalieri di Alcantara, ed arcivescovo di Si- 
viglia , al quale fu conferito il titolo dei ss. Nereo ed Achilleo , 
Clemente Grossi nipote del medesimo Giulio II. religioso dell’ 
Ordine dei Minori , e vescovo di Mende , che fu creato Cardi- 
nal prete del titolo dei ss. Apostoli, Galeotto Franciotti nativo 
di Lucca e nipote esso pure per parte di sorella del santo Padre 
fu promosso al titolo di s. Pietro in vincola (3) . Il primo di que- 
sti Cardinali era nipote del più volte mentovato Cardinale 
d’Amboise , e fu promosso a sua istanza. Il santo Padre tra le 
prime sollecitudini del suo pontificato si era fatto un pregio di 
dare a questo Cardinale, che questa volta ancora prima del 
conclave avea avuto un partito non indifferente , i maggiori at- 
testati di una particolare affezione . Ai quattro del seguente 
mese di Decembre non solamente gli confermò quella legazione 
apostolica nella ampiezza dei domini della Francia , che avea 
sostenuta durante il pontificato di Alessandro VI. ma poiché si 
avevano continui ricorsi per le vertenze , che nascevano nel 
contado Venesino tra i sudditi pontifici , e quei della corona, 
gli conferì una piena autorità sopra quella parte del temporale 
dominio della Chiesa Romana situata nella Francia , onde por- 
tando nel medesimo tempo il carattere di primo ministro della 
corte , vi mantenesse la pubblica tranquillità (4) .. 

(1) Giovio Buonaccorii , Guicciardini . (a) Rayn.n. 11. (3) Ciaccon. 
H Coatti, (a) Rayn.n.*}. 
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CX. Oltre che il santo Padre era stato tino dei Cardinali 
più addetti alla corona di Francia , non è invcrisimilc che ado- 
rasse ancora tali mezzi, per impegnare maggiormente in suo fa- 
vore questo Cardinale , e per suo mezzo lo stesso Ludovico XII. 
affine di essere sostenuto nelle vertenze , clic prevedeva di poter 
incontrare colla Spagna , a cagione di quegl' individui della na- 
zione, che rendutisi rei di grave colpa nel pontificato di Ales- 
sandro VI. e temedone la giusta pena , potevano sotto falsi pre- 
testi implorare la protezione del re Ferdinando . Sembra certa- 
mente che ciò temesse , e che per evitare ogni sinistro incontro, 
si dimostrasse sollecito di dar parte al medesimo, giacché della 
sua giustizia non potea dubitare , di tutti quegli affari che in 
qualche maniera lo potevano interessare . Abbiamo veduto, che 
ebbe ricorso ad esso acciò fosse arrestato il duca Valentino . 
Poiché fu scoperto che il Cardinal Francesco Remolino nativo 
di Valenza era reo di avere propinatoli veleno al Cardinale Gio- 
vanni Michaeli vescovo di Porto , elicerà morto ai dieci del me- 
se di Aprile di quest’ anno , ed era perciò fuggito a Napoli, ove 
avea seco condotto l’ altro Cardinale similmente Valenziano Lu- 
dovico Borgia , nel giorno consecutivo alla loro fuga , cioè ai 21. 
del mese di Decembre ne diede parte al re Ferdinando , ed alla 
sua consorte la regina Isabella, e significò ad ambedue , che essi 
non si erano abbandonati a quella disperata risoluzione, perchè 
avessero ricevuto alcun mal trattamento, ma perchè la rea co- 
scienza facea temer loro il meritato gastigo(i). Nello stesso 
giorno xxi. del mese di Decembre scrisse una seconda lettera ai 
medesimi Sovrani Cattolici , dalla quale rileviamo che già altre 
volte gli aveva esortati a venire ad un trattato di pace col re di 
Francia Ludovico XII. onde si potessero unitamente volgere le 
comuni loro forze contro i Saraceni , ed i Turchi . In questa 
lettera dichiara loro che la Romana chiesa , che presentemente 
si trova bisognosa del loro soccorso contro i Veneziani , che l’an- 
davano spogliando delle città della Romagna, ricuperata che 
avrà la pace , unirà le sue alle loro forze contro i suddetti 
barbari (2) . 

CXI. Il santo Padre faceva uso delle più patetiche espressio- 
ni , onde piegare 1 ' animo di Ferdinando alla pace , perchè 
(O Ibi. n.i o. (a) Ibi. n. ij. 
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i Franzesi ridotti ad una estrema decadenza nel regno di Napoli 
erano quei, che ne abbisognavano . Il Consalvo che vi comanda- 
va le truppe Spagnuole , ed era assistito dai Colonnesi , e dagli 
Orsini, che gli avevano condotte le migliori truppe Italiane , 
dopo di aver battuto l’Aubigny nella Calabria , avea ai 28. del 
mese di Aprile alla Cerignola nella ?uglia data una terribile 
rotta all'intiero esercito Franzese, ed impadronitosi quindi 
di una gran parte della Puglia , aveva indotta non che Capoa 
ed Aversa la stessa città di Napoli ad aprirgli le porte . Egli vi 
era entrato ai xi v. del mese di Maggio, ed ai 22. di Giugno pre- 
se per assalto Castel nuovo , e nell’Agosto col favore di una mi- 
na s’ impadronì dell'altro Castello chiamato dcll’ovo . I Franzesi 
avevano dovuto perciò fortificarsi a Gaeta , e lungo il Gariglia- 
n», aspettando i soccorsi spediti loro da Ludovico XII. ed im- 
portunamente trattenuti come abbiamo veduto dal Cardinal 
d’A.nboise nelle vicinanze di Roma. Arrivarono questi finalmen- 
te , ma il Consalvo superiore di forze , e di coraggio gli attac- 
cò ai 29 del mese di Deccvnbre lungo il Garigliano , e ne fece 
un orribil macello . Pietro dei Medici fu uno di quei molti , che 
perirono nel fiume . Quei pochi che avanzarono alla morte , ed 
alla fuga si rifuggirono a Gaeta , che nel primo giorno dell'an- 
no seguente aprì le porte agli Spagnuoli . Per la qual cosa non 
restò di tutto il regno di Napoli in mano del re di Francia Lu- 
dovico XII. che qualche piazza di poco momento , che non era 
certamente atta a compensare le immense spese da esso fatte per 
questa spedizione , nè quel gran numero d’uomini , che vi avea 
perduti , fra i quali si contavano molti signori della prima no- 
biltà di Francia . 

CXII. L’esposto zelo , col quale Giulio II. aveva implorata 
dal re Ferdinando la pace a favore di Ludovico XII. smentisce fé 
calunnie del Continuatore del Fleury , che lo accusa di essersi 
fino dai primi mesi del suo pontificato determinato ad impugna- 
re con tutta la forza la corte di Francia , e di essersi a tale effet- 
to applicato a proccurarsi il favore della corte d' Inghilterra , 
e che si inducesse perciò a concedere la dispensa , onde si contra- 
esse il matrimonio progettato tra il principe di Galles e la vedo- 
va infanta D. Caterina. Abbiamo veduto che questa principessa, 
che era la quarta tra le figliuole deire Cattolico, dopo l’imma- 
T.Vl.L.XII. V v 
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tura morte del principe Arturo primogenito di Errico VII. era 
stata destinata al fratello Arrigo.al quale non fu conferito il tito- 
lo di principe di Galles se non dopo che si fu certi, che essa non 
era restata incinta di Arturo . Ferdinando , ed Isabella avevano 
chiesto, che fosse rimandata in Isp’gna.La difficoltà che provava 
Arrigo VII. di res ituire la dote di cento mila scudi d'oro , con 
di più una sopradote fondata sopra una parte del principato di 
Galles , gli fece nascere il progetto di unire la medesima Infan- 
ta Catarina con un nuovo matrimonio al mentovato secondoge- 
nito Errico , il quale non avea che dodici anni di età . Ne fu 
adunque fatta la proposizione ai monarchi Cattolici , e si con- 
venne , che ne fosse chiesta dagli ambasciatori delle due corti la 
necessaria dispensa al Pontefice Alessandro VI. dal quale si ere- 
dea poterla conseguire facilmente, come si era non guari prima 
ottenuto a favore di Emmanuelle re di Portogallo , che associas- 
se al suo talamo successivamente due sorelle della medesima 
Catarina . Ai 20. del mesedi Giugno Errico VII. avea deputati 
i due vescovi di Londra , e di Winchester a portarsi in Ispagna 

E er ultimare questo trattato , che nel seguente mese di Settem- 
re fu di fatto sottoscritto (t) . Nelle carte di questa procura si 
dice, che il matrimonio con Arturo era stato consumato. Quan- 
do Giulio II. fu assunto alla cattedra di s Pietro, trovò che era 
già stata presentata la supplica alla santa Sede per la progetta- 
ta dispensa , e che erano stati destinati alcuni Cardinali , e teo- 
logi ad esaminare , se poteva essa conferirsi . Essendo massima 
certa nella Chiesa , che i fedeli sono stati sciolti dal divino Re- 
dentore dal rigore di quelle leggi , che da Dio erano state im- 
poste al popolo Ebreo , e che ceremoniali vengono chiamate , 
e che i Cristiani non conoscono altro diritto divino , che quello 
contemuto nei precetti del vangelo , non sembrava che^si doves- 
se a questo proposito produrre la legge del Levitico (2) , che 
proibisce di prendere la vedova del defonto fratello , e quando 
ciò si fosse fatto, sembrava che bastasse per ogni risposta il pro- 
durre quel testo del Deuteronomio (3) , nel quale si comanda 
di associare al proprio talamo la vedova del fratello , che dal 
defonto non avesse avuta successione.Comunque sia dopo le mol- 
te dispute , che si vollero fare a questo proposito , fu necessario 
» CO Rymer. Act ■ pubi. T.i}. p.76. (a) C.io. 1;. ar. (j)C.ij. v.j- 
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convenire , che la legge che proibiva di contrarre le nozze colla 
vedova del fratello , era puramente ecclesiastica , e che perciò 
potca il Pontefice accordarne la dispensa in vista delle ragioni , 
che si producevano di assicurare l’armonia, che passava tra le 
due corti d’ Inghilterra, e di Spagna . Giulio II. ai aS. del mese 
di Decembre spedì adunque la richiesta bolla di dispensa diret- 
ta ai medesimi Errico principe di Galles, e Catarina infanta di 
Spagna, onde non ostante il matrimonio già contratto, e forse 
consumato col defonto Arturo potessero validamente , e lecita- 
mente congiungersi in matrimonio, e nel caso che si fossero già 
uniti convalidò quell’ atto, ingiungendo loro per altro il peso di 
chiederne in questo caso una salutar penitenza al confessore (1) . 
Non si sarebbe giammai pensato a dubitare del valore di questa 
dispensa se una sfrenata passione del medesimo Errico non aves- 
se come vedremo a suo luogo ritrovato appoggio nell' altrui em- 
pia e vile adulazione . ' 

ann. 1504. CXIII. Era tanto lontano Giulio II. dall’ aver 
conferita questa dispensa, per acquistarsi il favore del re d’ In- 
ghilterra contro Ludovico XII. al quale non avea dati finora che 
attestati della paterna sua benevolenza, che nell’anno seguente 
credè anzi di potersi indirizzare al medesimo Ludovico, e ritro- 
vare in esso un mediatore nella sue vertenze colla Repubblica di 
Venezia, ed in caso ancora un forte appoggio contro le ingiuste 
pretensioni della medesima . Egli si era perciò indirizzato al me-< 
desimo ai sette del mese di Febbraio, e poiché questo Sovrano 
ebbe spedita di fatto una solenne ambasciata a Venezia , per so- 
stenere i suoi diritti , ne fu ringraziato con un breve del mese di 
Luglio (2). Abbiamo già osservato, che gli affari della Romagna 
avevano eccitate queste vertenze . Giulio II. per m»zzo del suo 
N'uncio il vescovo di Tivoli avea già più volte intimato al Doge 
Leonardo Loredani di consegnare le due città di Rimini , e di 
Faenza, e le altre piazze appartenenti alla chiesa Romana , e in- 
debitamente occupate , e dubitando che l’ambasciatòr Veneto, 
che si ritrovava in Roma avesse per avventura lusingato il Sena- 
to , che esso Pontefice fosse alla per fine per cedere , ai dieci del 
mese di Gennaio gli scrisse una lettera assai forte , nella quale 
dichiarandogli di essere tenuto a ricuperare i beni appartenenti 

(1) Rymer.l.c. p.t 9. (a) Rayn.n. 4. 
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alla sua chiesa, ed a far uso perciò di tutti i rimedi necessari, 
si protestò che non si sarebbe giammai rimosso da questa sua 
determinazione per qualunque mezzo o di timore , o di conve- 
nienza si volesse adoprare per vincere la sua costanza (1). Era 
questo appunto il suo carattere, di non lasciarsi vincere da qua- 
lunque forza , allora quando in vista dei doveri della giustizia e 
della religione , si era determinato ad un sentimento . Egli di- 
chiarò in questa lettera di avere sempre dati alla Repubblica 
attestati di una particolare benevolenza , e fa d’uopo credere 
che ne fossero persuasi gli stessi Veneziani , e che si lusingassero 
perciò di poterlo piegare . Di fatto dopo di avere lunga pezza 
differita quella decisiva risposta, che si chiedeva loro, conoscen- 
do che il santo Padre era troppo appoggiato dalla giustizia , si 
ridussero a chiedere di possedere quella parte della Romagna, 
che avevano occupata , a titolo feudo , o di vicariato , come 
si possedevano dai signori particolari altre città dello stesso pon- 
tificio dominio . Ma perche troppo differente cosa ella era infeu- 
dare una città ad un particolare , ed infeudarla ad una Repub- 
blica , che non era giammai per mancare , Giulio II. non si la- 
sciò indurre ad accordare la grazia, che chiedevano, e si dispose- 
ro le cose a quella funesta rottura , della quale dovremo parlare 
a suo luogo . 

CXIV. Erra perciò gravemente il Muratori allora quando 
condanna il santo Padre di rea parzialità in favore del suo ni- 
pote, al quale veniva ad accordare una grazia , che negava ad 
una intiera Repubblica . Questo suo nipote era Francesco Maria 
della Rovere signore di Sinigaglia, e prefetto di Roma . Man- 
cando di successione Guidobaldo duca d’ Urbino , Giulio II. si 
adopròonde fosse dal medesimo adottato in figliuolo , e fatta 
questa adozione , gli accordò la grazia di succedere al medesi- 
mo Guidobaldo nel suddetto ducato , che altrimenti si sarebbe 
devoluto alla santa Sede, e che comprendeva le città di Urbino, 
di Gubbio, di Cagli, e di Fossotnbrone . Nella bolla, che 
a tale effetto spedì , dichiarassi per altro di non concedergli 
questo feudo , che fino alla terza generazione , e sotto P annuo 
censo di 1340 . scudi d’oro (a) . Una temporanea cessione fatta 
a favore di tre sole generazioni , che camiuciavano nella perso- 
ci) Ibi. a.i. (1) Ibi. n.j«. 
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na dello stesso duca Francesco Maria , era ben differente da una 
perpetua infeudazione , che nel caso di una Repubblica veniva 
ad uguagliarsi ad una vera alienazione . Giulio II. che a dispet- 
to del suo carattere , non voleva certamente usare la forza con- 
tro alcuno dei Principi fedeli , avea perciò avuto ricorso alla 
mediazione di tutti distintameute i Sovrani . Oltre Ludovico XII. 
si era indirizzato ancora ai due monarchi Cattolici , e spedito 
nella Spagna col carattere di suo Nunzio Cosimo vescovo di 
Arezzo, mentre lo aveva incaricato di adoprarsi, acciò si ponesse 
fine alla esposta guerra di Napoli , e si rimettesse la decisione 
delle vertenze, che passavano tra esso Ferdinando e Ludovi- 
co XII all’ arbitrio della chiesa Romana , alla quale appartene- 
va il supremo dominio del Regno , gli aveva ingiunto d’ implo- 
rare l’assistenza d’ ambedue i monarchi Cattolici, per obbligare 
i Veneziani a restituire le piazze ingiustamente occupate , onde 
libero da queste molestie potesse volgere tutte le sue sollecitudi- 
ni alla debellazione della Musulmana potenza ( 1 ) . 

CXV. E’ verisimile , che si dovesse in gran parte agli offici 
del santo Padre la tregua di tre anni , che si concluse tra il re 
Ferdinando, e Ludovico XII. L’ arciduca Filippo, ed il suo padre 
l'augusto Massimiliano si maneggiavano già da alcun tempo , 
per conseguire il medesimo fine , e col favore di questa tregua 
ottennero finalmente, che fosse approvato un progetto, che nelle 
attuali critiche circostanze della Francia riguardo agli affari di 
Napoli salvava i respettivi diritti d’ ambedue le corone , e che 
perciò la stessa tregua ai a6. del mese di Settembre fosse conver- 
tita in una stabile pace . Abbiamo veduto, che si era convenu- 
ti, che Carlo figliuolo dell’ arciduca Filippo , ed erede presunti- 
vo dei regni di Spagna , si congiungerebbe in matrimonio colla 
principessa Claudia figliuola di Ludovico XII. Fu stabilito adun- 
que di cedere a questa principessa tutti i diritti della Francia , 
sopra il regno di Napoli, onde le ragioni d’ ambedue le corti 
si venissero a consolidare nel loro primogenito . Il re Cattolico 
Ferdinando non fu per altro sodisfatto di questo trattato , che si 
ultimò senza sua partecipazione : ma ebbe poco dopo un altro 
motivo di dichiararsi ancora maggiormente offeso . La regina 
Isabella cadde inferma, e fece dubitare della sua vita . Ella si 
(])Ui.n.if 
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sentì di fatto mancare , e non fu pili sollecita che di prepararsi 
al passo inevitabile comandando , che si facessero in ogni par- 
te del regno pubbliche preci per la salvezza della sua anima . 
Ai dodici del mese di Ottobre fece il suo testamento , nel qua- 
le dichiarò erede dei suoi regni la sua figliuola Giovanna arcidu- 
chessa d'Austria, e dopo di lei il suo figliuolo Carlo, e dichia- 
rò il consorte Ferdinando Reggente fino a tanto , che quest’ ul- 
timo fosse giunto alla età di venti anni , e potesse assumere da 
se le redini del governo . Ai 26 . del seguente mese di Novembre 
cessò di vivere , ed il suo corpo da Medina del campo fu tras- 
portato a Granata e sepolto coll’abito di s. Francesco in una cap- 
pella del Convento d’Alhambra, come aveva essa medesima pre- 
scritto . Dopo tutto ciò che abbiamo riferito di questa celebre 
regina , non si richiederà che ne formiamo l’elogio. Se la giu- 
stizia , se la carità, se la religione debbono formare il carattere 
di un Sovrano , per rendere felici i sudditi , essa ha avuti pochi 
ai quali si possa uguagliare nel merito. Destinata ad essere ma- 
dre dei popoli , per amministrar loro la giustizia, e mantenerli 
tranquilli nei respettivi diritti, tutte le sue cure erano state di- 
rette a questo che è il solo fine della civile sofranità . Ma ella 
volle di più facilitare ai medesimi il conseguimento altresì dell’ 
eterna salute , ed a tale effetto volle purgati i suot domini da 
ogni macchia di errore, e di perniciosa setta. L’ espulsione fat- 
ta dei Mori Musulmani di professione , e dei Giudei formerà 
sempre un’epoca del suo regno negli Annali della Spagna , e del- 
la Chiesa universale , come sarà sempre un epoca gloriosa al 
suo nome nei fasti del Mondo la scoperta per suo mezzo fatta 
dell'America cioè di altrettanta terra abitata quanta era quella, 
che si era fino allora conosciuta . 

CXVI. 11 re Ferdinando non dovè certamente dichiararsi 
contento di essere improvvisamente spogliato del titolo di re di 
Castiglia , per assumere quello di Reggente . Egli lo fece con 
tutto ciò , e volle che nello stesso giorno la testé mentovata ar- 
ciduchessa Giovanna , che si ritrovava col suo consorte Filippo 
nella Fiandra, fosse solennemente dichiarata regina di Castiglia , 
e che nel principio dell’ anno seguente le fosse negli stati genera- 
li del regno prestato il giuramento di fedeltà . Questa sua gene- 
rosità gli dovè rendere ancora più sensibile l’ intimazione, che gli 
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fu fatta dall’ arci Juca Filippo di uscire dalla Castiglia , per ri- 
tirarsi nel suo regno di Aragona , sul pretesto che né esso nè la 
sua consorte la regina Giovanna abbisognavano di tutori, o dt 
reggenti . Per la qual cosa si determinò a passare alle seconde 
no zze , ne entrò in trattato con Ludovico XII. e convenne di 
associare al suo talamo la principessa Germana figliuola di Gio- 
vanni di Foix , e di Margherita sorella del medesimo Ludovico . 
Ai dodici del mese di Ottobre dell' anno seguente si convenne 
delle condizioni , nelle quali fu assicurato di nuovo alla Fran- 
cia il diritto al regno di Napoli , e Ludovico si impegnò a pren- 
dere le armi ad ogni incontro contro quei medesimi Filippo, 
e Massimiliano, coi quali si era poco prima collegato. Con tutto 
ciò prima che terminasse lo stesso anno fu concluso di comun 
consenso un trattato a Salarnanca , nel quale fu stabilito , che 
Ferdinando , Filippo , e Giovanna porterebbono ugualmente il 
titolo di re di Castiglia , egovernerebbono con uguale autorità, 
e che tutte le rendite del regno si dividerebbono in due parti 
uguali, delle quali 1* una cederebbe a favore di FerdinanJo.e l’al- 
tra a favore dei re coniugi (1) . 

CXVII. L’arciduca Filippo era stato sollecito di dar parte 
a) santo Padre della sua assunzione al trono di Castiglia con una 
lettera dei 22. del mese di Dccembre di quest’ anno, e Giulio II. 
nel rispondergli ai due di Febbraio dell’anno seguente ignaro 
delle vertenze , che erano per passare tra esso , e Ferdinando, lo 
aveva esortato a costituirsi mediatore per terminare le discordie 
non ancora sopite tra il medesimo Ferdinando, e Ludovico XII. 
Egli aveva dichiarato di ciò desiderare , acciò restituita piena- 
mente la calma nei regni di Spagna, e di Francia , si potessero 
le loro forze unire per deprimere coloro , che tiranneggiavano il 
pontificio dominio , e quindi i Musulmani (2) . Era questo ciò 
che stava maggiormente a cuore del santo Padre, il quale era 
in conseguenza ugualmente ricorso alla znediazione , ed all’assi- 
stenza dell'Augusto Massimiliano . Ma la complicazione degli 
interessi rendeva presentemente oltre mo'flo difficili le sicurezze 
dei trattati , e colla maggior facilità si mutavano le alleanze , 
e le più strette amicizie si convertivano in dichiarate nemistà . 
Massimiliano a cagione del Milanese , del quale Ludovico XII. 

CO Ferrer. Hiu.d'Etp. (a) Rayn.n.^o. 
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chiedeva l’ investitura , eri già da più anni in un trattato, che 
soffriva sempre nuove dilazioni . S’intralciarono in questo tem- 
po gli esposti atfari del regno di Napoli , e quindi della Spagna 
con altri dei Paesi bassi , coi quali si combinarono le pretensio- 
ni , che esso aveva sopra alcune piazze dell’ Istria occupate dai 
Veneziani , con quella di Lodovico XII. su quella parte della 
Lombardia , che aveva ceduta loro , e che voleva riunita al Mi- 
lanese . Tutto ciò formava una mole già abbastanza grande , 
dalla quale era difficile disimpegnarsi. Si aggiunsero a ciò le 
vertenze, che insorsero quasi nel medesimo tempo tra gli Eletto- 
ri , e le città Anseatiche , tra il duca di Baviera , e l’Elettore 
Palatino, e finalmente tra la città di Lubecca , e Giovanni re 
di Danimarca , che richiamando tutta 1’ attenzione dell’Augu- 
sto, gl’ impedivano di prestarsi alle istanze del santo Padre al- 
meno con quell’impegno , che ne avrebbe potuto promettere 
un esito felice ( 1 ). 

CXVIII. Non erano ancora sopite del tutto le vertenze in- 
sorte tra laDanimarca , e la <pitcà di Lubecca , quando lo stesso 
Augusto fu interpellato ad interessarsi in un’ altra guerra , che 
era per intraprendere il medesimo Sovrano di Danimarca. Aven- 
do cessato di vivere quello Steen Sture , che aveva costantemen- 
te mantenuta separata la Svezia dalla Danimarca, occupando il 
trono col titolo di amministratore , gli stati del regno si erano 
adunati ad Arboga per determinarsi -al partito , che dovevano 
abbracciare . I vescovi si erano dichiarati in favore del trattato 
di Calmar, onde la Svezia si riunisse alla Danimarca ; ma il Se- 
nato ed il popolo si erano opposti loro con sì risoluto impegno , 
che era stato necessario di venire alla elezione di un nuovo am- 
ministratore , e questa era caduta nella persona di Suante Sture 
maresciallo del regno. Per la qual cosa il re Giovanni non vo- 
lendo più permettere , che gli Svedesi restassero nella indipen- 
denza , gli invitò ad una assemblea, che fu perciò espressamen- 
te intimata a Calmar, cd avendo i signori ugualmente che l’am- 
ministratore ricusato a’ intervenirvi , fece leggere alla presenza 
dei signori degli altri due regni di Danimarca , e di Norvegia 
quell’ atto solenne , col quale era stato già assunto al trono di 
Svezia ugualmente che a quello di Danimarca , dichiarò ribella 

(1) Barre Hist. d’AHcm. 
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l’intiera nazione Svedeée, e confiscò tutti quei beni appartenen- 
ti ad alcun loro individuo , che erano situati nei suoi domini . 
Ebbe quindi ricorso a Massimiliano , dal quale fu confermata 
questa sentenza, e furono gli Svedesi condannati alla medesima 
pena nell' ampiezza dell’ Impero . Ogni Danese si mise allora 
ad esercitare una pubblica pirateria contro gli Svedesi , i quali 
vedendo interrotto ogni loro commercio, e tolta la liberti di 
mettersi in mare , furono obbligati ad entrare in trattato, e fi- 
nalmente nell’anno 1509. si obbligarono a cedere al re di Da- 
nimarca la città di Calmar , e l’ Isole di Gotland,e d’Oeland, 
ed a pagargli ogni anno la somma di tredici mila marche fino 
a tanto , che il trono fosse intieramente caduto o ad esso , o al 
suo figliuolo . Era ciò lo stesso che dichiararsi tributari , e vas- 
salli , e nello stesso tempo ribelli al legittimo sovrano . La na- 
zione pretese di fatto, che i plenipotenziari avessero eccedute le 
loro commissioni , e seguitarono perciò le ostilità col medesimo 
impegno , e calore (1) . 

CXIX. Gli esposti torbidi della Germania avevano incorag- 
giti gli Eretici della Boemia ad uscire dai loro nascondigli , per 
comparire di nuovo a quella luce , che troppo male si conface- 
va alle loro tenebre . La grazia conceduta da Alessandro VI. che 
non restassero per la loro presenza interdetti! luoghi sacri , non 
avea prodotto quell’ effetto , che se n’ era desiderato, di facili- 
tare il loro ritorno al seno della Chiesa, e di togliere per lo me- 
no dai loro spiriti quell’ avversione , che avevano al nome cat- 
tolico. Unitisi i Cahstini ai Picardi ebbero la temerità di prende- 
re le armi , di invadere le provincie superiori della Germania , 
e di commettere tutti quegli eccessi , che si dovevano attende- 
re da una truppa di mal viventi , che non anelava che alla stra- 

Ì ;e ed al sangue. Seco portando la desolazione consegnarono essi 
e intiere castella alle fiamme, profanarono le chiese , violaro- 
no le vergini , c con empietà inaudita calpestarono non che le 
reliquie gli stessi divini misteri . Non abbiamo che una confusa 
relazione di questi loro eccessi in una bolla , che ai dodici del 
mese di Aprile fu dal santo Padre spedita.per replicare i terribi- 
li anatemi già piò volte fulminati contro di essi , e per intima- 
re ai fedeli sotto pena di essere separati dalla comunione della 
C 0 Puffendorf. , et de Roches Hitt. 
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Chiesa di aver con essi alcuna relazione , e molto più di secon- 
dare i loro attentati (i). Giulio II. contro la perfidia di costoro 
implorò nel medesimo tempo l’assistenza dell’Augusto Massimi- 
liano , e di Ladislao , che portava lo scettro della Boemia ugual- 
mente che della Pollonia . Era questi circa il medesimo tempo 
stato parimente interpellato dal santo Padre a costituirsi media- 
tore nelle esposte sue vertenze colla Repubblica di Venezia , 
e secondando le sue pie sollecitudini , aveva spedita un’ amba- 
sciata a quel Senato per ottenere , che si facesse la richiesta re- 
stituzione (2) . Non sappiamo come essendosi nell’anno scorso 
fatta da questo Principe una tregua di sette anni con Bajazet- 
te II. gli Ungari nel mese di Luglio facessero quindi istanza al 
santo Padre, acciò volgesse le sue sollecitudini alla depresione 
del Turco. Fa d’uopo credere che a dispetto della tregua si 
fossero nei confini commesse nuove ostilità. Che che sia Giulio li. 
rispose loro, di avere fino dal principio del suo Pontificato esorta- 
ti tutti i principi Cristiani a deporre le loro scambievoli nemistà, 
per applicarsi unitamente a questa guerra ; Di fatto aveva esso 
imposta a tale effetto una decima a tutto il clero , e fa d’uopo 
che si raccogliesse di fatto almeno nella Germania , mentre ve- 
diamo, che Massimiliano penso ad impiegarla nelle spese di quel 
nuovo viaggio , che già meditava alla volta della Italia (3). 

ANN.150J. CXX. La poca armonia, che passava tra i signori 
del regno , ed il loro Sovrano Ladislao potrebbe per avventura 
accagionarsi della accennata incertezza di una tregua da esso 
soitoscritta . Gli Ungari avevano preteso , che si dichiarassero 
unite al regno le provincie della Moravia , della Slesia , e del- 
la Lusazia, che a motivo di religione si erano separate dalla Boe- 
mia , e Ladislao era stato tanto lungi dall’aderire alle loro is- 
tanze , che anzi avea permesso, che Bogdano figliuolo ed erede 
di Stefano Vaivoda della Moldavia , e della Vallacchia provin- 
ce, che dipendevano dal trono di Ungheria, venisse acostituisi 
in certa maniera vassallo del trono di Pollonia , e contraesse un 
matrimonio colla principessa Elisabetta sorella di esso Ladislao 
e di Alessandro re di Pollonia a condizione.che fosse da Bogdauo 
abbi urato lo scisma, che nella Moldavia si stabilisse un vescovo 
cattolico con un sufficiente numero di sacri ministri, che il 
(1) Rayn. n.ij. (1) Pray Annui, llung. (3) Rayn. /j.33. 
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matrimonio fosse approvato dal santo Padre , e che esso Vaivo. 
da dovesse marciare contro i Turchi ogni qual volta si intrapren- 
desse contro di essi alcuna spedizione . Persuasi gli Ungari, che 
tutto ciò tendesse a staccare la Moldavia dalla Ungheria per 
unirla al regno di Pollonia, dal quale esso I.adislao era stato chia- 
mato al trono , poiché si ritrovavano uniti in una generale as- 
semblea del regno a Pest , formarono un decreto , nel quale 
stabilirono, che qualora il Sovrano mancasse di prole, non potesse 
eleggersi in nuovo re alcuno , che non fosse Ungaro di nascita 
sotto pena di morte, e della confiscazionc dei beni contro chiun- 
que volesse trasgredire questa legge (1). Questo decreto dimo- 
stra abbastanza , che essi erano piti impegnati pel privato loro 
vantaggio, che per gl’ interessi comuni della Religione, dei quali 
si trattava nel suddetto matrimonio. Di fatto furono in questo 
medesimo tempo accusati alla santa Sede non tanto di mancare 
al loro dovere di pagare le decime ecclesiastiche, quanto di oc- 
cupare e di appropriarsi colla forza gli stessi feudi della Chiesa , 
e Giulio II. nel mese di Agosto si vide in obbligo di scrivere più 
brevi , onde si arrestasse il corso a queste loro violenze , e si 
obbligassero anzi alla dovuta restituzione (2). 

CXXI. Il re Ladislao ed il suo fratello Alessandro re di Poi- 
Ionia si dimostravano animati da uno spirito ben differente . Il 
primo occupato negli affari dell’ Ungheria non avea potuto per 
verità passare nella Boemia, per richiamare ai loro doveri i testé 
mentovati eretici . Ma in seguito delle esposte sollecitudini del 
santo Padre, e dei primi signori del regno, aveva incaricati 
i due vescovi d’Olmutz , e di Varadino , di trasferirsi a Praga , 
di pressedere alla assemblea degli stati , e di prendervi tutti quei 
provedimenti , che fossero necessari , per frenare una volta l’ere- 
tica empietà . Abbiamo accennato , che i Picardi per assicurarsi- 
di una perfetta impunità, avevano preteso di formare una causa 
comune coi Caliscini . Avevano essi perciò assunto il nome di 
fratelli Boemi . I più moderati tra i Calistini si scossero per ve- 
rità, e non potendo tolerare nè le loro abominazioni, nè che si ri. 
novassero tutti quei mostruosi errori ,che erano già staci condan- 
nati nell'Huss.e che anzi se ne aggiungessero loro altri piùintol- 
lerabili ancora , si erano uniti ai Cattolici per ricorrere al re La- 
(1) Pray.l.c. (2) Raijii. n.40. 
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dislao, onde si provedesse per tempo al disordine già troppo gra- 
ve . I fratelli Boemi vedendosi attaccati con tanta risoluzione , 
e temendo il flagello , che gli minacciava , pensarono adunque 
a mettersi al coperto , e presentarono a tale effetto una confes- 
sione di fe Je , che era diretta a dimostrarli ben lontani da tutte 
quelle empietà, ed errori , che venivano attribuiti loro. Fu 
questa presentata in loro nome allo stesso re Ladislao (t) . Ma 

! >er quanto avessero cercato di cuoprirsi , e di nascondere i veri 
oro sentimenti, dando ai medesimi un equivoco senso , poiché 
si dichiaravano in essa divisi dalla chiesa Romana, che accusava- 
no di superstizioni , e di errori , Ladislao tanto era stato lungi 
dal dichiararsene sodisfatto , e dal permettere perciò che si re- 
stituisse la liberta a coloro, che per tal motivo erano già stati 
rinchiusi nelle pubbliche carceri , che anzi ai 27. del mese di 
Lecembre dell' anno scorso aveva pubblicato contro di essi un 
rigoroso editto, col quale gli aveva obbligati ad abbiurare l’etn- 

f netà della mostruosa setta , e ad unirsi prontamente ai Catto- 
tei , o per lo meno ai Calistiui (2) . Ma l’eretico non sarebbe 
tale se fosse docile alle altrui voci, che l’invitano al seno della 
Chiesa, e se non volesse a qualunque costo rimanere ostinato 
nella sua perfidia . Anzi che piegare la superba fronte in ossequio 
della fede , fecero essi nuove suppliche , e nuove rappresentan- 
ze , e mentre si pretesero immuni da ogni errore , e pronti ad 
abbracciare la verità, qualunque volta fosse dimostrata loro, vol- 
lero colorire l’empietà, colla quale riguardavano la divina euca- 
ristia , e le sacre immagini coi velo di un preteso abborrimento 
ad ogni pratica superstiziosa , e si chiusero ogni adito al ravve- 
di mento col dichiararsi di abbominare quella Chiesa,che doveva 
«ssere la loro maestra , e dalla quale dovevano apprendere le 
• verità della fede, ed obbligarono perciò Ladislao a rigettare con 
isdegno le nuove istanze, ed a richiedere una esatta osservanza 
delle leggi già contro di essi pubblicate . 

CXX 1 I. II suo fratello Alessandro re di Pollonia nutriva co- 
me abbiamo osservato, sentimenti del tutto simili in favore del- 
la religione. .Non solamente era sollecito di tener chiuso ogni adi- 
to nella Pollonia al veleno , onde era infettata la vicina Boe- 

( 1 ) Bou’trt. Hiit. Variat. T.l. L i. Falde. Rer. op. exp.fol.9l. 

(a) Dutraviui L.ji. 
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mia , ma avrebbe di pii voluti riuniti alla chiesa quei Moscovi- 
ti , alle cui ostilità si ritrovala del continuo esposto specialmen- 
te dalla parte della Lituania. Il regnante gran Duca Giovanni 
di Basilio a dispetto della solenne abbiura fattain Roma ed in suo 
nome da quegli ambasciatori , che aveva spediti a Sisto IV. non 
solamente era ostinato nello scisma , ma avendo già voluto, che 
esso Alessandro comprasse la pace con associare al proprio tala- 
mo la principessa Elena sua figliuola , aveva di più preteso, che 
non potesse giammai obbligarla ad abiurare lo scisma . Alessan- 
dro VI. avea per verità riprovata quest* empia condizione, ed 
aveva di pii esortato quel Sovrano a tutto impiegare il suo zelo, 
nel chiamare la consorte al seno della Chiesa . Poiché tutte le 
sue rappresentanze riuscirono perciò inutili, ed esso si ritrovava 
combattuto dal timore per una parte delle armi Moscovite , 
e per l’altra di violare il comando fattogli dal defonto Pontefi- 
ce , ebbe ricorso al santo Padre , il quale ai xvi 1 1. del mese di 
Maggio di quest'anno rispondendo alla sua richiesta gli permi- 
se di coabitare colla mentovata sua consorte la regina JEIena , 
e di tolerarne la proffessione dello scisma fino a tanto, che se gli 
presentasse una opportuna occasione di richiamarla alla luce 
della verità (t). L’esposta supplica era stata presentata al santo 
Padre in occasione di quella solenne, ambasciata , che esso Ales- 
sandro gli aveva spedita , per felicitarlo della sua assunzione ai 
pontificio trono, e per prestargli la sua figliale ubbidienza . 
Poiché nel meJesimo tempo gli aveva rappresentate le ostilità, 
che del continuo soffrivano i suoi domini per parte dei Tartari , 
e dei Turchi, Giulio II. aveva scritte pressantissime lettere ai 
Veneziani. , ai Danesi , agli Svezzesi , ed ai Norvegi , per indur- 
gli colla speranza di amplissime indulgenze a collcgarsi col me- 
desimo contro i mentovati barbari (a) . La pietà del testò men- 
tovato re di Danimarca Giovanni aveva persuaso il santo Padre , 
che i suoi sudditi fossero per prestarsi a questo invito . Il Cardi- 
nale di Gurksuo legato nelle provincie 'della Germania , e del 
Nord gli aveva in questo medesimo tempo significato , che esso 
Giovanni per un tratto singolare di docilità si era piegato in 
conseguenza delle sue insinuazioni ad accordare la pace al po- 
polo di Lebecca inferiore oltre modo di forze sì per mare , 
(1) Royn. n.31. (1) iti. n-j j. 
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che per terra (i) , e che si era avuto un ugual riguardo alla sua 
mediazione nel comporre una parte delle discordie, che verteva- 
no tra il medesimo Principe , ed il senato di Svezia . Per la qual 
cosa aveva esso creduto di doversi dimostrare ugualmente libera- 
le , nel concedere sì ad esso che alla sua consorte Cristina i più 
ampli privilegi per loro spirituale soddisfazione (a) . 

CXXI1I. Le lettere colle quali Giulio li. aveva implorata 
l’assistenza di questo Principe , e dei Veneziani contro le inva- 
sioni dei Turchi ■ e dei Tartari portano la data de! 'principio 
del mese di Luglio , e furono in conseguenza scritte allora quan- 
do era esso entrato in qualche accomod i mento colla Repubblica. 
O fosse il timore delle consaguenze, onde era minacciata dalla 
alleanza fatta da Ludovico XII. colf augusto Massimiliano , 
o fosse la persuasione nella quale entrarono , che il carattere di 
Giulio II. non avrebbe permesso.che abb indolasse loro quel di- 
stretto della Romagna, che avevano occupato , è certo che i Ve- 
neziani gli restituirono Porto Cesenatico , Savignano, Tossigna- 
no, Sant’Arcangelo, Meldola, e cinque altre terre, e che ri- 
guardo alle due città di Rimini , e di Faenza , su le quali per 
altro Giulio II. avea costantemente fatta la maggior forza , chie- 
sero di venire ad un accomodamento , e che esso permise allora, 
che gli spedissero quella solenne ambasciata , che doveva felici- 
tarlo della sua assunzione alla cattedra di s. Pietro , e prestargli 
omaggio , e che per darle un maggior grado di magnificenza fu 
composta di ben otto gentiluomini ( 3 ) . La loro presenza non 
ebbe per altro forza , onde indurlo ad alienare sotto qualsivo- 
glia colorito pretesto una sì nobil parte del dominio della sua 
Sede . Continuarono perciò le vertenze fino a tanto, che pro- 
ruppero come vedremo in un aperta rottura . 

CXXIV. E’ verisimile che il santo Padre appunto per soste- 
nere la mole di tanti gravissimi affari , che richiamavano le sue 
apostoliche sollecitudinj , si determinasse ad accrescere il sacro 
Collegio di nuovi Cardinali , del cui consigliosi potesse a tale 
effetto prevalere . Egli fece questa promozione nel primo gior- 
no del mese di Decembre, ed avendo consultato il sacro Colle- 
gio sopra quei soggetti, ai quali aveva destinato di conferire la 
porpora, i pareri furono talmente discordi, che il concistoro durò 
(1) Ibi. «.314. (1) Ibi. n.19. Q) Ibi. n. 1. 
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dille sedici fino alle ventiquattro ore , e non essendosene appro- 
vati che nove , crede di dover deporre il pensiero di promuovere 
il decimo ancora , che avea proposto . Furono i nove Cardinali 
Carlo del Carretto marchese del Finale, che fu promosso al tito- 
lo dei ss. Vito e Modesto, Fra Marco Vigeri di òavona dell’Or- 
dine dei Minóri vescovo di Sinigaglia , e custode di Castel sant* 
Angelo, al quale fu conferito il titolo di s. Maria in Traste- 
vere , Leonardo Grassi della Rovere nipote del santo Padre , che 
fu creato Cardinal prete dei ss. Apostoli , Roberto di Chalanch 
vescovo di Rennes , che fu promosso al titolo di s Anastasia, 
Antonio Ferrcri di Savona vescovo di Gubbio , al quale fu con- 
ferito il titolo di s Vitale, Francesco Alidosi vescovo di Pavia , 
e tesoriere , che fu creato Cardinale dei ss. Nereo ed Achilleo , 
Gabriele Gabrielli di Fano vescovo d’Orvieto , che fu promosso 
al titolo d.i s. Agata , Fazio Santori di Viterbo vescovo di Cese- 
na , e Datario , al quale fu conferito il titolo di s. Sabina, e fi- 
nalmente a Sigismondo Gonzaga fratello del marchese di Man- 
tova fu conferita la diaconia di s. Maria nova(i) .. 

CXXV. I disnrJini commessi negli anni adietro da alcuni 
individui del sacro Collegio, obbligavano a procedere alle pro- 
mozioni colla maggior maturità , ed a ben ponderare i meriti , 
ed il carattere di quelle persone, che si volevano sollevate all* 
onore della porpora. Abbiamo veduto, che la elezione di Alessan- 
dro VI. non era stata immune dalle macchie di simonia . Se do- 
po la sua morte si era pensato ad usare una specie di violenza 
al sacro Collegio, è verisimile che molto più facilmente si fosse 
pensato a procacciare qualche voto con un mezzo, che di sua 
natura non era cosi clamoroso . Comunque sia Giulio II. volen- 
do tolte dalla più angusta di tutte le elezioni una sì nera mac- 
chia, consultato I’ att'ire col sacro Collegio ai xiv. del mese di 
Gennaio di quest’anno avea pubblicata una terribile bolla, nel- 
la quale aveva dichiarata di niun valore quella elezione del 
Pontefice, che in avvenire fosse fatta simoniacamente quando 
anche l’ intiero sacro Collegio vi fosse concorso , ed aveva di- 
chiarato , che neppure potesse essere convalidata da qualsivoglia 
atto posteriore , ed insieme prescritto, che ognuno dei Cardinali 
quando anche fosse esso medesimo complice delreato , avesse di- 
IO Paris. de Grassi) Ciaccoli. Sf Contelor. 
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ritto di reclamare, e di adunare un Concilio ecumenico, che 
l’eletto in tal maniera fosse giudicato reo di eresia , e perdesse 
qualsivoglia titolo e dignità ecclesiastica , e che alla medesima 
pena fosseto sottoposti i Cardinali complici dello stesso reato (i). 
Il santo Padre giudicò questo affare di tale importanza , che 
non ostante la solennità di questa bolla volle , che il medesimo 
decreto fosse come vedremo rinovato nel prossimo Concilio 
Lateranense . 

CXXVI. Soltanto dopo la pubblicazione di questa bolla si 
erano presentati alla santa Sede quegli ambasciatori , che in no- 
me del re di Portogallo dovevano dare al santo Padre un solen- 
ne attestato della figliale sua ubbidienza . Erano essi incaricati 
di richiederlo, che fossero confermate quelle indulgenze , che 
da Innocenzo Vili, erano state conferite a richiesta del re Gio- 
vanni suo predecessore a tutti quei fedeli , che avessero contri- 
buito alla nuova spedizione , che meditava contro i barbari 
dell’Affrica, ed erano stati secondati con una bolla dei dieci del 
mese di Luglio (i) . Queste spedizioni erano Jirette non tanto 
a domare i Saraceni domiciliati su le coste l'Affrica , quanto 
a proseguire quelle scoperte, che si erano fatte nell’ interno della 
medesima di là dal capo di Buona speranza , e per facilitare la 
conversione, che vi si era felicemente cominciata dei popoli del 
Congo . Giulio II. non avrebbe certamente giammai creduto , 
che le imprese del re Emanuelle , nelle quali era si d’ appresso 
interessata la religione, fossero per ritrovare alcun ostacolo dal- 
la parte dei Cristiani , ed era perciò ugualmente che i suoi pre- 
decessori facile a secondare tutte le richieste , che le riguarda- 
vano . Improvvisamente vide giunto a Roma il guardiano dei 
Minori di Gerusalemme per implorare , che si arrestasse il cor- 
so delle suddette spedizioni . La scoperta da esse fatta del pas- 
saggio pel capo di Buona speranza alle Indie Orientali , e gli 
stabilimenti già fatti a Cocnin , ed a Granganor, minacciava- 
no i Veneziani della perdita di quel commercio , che avevano 
fatto sinora colle medesime Indie , ed in conseguenza delle mag- 
giori ricchezze . Colla caduta dei Genovesi essi si erano assicu- 
rati il commercio , per così dire esclusivo del Levante . Cre- 
dettero adunque necessario di far ugualmente cadere i Porto- 
ci) Rnyn. n.i. (1) Ibi. n. 4. 
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ghesi nei primi loro passi . Non potendo attaccarli direttamen- 
te, giacché essi facevano quel cammino per la parte dell’ Egit- 
to , del Cairo , e dello stretto di Suez , e godevano la grazia 
del Sultano d’Egitto.del quale erano vassalli per l’Isola di Cipro, 
Io animarono contro i Portoghesi in maniera, che si fece inten- 
dere , che qualora non avessero abbandonate le loro spedizioni, 
avrebbe abbolito il nome cristiano in tutta 1’ ampiezza dei suoi 
domini, e specialmente nella Palestina . In conseguenza adun- 
que di queste voci , e del timore che si ebbe di vederle verifica- 
te, specialmente dopo che i medesimi Veneziani avevano spedi- 
ta una quantità di attrezzi militari al medesimo Sultano, atfin- 
chè fossero inviati a Calicut, per mettere quel re in iscatodi di- 
fesa contro gli stessi Portoghesi , il mentovato guardiano si offrì 
di farsi mediatore appresso il Pontefice, onde in vista delle già 
fatte minacce inducesse il re Emanuelle ad abbandonare ogni 
pensiere delle Indie Orientali . Giunto questo religioso a Roma, 
ed esposto il motivo del suo viaggio , Giulio II. credè di dover- 
lo spedire a Lisbona , ed ebbe quindi la consolazione d’ intende- 
re , che il Sultano non avrebbe eseguita alcuna delle minaccie, 
per non perdere quei vantaggi.che riportava amplissimi dal con- 
tinuo pellegrinaggio dei fedeli , e che perciò esso Emanuelle 
avrebbe proseguite con uguale e maggior impegno ancora le sue 
scoperte, e spedizioni (i). 

CXXVII. Il mentovato religióso , che si chiamavaFra Mau- 
ro di Spagna si era pel medesimo effetto presentato ancora al re 
Ferdinando , dal quale era stato licenziato con una risposta del 
tutto simile . Emanuelle era certamente si lontano dall’abban- 
donare le imprese già cominciate , che anzi spedì un ambascia- 
tore al santo Padre, per proporgli d’indurre tutti i principi Cri- 
stiani ad unire le loro forze contro i due Sultani di Costantino- 
poli , c d’Egitto, per ricuperare la santa città di Gerusalemme, 
e per occupare quelle vaste provincie dell’Asia , che potevano 
somministrar loro ricchezze di gran lunga maggiori di quelle, 
che si promettevano dalle loro scambievoli guerre ( 2 ) . L’autore 
di questo progetto era il celebre Francesco Ximenes arcivescovo 
di Toledo , che ne aveva già fatta la proposizione al re Ferdi- 
nando , il quale si era impegnato a secondarlo con tutto il ca- 

(1 ) Bnrras Asia dee. 3. Osor. L. 4. Wadina. Annoi. (1) 0 *or\us L.4. 
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lore , e ad Errico VII. re d’ Inghilterra, che lo aveva ugualmen- 
te adottato. Lo zelo col quale questo prelato promoveva gl' inte- 
ressi della religione , e sospirava la conversione di quanti aveva- 
no la disgrazia di esserne privi , gli faceva credere questa impre- 
sa ugualmente facile, che la espulsione da esso proccurata dei 
Giudei, e dei Mori dalle provincie della Spagna. Egli si era avan- 
zato a mettere in iscritto il suo piano, per indicare i mezzi, che si 
dovevano adoprare per giungere al punto di totalmente abbolire 
la Musulmana superstizione ( i) . Alla divina potenza non manca- 
vano certamente mezzi di ciò conseguire colla maggior facilità. 
Ma mentre l’ uomo ignora gl’imperscrutabili decreti della mede- 
sima providenza , l'impresa umanamente parlando non poteva 
essere più difficile sì per la potenza dei Turchi, dei Saraceni, 
e dei Tartari , e per l’estensione dei loro domini , che per la 
complicazione degli interessi dei principi Cristiani, che giammai 
avrebbono potuto insieme convenire . Era più felice loXimenes 
in quei piani, la cui esecuzione da esso dipendeva , o che riguar- 
davano le provincie di Spagna , nel cui governo la defonta regi- 
na Isabella , ed il re Ferdinando amavano di consultarlo , e di 
regolarsi secondo la saviezza dei suoi consigli . La Chiesa , e la 
Repubblica letteraria sono certamente debitrici al suo zelo, 
alla sua scienza , ed al suo coraggio della celebre Poliglotta 
Complutcnse, che in questo tempo aveva esso avuto spirito per 
ideare , e coraggio per eseguire nella città di Alcalà , che oltre 
l’erezione della Università , e l’edizione di questa Bibbia rico- 
nosce da esso la maggior parte dei suoi pregi , e quella celebrità 
che ne ha quindi renduto illustre il nome in tutto l’Occidente . 

CXXVIJI. Al suo zelo si dovevano parimente in gran parte 
quei provvedimenti , che si erano presi, affinchè nella scoper- 
ta deH'Amcrica si conseguisse quel fine, pel quale vi si erano 
fatte le esposte spedizioni, cioè la conversione di quei popoli in- 
volti nel cieco errore del gentilesimo , e si togliessero quei di- 
sordini.contro Ì quali si era altamente reclamato alla corte. Non 
intendiamo perciò di accagionarlo di quanto era stato operato 
contro il Colombo . Così potessero restar sepolti in un eterno 
obblio questi fatti , che troppo dimostrano quanto sia facile il 
sorprendere la pietà dei personaggi , e dei sovrani i più illumi- 
(i) Gomt'j; vita Ximtnes L.j. 


Digitized by Google 



AN.IJOf. SECOLI DELLA CHIESA LIB. XII. 3 

nati . Abbiamo esposto il disordine , nel quale si ritrovavano i 
primi stabilimenti fatti dagli Spagnuoli a s. Domingo. Nel terzo 
viaggio intrapreso dal Colombo nell'anno 149#. tanto era esso 
stato lontano dal potervi ristabilire il buon ordine , che i suoi 
nemici erano giunti a staccare un ordine, perchè fosse proccssa- 
<0 , c messolo in catena lo avevano rimandato in Ispagna nel 
mese di Ottobre dell’ anno 1500. E' vero che vi era stato rice- 
vuto con quella clemenza, che poteva in gran parte calmare il 
suo dolore . Ma è vero ancora, che tanto lungi dal vedersi resti- 
tuito il comando dopo due anni di maneggi , e di rappresen- 
tanze , appena aveva potuto ottenere , che se gli apprestassero 
quattro piccioli legni, per iscuoprire il passaggio alle Indie Orien- 
tali , che seguitavano da esso a credersi unite col Continente 
della America . Era partito per questo quarto viaggio ai 9. del 
mese di Maggio dell’anno 1302. e divenuto ornai il bersaglio di 
quella fortuna , dalla quale era stato sì favorito per l'addietro , 
non incontrò che una lunga serie di sventure . Dopo di averle 
superate con una fermezza di spirito, la cui uguale difficilmente 
si ritroverebbe, era stato costretto a ritornarsene in Ispagna , ed 
era già arrivato al porto di s. Lucar, quando intese l’infausto an- 
nuncio della morte della regina Isabella . Fu questo al suo co- 
raggio il colpo più fatale . La pietà , e la giustizia della medesi- 
ma gli teneva aperto l’adito , onde sperare che fossero accolte 
le sue doglianze , ed intese le sue ragioni . Non gli restò adun- 
que, che presentarsi a Ferdinando . Ma come sollecitare la sua 
causa appresso un principe, che di Sovrano si vedeva ridotto al 
titolo di solo reggente , e che già tutto doveva temere. Le con- 
tinue dilazioni, alle quali si vide condannato, furono un nuovo 
motivo di cordoglio , e forse furono ancora la cagione della sua 
morte . E’ certo per lo meno che terminò non guari dopo i suoi 
giorni a Vagliadohd ai 20. del mese di Maggio dell’anno seguen- 
te 1 ;o6.e nella sua età di ux. anni . Terribile esempio delle 
umane vicende! Si può dire, che morisse nella miseria quell'iiomo, 
che aveva scoperte le sorgenti delle ricchezze, che hanno quindi 
inondata l’Europa , e che morisse senza un palmo di terra quel 
desso, che in virtù del suo trattato dell’ anno 1492. avrebbe 
posseduta un ampiezza di provincie maggiore di quella, che era 
stata posseduta dagli antichi Romani . Ma nulla adunque si do- 
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veva ad un uomo , che nel proccurare la felicità della Europa 
aveva aperto l’adito alla distruzione di mezzo mondo? Le gri- 
da di quegli infelici , che a truppe erano stati condotti per così 
dire al macello, non arrivavano forse al cielo, per chiedere ven- 
detta del loro sangue ? Qual profondo abisso sono i divini decre- 
ti ? L’uomo nella sua piccolezza non può che adorarli, con- 
fondersi , ed umiliarsi . 

ann. 1506. CXX 1 X. Per quanto la causa dì quest’uomo po- 
tesse interessare l’onore del trono, Ferdinando come abbiamo 
accennato non era in grado di applicarsi a tutte quelle discus- 
sioni , che erano necessarie , per metterla nel suo vero lume . 
Adispetto della convenzione fatta -coll’arciduca Filippo divenu- 
to re di Castiglia , egli non potca non prevedere , che all’arrivo 
di questo principe in lspagna si sarebbe rotta ogni armonia . Ai 
dieci del mese di Gennaio di quest’anno l’ arciduca colla sua con- 
sorte la regina Giovanna s’imbarcò a Midelburg scortato da un 
buon numero di truppe Fiamingbe . Un’ improvvisa tempesta 
l’obbligò a prender terra nel porto di Weymouth , donde passò 
a Windsor, per abboccarsi col re Arrigo VII. e vi si trattenne si- 
no alla fine del mese di Aprile cioè fino a tanto, che piacque 
a questo sovrano di lasciarlo partire , dopo che gli fu promessa 
la consegna del conte di Sulfolk , che già reo di ribellione si era 
rifuggiato nella Fiandra, ed era detenuto nella fortezza di Na- 
rour. Finalmente messosi di nuovo alla vela, ed approdato alla 
Corogna non tardò a manifestare a quei primi signori , che fu- 
rono a complimentarlo le disposizioni , nelle quali si ritrovava 
riguardo al re Ferdinando . Dichiarò adunque di non poter ap- 
provare il trattato sottoscritto a Salamanca su la fine dell’ anno 
scorso , e che in conseguenza non avrebbe potuto mantenersi in 
pace con Ferdinando , se questi non si' ritirava nei suoi domini 
d’Aragona , nè le piò vive rimostranze dell’ arcivescovo di To- 
ledo , nè l’abboccamento, che alla per fine ebbe a Benaventi 
col medesimo Ferdinando, potè rimuoverlo dallasua risoluzione: 
per la qual cosa questi si vide obbligato a partire nel mese di 
Luglio dalla Castiglia , per ritirarsi nel suo regno d’Aragona . 
Ma appena l’arciduca Filippo prese le redini del governo , e ri- 
cevuto il giuramento di fedeltà dagli stati adunati aVagliadolid, 
si era trasferito a Burgos, che fu sorpreso da violenta febbre, che 
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in sei giorni ai 25. del mese di Settembre Io portò al numero dei 
più . La debolezza di mente, nella quale era già da alcun tempo 
caduta la regina Giovanna , obbligò l’arcivescovo ed i primi si- 
gnori del regno a formare un consiglio di reggenza , che prcse- 
desse al governo fino a tanto, che negli stati generali si provedes- 
se alla sicurezza del trono , e del regno (1) . 

CXXX. Se il re Ferdinando si fosse ritrovato in Castiglia 
avrebbe colla sua autorità impedita almeno una parte di quegli 
inconvenienti, che dovevano necessariamente accadere in questa 
specie d’interregno nella ampiezza di una sì vasta monarchia . 
Egli si era imbarcato ai quattro dello stesso mese di Settembre 
a Barcellona sopra una flotta di ventitré galere per portarsi 
a Napoli . Era approdato a Portofino nel Genovesato quando 
ai cinque del mese di Ottobre ebbe l’infausto annuncio della 
morte dell’ arciduca , e le più pressanti istanze per parte della 
figliuola la regina Giovanna , dell' arcivescovo diToledo, e del- 
le principali città di ritornare prontamente nella Castiglia . Fa 
d’ uopo credere, che avesse realmente gravissimi motivi, per dubi- 
tare della fedeltà di quel Consalvo sopranominato il gran Capi- 
tano , alquale era debitore della conquista del regno di Napoli, 
e che ne avea avuto finora il governo , onde a dispetto di un 
incidente di tal natura proseguisse il suo viaggio alla volta di 
Napoli . Con tutto ciò Consalvo alla testa dei primi signori del 
regno fu ad incontrarlo al porto Miseno , e su la fine del mese 
di Ottobre lo introdusse in Napoli in mezzo alle pubbliche ac- 
clamazioni di giubbilo . Ferdinando si trattenne in questa città 
fino ai quattro del mese di Giugno dell’ anno seguente , nel qual 
giorno si mise alla vela , per ritornare in Ispagna seco condu- 
cendo il gran Capitano , al quale sotto specie di onore non più 
permise di partire , e che terminò privatamente (2) i suoi giorni 
nell’anno 1515. 

CXXXI. Frattanto il Portogallo ci richiama un momento 
per vedere uno degli eccessi più tragici, ai quali si sia lasciato 
trasportare il cieco spirito di superstizione , e d’ ignoranza . 
Sparsasi voce , che una imagine del divino Redentore venerata 
nella chiesa di s. Domenico di Lisbona tramandava una luce mi- 
racolosa, tra una immensa folla di popolo, che accorse al pro- 
(0 Ferrerai Hist. d'Esp. Ibid. et Murat. Annoi. 
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digio , un neofito convcrtito dal Giudaismo conosciuta l’ insus- 
sistenza del prodigio , ebbe l’imprudenza di spiegare il fenome- 
no nella stessa chiesa attribuendolo alia riflessione dei raggi del- 
la luce . Tanto bastò perchè tacciatolo d’incredulità , e di di- 
sprezzo della religione fosse tratto a forza fuori della medesima 
chiesa, e messo a morte . Il popolo pieno di furore, e folle- 
mente persuaso di vendicar l’onore della religione non si conten- 
tò di questa vittima , e corse ad investire quante case si ritrova- 
vano di neofiti , e ne fece un massacro di ben cinquecento. Nel 
seguente giorno fu rinovata la tragedia. Il governatore della cit- 
tà potè appena nel terzo giorno calmare il tumulto . Il re D Etna- 
nuelle, che si ritrovava a Sanctaren, spedi ordini i più precisi ac- 
ciò fossero puniti i rei , dei quali alcuni furono condannati al 
meritato suppiicio , e tra gli altri due religiosi , che col loro fa- 
natismo avevano incoraggito il popolo , a macchiarsi le mani nel 
sangue di quelle innocenti vittime, furono degradati , e condan- 
nati alle hamme , e ia città fu poscia spogliata dei suoi pri- 
vilegi (i). 

CXXXIT. Ma per ritornare a Ferdinando d' Aragona, 
sebbene passasse tra esso ed il santo Padre una perpetua armo- 
nia , non ebbe con tutto ciò nella lunga dimora, che fece in 
Italia , con esso alcun abboccamento . Fu verisimilmente di ciò 
cagione la sua assenza da Roma . Restituita la tranquillità a que. 
sta Metropoli , ed alle vicine provincie, ed assicuratosi della 
fedeltà dei baroni romani , rivolse Giulio II. le sue sollecitudini 
alle altre più distanti città del medesimo suo dominio , per ri- 
chiamarle alla dovuta ubbidienza, ed insieme proccurar loro un 
«imile beneficio . Erano fra queste le più rispettabili Perugia, 
e Bologna . Era Perugia occupata da Gian Paolo Baglioni , c Bo- 
logna da Giovanni Bentivogli . Abbiamo veduto , che il primo 
avea dovuto cedere alla forza del duca Valentino , e che appena 
accaduta la morte di Alessandro VI. si era intruso di nuovo in 
Perugia , e ne avea ripigliato il comando . Il Bentivogli al con- 
trario avea fatta fronte al medesimo duca , ed era stato il solo , 
che non avea ceduto all'impetuoso torrente . Giulio II. risoluto 
di ricuperare l’immediato dominio di ambedue queste città , ot- 
tenuta da Ludovico XII. la promessa di un valido soccorso dal 
CO Goes , et Osorius • 
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Milanese , ed insieme l’assistenza di Alfonso d’Este duca di Fer- 
rara , e dichiarato Capitano generale delle truppe , che dove- 
vano militare a sua disposizione, Francesco Gonzaga marchese di 
Mantova . ai 21. del mese di Agosto tenne un concistoro , nel 
quale manifesto ai Cardinali la sua risoluzione di andare in per- 
sona a prendere possesso delle due mentovate città , e dichiarò 
nella sua assenza vicario di Roma collaautorità di legato aposto- 
lico il Cardinale Alessandrino Antonio Sangiorgi vescovo Tus- 
culano . Nella mattina dei 26. dello stesso mese parti di Roma 
alla volta di Perugia . Paride Grassi maestro di cerimonie , che 
lo accompagnò in questo viaggio , ce ne ha lasciato un minuto 
dettaglio, e si è esteso specialmente nell’esporre il ceremoniale , 
col quale fu ricevuto all’ ingresso di ogni città al suono delle 
campane dai magistrati e dal clero . Fu esso durante il lungo 
viaggio preceduto dalla sacra eucaristia . Da Roma passò aFor- 
mello , aNepi, a Civita Castellana , a Viterbo, e ad Orvieto, 
e giunse a Perugia ai x 1 1 . del seguente mese di Settembre . Esso 
non si sarebbe esposto ad andare in persona a ricuperare quelle 
due forti piazze , se avesse creduto di dover adoprare quelle for- 
ze, dalle quali era assistito, e se non fosse stato certo, che al 
suo arrivo il popolo gliene avrebbe aperte le porte , e gli usur- 

E atori si sarebbono riputati felici di potersi mettere in sicuro . 

li fatto Gian Paolo Baglioni appena lo intese vicino, non pensò 
che ad abbandonare la città , e ad implorare la mediazione del 
duca d’ Urbino , che marciava alla testa dellesue truppe nel se- 
guito del santo Padre. Nel mentovato giorno xi 1 . Giulio II. 
fece il suo solenne ingresso in Perugia, portandosi direttamente 
alla cattedrale , ed ai venti dello stesso mese si compiacque di 
assistere al solenne sacrificio, che per suo ordine fu celebrato 
nella chiesa di s. Francesco . In memoria di essersi già applicato 
agli studi in quel Convento nella prima sua gioventù, volle ren- 
dervi grazie a Diodi averlo quindi cotanto inalzato (1) . 

CXXXIII. Fattisi consegnare alcuni ostagi da ambedue le 
fazioni , che dominavano in Perugia, ne parti nel seguente gior- 
no xxi. alla volta di Gubbio , ed ai xxv. fece il suo ingresso in 
Urbino, ove ricevè gli omaggi di Francesco Sforza signore di 
Pesaro , e del figliuolo del duca di Camerino , ed intese che i 
(1) Rayn. a. 24. 
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Franzesi già da Milano erano in marcia alla volta di Bologna . 
Si affrettò adunque di rimettersi in viaggio, ed arrivò ai 28. a 
Macerata , donde per città della Penna , e per San Marino passò 
a Cesena , ed a Forlimpopoli , ed ai nove del mese di Ottobre 
entrò nella città di Forlì . Egli si era lusingato certamente , 
che il Bentivogli dovesse imitar l’esempio del Baglioni , e riti- 
rarsi . Con tutto ciò aveva già stesa quella bolla, che in caso con- 
trario voleva fulminare contro di esso . In Forlì adunque ne fe- 
ce la pubblicazione . Dopo di aver dichiarato, che la città di Bo- 
logna appartiene di pieno diritto alla chiesa Romana , che 
i Bentivogli divenuti grandi col pontificio favore ne avevano in- 
giustamente usurpato il dominio , che Giovanni di più ne aveva 
oppresso il popolo con nuove imposizioni , e si era usurpato il 
diritto di coniar moneta , dichiara di essersi veduto obbligato 
ad alzar la voce contro sì fatte usurpazioni, di avere al principio 
del suo pontificato ammonito il Reggimento, e lo stesso Giovan- 
ni Bentivogli a rientrare nei loro doveri , di essersi quindi in 
conseguenza della loro contumacia determinato a portarsi in 
persona a riformare il sistema di quella città , c di avervi da Vi- 
terbo spedito l’arcivescovo di Siponto.per disporrei loro animi 
alla ubbidienza sotto pena delle più terribili censure: rileva po- 
scia la perfidia del medesimo Reggimento, e dello stesso Gio- 
vanni Bentivogli , che in vece di prestarsi al comando , ed alle 
minacele del mentovato arcivescovo , avevano a dispetto delle 
bolle dei suoi predecessori , e specialmente di Pio II. preteso di 
appellare al futuro Concilio, e si erano preparati alla più valida 
difesa, per la qual cosa intima al reggimento , al Bentivoglio, 
ed a tutti i cittadini di licenziare immediatamente tutte le trup- 
pe già arruolate , di gettar a terra tutti i baloardi alzati per lo- 
ro difesa , di consegnare al suo legato il Cardinale Galeotto 
della Rovere tutti i cannoni , e gli altri attrezzi militari , e ciò 
dentro lo spazio di nove giorni sotto pena di incorrere nelle pe- 
ne dovute ai rei di ribellione , e nelle più terribili censure della 
Chiesa(t) . Frattanto l’csescito pontificio s’impadronì di Castel 
san Pietro , e di alcune altre piazze , ed esso si rimise in viaggio 
per accostarsi alla città . V'olendo sfuggire Faenza , che gemeva 
sotto le armi Venete , fu obbligato a prendere le montagne , 
(0 Rayn. n.tj. 
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e per dirrupati sentieri, nei quali dovè fare a piedi ben due mi- 
glia di viaggio, arrivò ai xvi i. di Ottobre ad Imola . Fu in que- 
sta città che dimostrò maggiormente la forza del suo carattere. 
Il Bentivoglio aveva implorata la mediazione del Gonzaga, e poi- 
ché questi in seguito delle ripulse di Giulio II. dimise il coman- 
do delle truppe, gli fu sostituito Marco Antonio Colonna.La città 
spedi un'ambasciata per ottenere una dilazione .onde con venire 
frattanto degli articoli , coi quali si doveva ristabilire la pace , 
e questa ancora fu licenziata con ordine di intimare ai Magistra- 
ti , o di cacciare il Bentivoglio , o di consegnarglielo dentro il 
prescritto termine , passato il quale le truppe Franzesi , che già 
si ritrovavano nel Modanese, avrebbono avuto ordine di investi- 
re la città, che sarebbe irremissibilmente consegnata alle fiam- 
me. Questo termine spirava ai xix. dello stesso mese. Giulio II. 
sebbene non pretendesse per avventura , che d’incutere spaven- 
to, avea con tutto ciò fatti avanzare i Franzesi fino a s; Giovan- 
ni in Persiceto . Si ebbero allora vari trattati , ed il Bentivoglio 
o perchè non si potesse a lungo sostenere, o perchè non volesse sa- 
crificare il popolo alla sua ambizione, partì dalla città, e si mise 
sotto la protezione del comandante Franzese il Signore di Chau- 
mont . Il reggimento spedì allora una solenne ambasciata al 
santo Padre , che si tratteneva tuttavia in Imola, per implorare 
il perdono» e l’assoluzione dalle incorse censure . L’ ottennero 
di fatto , e Giulio II. si dispose a passare nella stessa città di Bo- 
logna , nella quale fece il suo ingresso ai dieci del mese di No- 
vembre con una straordinaria magnificenza , nella quale il po- 
polo fece pompa delle sue ricchezze , e del giubbilo col quale 
si vedeva liberato dall' altrui oppressione , e ridotto di nuovo 
alla temporale ubbidienza alla sede Romana (i). Il Guicciardi- 
ni sempre intento a denigrare col suo spirito di satira le azioni 
dei sommi Pontefici , e pii! intento a raccogliere le voci del vol- 
go che la verità dei fatti, dopo di avere satirizzato sopra questa 
spedizione , che certamente per nessun titolo saprebbe essere 
condannata , pretende che la felicità del suo esito inducesse 
Giulio II. a risolverne un’ altra contro i Veneziani , per ricupe- 
rare le città della Romagna, che essi tenevano occupate . E’cer- 
CO ll'i-n.id. ; 
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to, che esso non poteva nè dovea perderle di mira . Ma è certo 
ancora , che seguitavano in questo tempo i trattati , e che l’am- 
basciator Veneto si ritrovava nel seguito del santo Padre , e che 
nel suo ingresso in Bologna gli sostenne il baldacchino insieme 
cogli ambasciatori dell’Augusto . di Ludovico XII. e di Fer- 
dinando (i). 

CXXXIV. E’ sorprendente la libertà, che si prendevano gli 
Scrittori dello scorso secolo , e del presente di tutte denigrare 
le azioni dei principi, e di spiegarne le intenzioni secondo le ma- 
ligne loro interpretazioni . Lo stesso Giulio II. prima di partire 
di Roma aveva risoluta un’ opera delle pii! grandi , che in gene- 
re di architettura si siano giammai tentate dalla umana mente , 
e questa ancora si volle da taluni tacciare di soverchia ambizio- 
ne . L’opera fu la fabbrica di s. Pietro . Lasciamo che coloro , 
i quali si arrogano il giudizio delle intenzioni riserbato al solo 
Dio arruotinosu di essa a loro talento il mordace dente , e ci ri- 
stringiamo a rifferire il fatto . La basilica di s. Pietro edificata già 
da Costantino circa l’ anno 324. nel Vaticano , ed espressamente 
in quel luogo, nel quale era stato depositato , e si venerava il 
corpo di s. Pietro, non ostante i vari risarcimenti , che le erano 
stati fatti da diversi Pontefici nel giro di tanti secoli , era ridot- 
ta ad uno stato , che minacciava irreparabile rovina . Quel Nic- 
colò V. che era stato il Mecenate delle scienze , e delle arti, ave- 
va già formato il vasto progetto di riedificarla dai fondamenti , 
e se prestiamo fede a Giannozzo Manetti testimonio oculare ne 
avea già fatti farei disegni corrispondenti al suo grande animo, 
ed al suo esquisito gusto . La brevità del suo pontificato non 
gli aveva permesso di metter mano all’opera , e le spese conti- 
nue, nelle quali si erano ritrovati i suoi successori parte per gl’in- 
terni torbidi dello stato , e parte per opporsi ai progressi dei 
Turchi, non avevano permesso loro di eseguire il vasto progetto. 
Volle la previdenza , che quando si era ornai ridotta indispen- 
sabile l’impresa , sedesse su la cattedra di s. Pietro un Pontefice 
di un animo il piò grande , e che si ritrovasse assistito dai piò 
valenti uomini , che vanti l'architettura . Giulio II. obbligato 
adunque a mettere mano al lavoro affidò la cura di formarne 
i disegni al celebre Donato Lazzari chiamato Bramante , e que- 

(0 IW. n.j». 
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st'i , che negli altri lavori avea dimostrato il più sublime gusto , 
e talento , in questo superò se stesso . Approvati i suoi disegni 
in un tempo , nel quale era ritornata l’ arte all' apice della sua 
perfezione , e già preparato il luogo dei fondamenti, fece il santo 
Padre la solenne funzione di gettare la prima pietra della nuova 
fabbrica nel sabbato di Pasqua , che cadde quest' anno ai xv i n . 
del mese di Aprile . Al principio dell'anno aveva data parte di 
questo suo meditato progetto al re Errico VII. ed ai primi signo- 
ri dell'Inghilterra, e nella ristrettezza in cui si ritrovava, gli ave- 
va invitati a concorrere colle loro limosine ad un’opera , che 
doveva contribuire ad accrescere l’esterno lustro della religio- 
ne (i) . Non sappiamo se in questo medesimo tempo egli pubbli- 
casse ancora una bolla , nella quale prometteva varie indulgen- 
ze e privilegi a tutti quei fedeli , che vi avessero contribuito . 
Sappiamo soltanto , che furono queste grazie da esso conferma- 
te in un altra bolla , che fu pubblicata agli xi. del mese di Gen- 
naio (a) dell’anno 1510. allora quando inoltrato già il lavoro 
l’esperienza dimostrava non potere le sole entrate della chiesa 
Romana tutto portarne il peso . 

CXXXV. Crediamo, che esso avrà ugualmente data parte di 
questa sua grande impresa agli altri Sovrani, e specialmente 
a Ludovico XII. col quale era presentemente nella più stretta 
confidenza, e col quale era convenuto, che si sarebbono insieme 
abboccati a Bologna nella prossima Quaresima . Questa loro 
corrispondenza si era ancora maggiormente manifestata nell’ in- 
teresse.che il santo Padre avea preso nel difficile affare della suc- 
cessione alla corona . Abbiamo veduto che Ludovico XII. non 
aveva che una sola figliuola nominata Claudia , e che per ulti- 
mare le vertenze del regno di Napoli.si era obbligato a congiun- 
gerla in matrimonio col duca di Lussemburgo cioè con quel 
Carlo figliuolo dell’arciduca Filippo, e nipote dell’ augusto Mas- 
similiano , che fu quindi Imperadore sotto il nomedi Carlo V. 
e che era già l’erede presuntivo dei regni di Spagna . La princi- 
pessa Claudia a cagione della legge Salica non era per verità ere- 
de del trono di Francia , ma lo era bensì per parte della madre 
del ducato di Brettagna , e per parte del padre del ducato di 
Milano , e delle Contee di Blois , e di Conai . Non si potea 
(1) Rayn.n.^%. ’(i) Bull. R0m-T-i.P-J-pn3.ii}. 
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commettere errore più grave dello smembramento di queste am- 
pie provincie , e della introduzione di una potenza straniera 
nel cuore della Francia . Essendosi adunati gli stati del regno 
ai xi v. del mese di Maggio di quest’ anno a Tours, fecero a Ludo- 
vico XII. le più forti rappresentanze , acciò pel bene del regno 
si compiacesse di rompere quegli importuni legami, che si erano 
contratti, e promettere la mentovata sua figliuola, che era già 
entrata nei sette anni a Francesco duca di Valois , che era il pri- 
mo principe del sangue , e l’erede presuntivo del trono . Ludovi- 
co nei seguenti giorni consultò 1 ’ affare coi due Cardinali d’Am- 
boisc , e Brizonnet , e coi primi prelati , e signori del sangue , 
ed ai 21. dello stesso mese furono alla presenza dei medesimi 
contratti solennemente i proposti sponsali . Egli medesimo ne 
diede parte a tutti i Sovrani , e specialmente al santo Padre , 
il quale colla sua risposta dei 29. del mese di Luglio ne dimostrò, 
la più viva consolazione , per vedere in tal maniera assicurata 
la pace , e la tranquillità del regno , ed implorò da Dio ogni 
felicità sopra i futuri coniugi (1) . 

CXXXVI. Nel precedente giorno aveva Giulio II. conferma- 
to di nuovo l’ Ordine dei Minimi , ed aveva insieme approvata 
quell’ ultima regola , che era stata prescritta loro dal santo fon- 
datore, il quale siccome abbiamo altrove esposto cessò di vivere 
a’ due del mese di Aprile dell’ anno seguente .Ai 19. del prece- 
dente mese di Febbraio aveva il santo Padre pubblicata un’altra 
bolla , colla quale avea confermata l’erezione fatta dalla defon* 
ta regina Elisabetta nella città di Toledo di un monastero di 
Vergini sotto l' invocazione della Concezione , e la traslazione , 
che l’arcivescovo Ximenes avea fatte di queste Vergini dal sud- 
detto monastero all’ altro più comodo di s. Francesco (2) . Poi- 
ché nell’anno scorso aveva intimatoa tutti quei religiosi , che 
professavano P istituto di s. Francesco , e che avevano diritto di 
suffragio nel Capitolo di intervenire a quello , che dovea cele- 
brarsi nella Pentecoste di quest’anno , e che perciò fu chiamato 
generalissimo , ebbe la consolazione di vedere adunati nel pre- 
saritto tempo ben mille religiosi nel Convento di Araceli, e tre 
mila nell* altro dei ss. Apostoli . Era sua mente , che in questo 
Capitolo convenissero i medesimi dei precisi loro doveri , c che 
( 1) Rayn. n.j4. (x) Woding. k- a. R.x 1. 
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si togliessero quelle divisioni , che tenendogli separati in più ce* 
ti, manteneva tra essi un certo spirito di discordia -, che mol- 
tiplicava all’eccesso i loro ricorsi alla santa Sede . Egidio Delfino 
ministro generale dell’ Ordine era quegli , che ne avea fatto il 
progetto , e che lo aveva di ciò lusingato . Ma gli Osservanti 
col favore specialmente del testé mentovato arcivescovo di To- 
ledo si erano muniti di un gran numero di commendatizie di 
tutti per la maggior parte i Sovrani , e poiché quando si comin- 
ciarono i congressi nel palazzo del Cardinal Domenico Grimani 
protettore deli’ Ordine , il maestro Caterinotti perorò con gran 
forza in favore degli Osservanti , onde si mantenessero in quel-» 
lo stato di separazione dai Conventuali , nel quale si ritrovava- 
no , questo celebre Capitolo non produsse altro effetto se non 
che di indurre Giulio II. a pubblicare due bolle , nelle quali fu 
prescritto, che ognuno dei due ceti rimanesse in possesso dei res- 
pettivi Conventi, che gl’individui dell’ uno non potessero pas- 
sare all’ altro , e che tutte le particolari Congregazioni chiama- 
te dei Clareni , dei Colettanei, di fra Amedeo, del Capuccio, 
e del santo Vangelo , dovessero determinarsi , ad unirsi senza 
dilazione ai Conventuali , o agli Osservanti a loro piacere (t) . 

ann. 1507. CXXXVII. Queste bolle erano state spedite dal 
santo Padre prima della sua partenza da Roma . Abbiamo ac- 
cennato , che aveva divisato di restarne assente per Io spazio di 
più mesi . Egli voleva abboccarsi nella città di Bologna con Lu- 
dovico XII. Ma questo Principe non calò in Italia che nella pri- 
mavera , ed esso accelerò il suo ritorno a Roma. Questa risolu. 
zione , che intimò ai Cardinali adunati in Concistoro ai 12. del 
mese di Febbraio , e che effettuò ai 22. dello stesso mese , diede 
origine a varie voci.che si sparsero come se si fosse a ciò determi- 
nato espressamente per fuggire l’ incontro del medesimo Sovra- 
no a motivo degli affari o del pontifìcio suo dominio , o del Ge-I 
novesato . Il Ceremoniere Grassi , che riferisce queste voci , ci’ 
ìndica che i veri motivi restarono occulti . In questa incertezza 
non altro possiamo dire se non che prima di partire pubblicò 
una bolla , nella quale rimise nel loro pieno vigore tutti quegli 
stabilimenti , che si erano fatti da .Niccolò V. circa il governo 
della città di Bologna , che per la tranquillità della medesima, 
(0 U>‘‘ A*}. 
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onde impedire nuove sedizioni comandò , che si mettesse mano 
alla fabbrica di una fortezza presso la porta di galiera, e che 
ne conferì la legazione al Cardinale Antonio Ferreri , il quale fu 
pochi mesi dopo richiamato , e rinchiuso in Castel sant'Angelo 
si per le violenze usate nel suo governo , che per aver tramata 
una secreta congiura col Cardinale di Roven contro il medesimo 
Pontefice (1) . Giulio II. arrivò a Roma ai 27. del mese di Marzo 
nel qual giorno cadde il sabbato precedente la domenica delle 
palme , e trattenutosi quella notte presso la Madonna del popo- 
lo, nella seguente mattina fece con una specie di trionfo la sua 
solenne cavalcata alla basilica vaticana (2) . 

CXXXV 1 II. Poco dopo il suo ingresso in Roma giunse in Ita- 
lia Ludovico XII. che ai tre del mese di Aprile si era ritrovato 
a Granoble . La ribellione di Genova lo aveva obbligato a que- 
sta nuova spedizione . Il popolo sempre inquieto soffrendo di 
mal animo , che nel governo Franzese tutte le cariche fossero 
conferite alla nobiltà, aveva prese le armi , aveva obbligati i no- 
bili ad uscire dalla città , ed il governatore a ritirarsi nel 
Castelletto ,‘ e si era creato un doge nella persona di un tintore 
per nome Paolo Novi . Ludovico aveva fino dall’ anno scorso spe- 
dite alcune truppe, per richiamare i ribelli alla ubbidienza, e non 
essendo esse state abbastanza forti , aveva creduto di dover mar- 
ciare in persona alla testa di un formidabile esercito, per ricupe- 
rare quel dominio prima che i ribelli si fossero maggiormente for- 
tificati . Di fatto tale fu il terrore, che al suo prossimo arrivo 
si sparse nella città , che il popolo disperando di potersi sostene- 
re , ai 28. del mese di Aprile gli aprì le porte senza venire ad 
alcun trattato . Fa d’ uopo confessare , che in questa occasione 
egli usò tutta quella moderazione , che formava l' elogio del suo 
carattere . Mentre avrebbe potuta prendere quella vendetta, che 
più gli piaceva , si contentò di condannare i più rei al meritato 
supplicio . Non si sa come potesse il Guicciardini lasciarsi sfug- 
gire dalla penna , che l'esposta sollevazione fosse 1’ origine di 
alcuni gravissimi dissapori tra Ludovico XII. e Giulio II. il qua- 
le come Savonese di nascita credeva di dover sostenere i diritti 
della patria . Fortunatamente si conserva una sua lettera dei 13. 
del mese di Gennaio scritta da esso ai Savonesi , nella quale gli 
(1) Rayn.an. 1508. n. 14. (1) Id.n. a. 
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esorta ad assicurarsi della persona di Girolamo Doria, il quale 
per mezzo di Ottaviano Fregosi si adoprava.per obbligare la loro 
patria a Fare una causa comune coi Genovesi , ed a rendersi col- 
pevoli della medesima ribellione ( 1 ) . 

CXXXIX. Era certamente Giulio II. tanto lontano da ogni 
sentimento di amarezza con Ludovico XII. che avendo rilevato , 
che l'Augusto Massimiliano offeso di esso, perchè rotti aveva gli 
sponsali della sua figliuola Claudia col suo nipote Carlo arcidu- 
ca, e re di Castiglia, avea tenuta una dieta a Costanza , ed 
aveva in està implorata l'assistenza dei principi dell’Impero con» 
tro il medesimo Ludovico , che minacciava di tutti abolire i di- 
ritti Imperiali nella Italia , si dimostrò sollecito di prevenire 
quelle ostilità , che si potevano in conseguenza temere , e per- 
ciò ai xvt. del mese di Luglio tenne un concistoro , nel quale 
rivesti del carattere di legati apostolici i due Cardinali Bernar- 
dino Carvajal per le provincie della Gèrmania , e della Italia , 
nelle quali si fosse ritrovato Massimiliano, ed Antoniotto Genti- 
le per presentarsi a Ludovico XII. ed ambedue furono incaricati 
di adoprare tutte le forze del loro zelo , per togliere dagli animi 
di questi principi ogni seme di discordia , per indurli a volgere 
piuttosto le loro arme contro i Musulmani , e finalmente per ri- 
chiederli della loro mediazione , onde fosse obbligata la Repub- 
blica di Venezia ad eseguire una volta la richièsta restituzione 
delle piazze occupate nella Romagna (a) . A fronte di questi 
passi non sappiamo certamentecon qual coraggiosi possa essere 
spacciato, che fossero già cominciate private nemistà traLudo- 
vico , ed il santo Padre . 

CXL. Non è meno insussistente ciò , che dallo stesso Guic- 
ciardini si avanza , che questo Principe avesse formato il pro- 
getto di spogliare Giulio II. del Pontificato , per conferirlo al 
Cardinal d’Amboise . Era questa una voce popolare che il Cere- 
moniere Grassi attesta similmente di avere intesa, e che era af- 
fatto priva di sussistenza . Giulio li. non poteva certamente 
aver formato un tal sospetto, mentre vedea questo Principe nel- 
la esposta sua spedizione accompagnato da tre distinti personag- 
gi , che pochi mesi prima erano stati da esso onorati della sacra 
porpora . La promozione si era fatta nella città di Bologna ai 
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quattro del mese di Gennaio , ma i nuovi Cardinali non erano 
stati da esso pubblicati che in Roma ai diciasette del mese di 
Maggio , nè gli avrebbe certamente pubblicati se avesse avuto 
motivo di dubitare della loro fedeltà . Furono questi Giovanni 
Francesco de la Trimouille arcivescovo d’Auch , Reginaldo di 
Prie vescovo di Bayeux , che fu promosso al titolo di s. Lucia 
in Settizolio , e Ludovico d’Araboise vescovo d’Albi, al quale 
fu conferito il titolo dei ss. Pietro , e Marcellino . Questi Car- 
dinali erano Franzesi , ed erano nel seguito di Ludovico XII. 
al quale si presentarono quindi in Lombardia i Cardinali del 
Carretto, d’Este , e Sanseverino , senza che si formasse di alcu- 
no di essi il minimo sospetto . Oltre i tre mentovati Cardinali 
fu in questa promozione onorato ancora della sacra porpora 
quel Francesco Ximenes dell’Ordine dei Minori , ed arcivesco- 
vo di Toledo , del qnale abbiamo parlato pii! volte , e gli fu 
conferito il titolo di s. Sabina (1) . La pietà, lo zelo, la 
scienza , ed i molti sudori sparsi da questo grand’ uomo a van- 
taggio della Chiesa , e dei popoli della Spagna , lo avevano 
renduto già da gran tempo meritevole di questo onore . Si ag- 
giunsero a ciò le istanze del re Ferdinando , che da Napoli spe- 
dì una ambasciata al santo Padre espressamente diretta a chie- 
derne la promozione , ed insieme ad impetrare , che gli fosse 
conferitala carica d’ Inquisitore generale delle Spagne , della 
quale l’arcivescovo di Siviglia avea creduto doversi dimettere . 
Egli medesimo gli diede di ciò parte con una lettera , che gli 
scrisse da Napoli nel primo giorno del mese di Giugno , nella 
quale gli arinunciò ancora la sua prossima partenza per la_. 
Spagna(a).- 

CXLI. Il Ximenes quando gli giunse l’avviso di tanti onori 
conferitigli in un medesimo tempo , era- occupato a ristabilire 
nella sua Cattedrale di Toledo 1 ’ antico rito Mozzarabo , del 
quale si era per tosi dire perduta la memoria , dopo che il rito 
Romano era stato generalmente adottato dalle chiese della Spa- 
gna . Adunato quel numero maggiore di codici che potè , ordi- 
nò , che se ne facesse una edizione del Messale , e del Breviario, 
e nella cattedrale di Toledo fabbricò una cappella sotto l’ in- 
vocazione del Corpo di Cristo destinata a celebrarvi secondo 
CO Ciaccon. Sf Cornei. (1) Wading. Armai, n. 11. seqq. 
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questo rito i divini misteri , ed offici da un Collegio di tredici 
sacerdoti a tale effetto da esso istituito ( 1 ) . Ricevuto l’annun- 
cio della conferitagli dignità d’Inquisitore , ne diede parte a tut- 
te le chiese di Spagna con una lunga lettera , nella quale men- 
tre per una parte prescrisse at ministri del tribunale quel conte- 
gno, che dovevano tenere , per uniformare la loro condotta al 
carattere che sostenevano , si dimostrò specialmente sollecito 
di quel gran numero di Neofiti , che in questi ultimi anni si era- 
no convertiti dal Giudaismo, o dal Musulmanismo , acciò non 
dessero alcun motivo di sospettare della sincerità della loro con- 
versione . 

CXLII. Ferdinando sei giorni dopo che aveva scritta l’ac- 
cennata lettera al nuovo Inquisitore, e Cardinale cioè ai quat- 
tro del mese di Giugno si rimise alla vela , e da Napoli approdò 
a Genova , e quindi a Savona, ove era convenuto ai abboccarsi 
con Ludovico XII. In uno dei quattro giorni, che i due sovrani 
insieme si trattennero in questa città trattando degli affari della 
Europa, Ludovico XII. volle dar l’onore al gran Capitano 
Consalvo , che si assidesse alla medesima tavola , e si compiac- 
que di ammirare in esso singolarmente quel valore , e quella 
destrezza, colla quale avea saputo spogliarlo del regno di Na- 
poli . Ferdinando messosi quindi di nuovo alla vela prese terra 
a Valenza ai 20 . del seguente mese di Luglio ,• e si trasferì nella 
Castiglia, ove la sua presenza era di una assoluta necessiti per 
impedire quei disordini , che nell’ impotenza della sua figliuola 
la regina Giovanna dovevano accadere non ostante tutta la vigi- 
lanza e lo zelo dell’arcivescovo di Toledo . Giunto ai 18. del 
mese di Agosto a Tortoles ebbe la consolazione di abboccarsi 
colla medesima regina , di ammirare i suoi sentimenti di pietà , 
e di sentirsi da essa incaricato dell’ intiero governo del regno . 
Per la qual cosa assuntene di nuovo le redini si applicò a rista- 
bilirvi il buon ordine , a punire quei signori , che si erano ren- 
duti rei di avere usurpati i sovrani diritti , e ad impedire che 
avessero effetto quei maneggi , che si facevano dall’augusto 
Massimiliano, per ottenere insieme colla tutela del nipote, 
l’amministrazione del regno di Castiglia ( 2 ) . 

CXLI1I. Lo storico Zurita ci fa sapere, che questo Principe 
(1) Come? inVit. (2) Ferrcr. Hitt.d'Esp. 
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nel mese di Novembre ricevè un' ambasciata di Ayan re di Tu- 
nisi , il quale significandogli di essere disposto a dichiararsi suo 
vassallo , lo richiese di seco collegarsi per muovere guerra agli 
altri Despoti dell’Affrica : ma ci lascia incerti dell'esito della sua 
proposizione . Le spedizioni dell’Affrica erano in certa maniera 
riservate alle forze del Portogallo . Il re Emanuelle avea 
nell’ anno scorso per mezzo di Diego d’Azambuja fatto inalzare 
su quelle coste il forte di Castel reale , e quest’ anno s* impadro- 
ni della rispettabil piazza di Safi , nella quale regnavano due 
partiti , che tendevano a scambievolmente distruggersi . Ma 
nell’anno seguente avendo spedita una flotta a tentare 1 ^ con- 
quista d’Azamoo , non solamente intese , che furono respin- 
te le sue forze , ma non guari dopo gli giunse la nuova, che il re 
di Fez aveva occupata la città di Arzile , e ne aveva scacciata 
la sua guarnigione Portoghese . Ma essendosi questa ritirata nel- 
la fòrtezza.poichè le fu prontamente spedito soccorso dal re Ema- 
nuelle , e da Ferdinando di Cartiglia , i Mori furono obbligati 
ad abbandonarla precipitosamente (1) . Era tanto più da ammi- 
rarsi il coraggio del re Emanuelle nell’ eseguire queste spedi- 
zioni , quanto che le maggiori sue forze erano in questo stesso 
tempo occupate in imprese di lunga mano più difficili . Aveva 
esso nel mese di Marzo di quest’anno spedita una flotta di 11 . 
vascelli sotto il comando di Francesco Almeyda già da esso di- 
chiarato Viceré delle Indie Orientali , per proseguirvi quegli 
Stabilimenti, che vi si erano cominciati a Cochin, ed a Cranga- 
nor . Questi prima di arrivare alle Indie s’impadroni di Quilloa, 
e di Mombessa, e soltanto dopo di avere sparso il terrore in quel- 
la parte dell’Alfrica. arrivò a Cochin , e si preparò a prosegui- 
re le già fatte scoperte . Per la qual cosa dopo d’aver battuta 
una flotta , che gli era stata spedita contro dal re di Calecut , 
i suoi legni arrivarono alla famosa Isola del Ceylan , e poiché 
nell’ anno seguente gli fu spedito un rinforzo sotto il comando 
di due valorosi Capitani Tristano de Guida , ed Alfonso d’Al- 
buquerque , il re Emanuelle per mezzo di tante forze adunate 
in quelle remote spiagge potè essere dichla-uo padrone si del 
Ceylan , che delle altre due non meno r , j, 1 i Isole del Ma- 
dagascar , e di Sokotra . 
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ann. 1 508. CXLIV. Uno Scrittore d’istoria ecclesiastica non 
può trattenersi lungamente nel descrivere le spedizioni , che si 
facevano in questi tempi nell’ una e nell'altra India, perchè seb- 
bene dai Sovrani sì di Castiglia , che di Portogallo fossero prin- 
cipalmente dirette a spargere la luce del. Vangelo appresso po- 
poli , che erano stati finora sepolti nelle tenebre del gentilesi- 
mo, erano con tutto ciò per colpa delle persone, alle quali n’era 
affidata l'esecuzione, condotte di una maniera, che sembravano 
in effetto destinate soltanto ai privati interessi, e col ridurre 
quei popoli ad uno stato di servitù , e d’ oppressione, venivano 
anzi a rendere loro odiosa insieme col nome europeo la stessa re- 
ligione . Non ci tratterremo perciò ad esporre ciò, che accadde 
nell’ Isola Spagnuola dopo che ne era stato levato il comando 
al Colombo . Ci basta di osservare, che nel giro di quindici 
anni i naturali del paese, che ascendevano a circa un millioné, si 
erano ridotti specialmente pel nuovo sistema di vita , e di fati* 
che,al quale erano stati obbligati, a poco più della decimaquinta 
parte , c che per poter supplire ai lavori, si credè necessario di 
trasportarvi gli abitanti delie Isole Lucayas , che in conseguenza 
rimasero ugualmente spopolate . L’Ovando al quale era affidato 
il governo dei domini , che la corte di Spagna possedeva in 
quelle parti, avea per verità proveduto ad una gran parte dei di- 
sordini, che lo spirito d’ independenza, e di cupidigia vi aveva 
cagionato da principio, e non era passato al violento progetto 
di trasportare alla Spagnuola gli abitatori di Lucayas , che in 
conseguenza della necessità, nella quale si era ritrovato di prose- 
guire i lavori delle miniere, e la coltivazione dell’ Isola . Ma 
troppo ancora si richiedeva per istabilire un regolato sistema di 
governo , e di tranquillità , che prestasse il comodo a quei re- 
ligiosi specialmente dell’Ordine dei Minori , che colà si erano 
trasportati, di annunciare le verità della fede , e rendesse docili 
quei popoli ad ascoltarle . Si osserva perciò che il maggior frut- 
to, che fu riportato in questi primi anni della nuova missione 
consistè nel mettere in istato di salute quei bambini, ai quali si 
potè amministrare il sacrosanto lavacro , frutto certamente ri- 
guardo ai medesimi d’inestimabil valore , e che potei mitigare 
le lagrime , che si spargevano dai fedeli sopra l’irreparabil per- 
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.dita di quel gran numero di adulti , che perivano nelle loro su* 
perstiziose follie . 

Nella eccessiva lontananza del trono era difficile , che vi si 
potesse discifrare la verità delle rappresentanze, e che il re Fer- 
dinando a dispetto dei singolari lumi della sua mente, e della 
sincera bontà del suo cuore non restasse ingannato . Ritornato 
nella Castiglia , ed applicatosi di nuovo agli affari del regno as- 
coltò le istanze, che gli vennero fatte da D. Diego Colombo fi- 
gliuolo del defonto Cristoforo , perche gli fossero a tenore del 
contratto stipolato colla regina Isabella conferite le cariche di 
governatore, e di viceré delle scoperte fatte nell’Indie Occiden- 
tali . L’affare fu rimesso al reai consiglio, e questo con una in- 
tegrità di giustizia , che sola può rendere illustre un tribunale il 
piò sacro , decise in suo favore. Non fu difficile allora a D. Die- 
go il contrarre alleanza con una delle prime famiglie del regno, 
e congiungersi in matrimonio con D. Maria figliuola di D. Ferdi- 
nando di Toledo gran commendatore di Leon , e fratello del 
duca d’Alva . In conseguenza di ciò il re Ferdinando richiamò 
in Ispagna l’Orando , e spedì il medesimo Diego alla Spagnuola 
sebbene col solo titolo di governatore , avendo per avventura 
temuto, che quello di Viceré in una troppa lontananza dal trono 
potesse produrre sinistre conseguenze . D Diego partì adunque 
nell’ anno seguente per l’America, ed al suo arrivo nella .Spa- 
gnuola , o sia nell’Isola di s. Domingo ritrovò, che sotto l’Ovan- 
do suo predecessore si era non che scoperta l’Isola di Porto ricco 
ma pienamente ridotta sotto il dominio Spagnuolo , che si era 
scoperto il Yucatan , e che si era rilevato che Cuba non era già 
un vasto continente , ma sebbene una grande Isola . Secondo 
.le istruzioni ricevute una delle prime sue cure dopo il suo arri- 
vo a s. Domingo fu di spedirvi adunque una colonia, la cui pesca 
di perle eseguita dai naturali della medesima Isola somministrò 
una nuova sorgente di ricchezze non meno alla corona , che 
a quegli Europei , che si erano già stabiliti alla Spagnuola . 

CXLV. Non sappiamo, che in Roma si trattasse alcun affare 
relativo a queste scoperte, come sappiamo dal più volte mento- 
vato Paride Grassi , che essendovi giunta la nuova delle insigni 
vittorie riportate dal re di Portogallo nelle Indie Orientali , se 
ne erano rendute solenni grazie a Dio nel giorno di s. Giacomo » 
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ed in pubblica cappella si era perciò recitata una orazione in 
lode del re Emanuelle . Quest’anno ancora il santo Padre avea 
proseguite le sue sollecitudini perchè si riunissero gl’ interessi 
dei Principi, e tutte le loro forze si rivolgessero contro la Musul- 
mana potenza ( 1 ) . I due Cardinali , che da esso eranoscati spe- 
diti all’augusto Massimiliano, ed al re di Francia già gli aveva- 
no manifestato il felice effetto delle loro rappresentanze.e le fon- 
date speranze , che si erano concepite di veder presto uniti que- 
sti due sovrani in una stretta pace , quando improvvisamente 
si vide acceso di nuovo in Italia il fuoco della guerra . Massimi- 
liano nella dieta di Costanza non avea per verità potuti indurre 
i principi dell’Impero, a dichiararsi contro Ludovico XII. ma 
avea bensì ottenuto.che gli fossero somministrate quelle truppe, 
chè dovevano accompagnarlo in Italia allora quando si portasse 
a Roma per ricevervi la corona Imperiale . Messosi adunque 
alla testa di queste truppe nel massimo rigore dell’ inverno, mar- 
ciò fino a Trento, donde significò al santo Padre il suo desiderio 
di ricevere dalle sue mani l’ Imperiai diadema, e richiese i Ve- 
neziani di lasciargli libero il passaggio per le loro provincie . 
L’apparecchio militare col quale marciava , e le voci sparse che 
meditasse di restituire all’Impero nella Italia 1’ antico perduto 
lustro, ed in conseguenza di togliere a Ludovico XII. il ducato 
di Milano, ed alla Repubblica il Friuli, ed i suoi domini di terra 
ferma, obbligarono il Pontefice Giulio II. a fargli istanza, ac- 
ciò sospendesse la sua marcia , ed a pregarlo che frattanto si 
contentasse del solo titolo d’Imperadore eletto, col quale in 
avvenire avrebbe potuto fregiarsi (a), e la Repubblica di Vene- 
zia a dichiarargli di non poter permettere il passo ad un princi- 
pe , che marciando alla testa di un fiorito esercito, dimostrava 
un animo ostile . In seguito di questa risposta si cominciarono 
di fatto le ostilità dalla parte di Verona , e del Friuli . Niccolò 
Orsini conte di Pitigliano , ed Andrea Gritti ebbero dalla Re- 
pubblica ordine di marciargli incontro fino a Roveredo , e Bar- 
tolomeo d’Alviano con Giorgio Cornaro furono incaricati della 
difesa del Friuli . Ludovico XII. comandò al suo maresciallo 
Gian Giacomo Trivulzi di assistere la Repubblica colle forze , 
che comandava nel Milanese , La lentezza colla quale Massimi- 
fi) Rayn. n. 1. (a) Ibi, p.i. 
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liano prosegui la sua marcia nel Veronese, e nel Trentino , e la 
strana risoluzione , che prese di ritornare in Germania , per as- 
sistere alla dieta d’ Ulma , ed ottenere che le truppe dell’Impe- 
ro non fossero richiamate dopo i sei mesi di servizio , lasciarono 
tutto il comodo ai Veneziani di trionfare nell’ Istria, e nel Friu- 
li . Non solamente ricuperarono adunque quelle poche piazze, 
che avevano da principio perdute, ma date varie battaglie alle 
truppe Imperiali , ed impadronitisidi Gorizia, e quindi di Trie- 
ste , di Porto Naone , e di Fiume, obbligarono Massimiliano 
a venire ad un trattato , che fu concluso ai trenta del mese di 
Aprile, e nel quale fu tra essi sottoscritta una tregua di tre anni. 

CXLVI. La cclerità.colla quale si procedè a quest'atto a dis- 
petto delle rimostranze del Maresciallo di Francia, che voleva 
che si aspettassero dai Plenipotenziari le istruzioni del suo Sovra? 
no Ludovico XII. al quale si lasciò soltanto la libertà di adot- 
tarne le condizioni , e di uniformatisi dentro lo spazio di due 
mesi, fu cagione , che se ne dichiarasse offeso , e che obbligato 
a trattare con Massimiliano divenissero i suoi passi fatali a quel- 
la prosperità , che avea finora costantemente accompagnate le 
militati imprese della Repubblica . Credendo essa di nulla dover 
temere per parte di Ludovico XII. si era persuasa di assicurarsi 
con questo trattato il possesso di quegli ampli domini, che ornai 
la facevano riguardare come la potenza più rispettabile di tutta 
l'Italia. Ma non rifletté , che non potea chiamarsi sicura fino a 
tanto, che i suoi domini erano l'oggetto non tanto della invidia 
quanto delle pretensioni di quei principi, che a torto se ne chia- 
mavano spogliati, ed i cui interessi potevano un giorno insiemq 
unirli a suo danno . Oltre , che il santo Padre reclamava Raven- 
na.eCervia.che da molti anni erano state occupate contro i dirit- 
ti della sua chiesa, e Faenza e Rimini ultimamente invase , Mas- 
similiano pretendeva , chesi riunissero al regno d’ Italia , ed 
all’Impero le città di Verona , di Padova, di Vicenza , di Tre- 
viso , di Roveredo , e l’ intiero Friuli , e che se gli restituissero 
le piazze ultimamente occupate , il re di Francia Ludovico mal 
soffriva di aver cedute alla Repubblica Cremona , e Ghiaradad- 
da , ed avrebbe volute riunite al Milanese Brescia , Crema, 
e Bergamo , il re di Spagna Ferdinando ripeteva quelle piazze , 
che gli stessi Veneziani avevano occupate nel regno di Napoli, 
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Trani , Brindisi , Ocranco , e Monopoli , il duca di Ferrara ri- 
richiedeva Rovigo , ed il Polesine , i Fiorentini sospiravano il 
momento di veder oppressi i medesimi Veneziani , perchè soste- 
nevano la Repubblica di Pisa , onde non ritornasse sotto il loro 
dominio, ed i particolari signori di altre città della Lombardia 
potendo tutto temere da una potenza incomparabilmente mag- 
giore , avevano ugual interesse di vederla abbattuta . Non fu 
adunque che errore troppo grande in politica quello, che si co- 
mise nel dimostrare una si fatta non curahza di un Principe 
qual’era Ludovico XII. , che già collegato col re Ferdinando 
veniva obbligato ad entrare con Massimiliano in un trattato, 
nel quale'i comuni interessi avrebbono unite le forze contro la 
stessa Repubblica . 

CXLVII. Ciò avvenne per l’appunt o. Massimiliano durante 
la minorità dell’arciduca Carlo avea dovuto cedere il governo 
dei Paesi bassi alla sua figliuola Margherita duchessa vedova di 
Savoia . Le vertenze che a cagione del ducato di Gheldria pas- 
savano tra Ludovico e questa principessa tutrice , richiesero che 
si entrasse in trattato , e che Massimiliano spedisse alla medesi- 
ma la plenipotenza, onde convenisse con Ludovico di fare quegli 
articoli , che credesse vantaggiosi ai suoi interessi . La città di 
Cambrai fu destinata pei congressi , Ludovico XII. vi spedì con 
uguale plenipotenza il Cardinal d’Amboise suo primo ministro. 
Un trattato, col quale Ludovico XII. avea dichiarato di accetta- 
re l’ esposta tregua di tre anni , tenea tranquilli i Veneziani , on- 
de si persuadessero di nulla dover temere , e chiudessero anzi le 
orecchie alle nuove ammonizioni del santo Padre, che in seguito 
del medesimo trattato gli avea di nuovo richiesti di restiture le 
usurpate città, e di quindi unirsi agli altri principi cristiani per 
ricuperare dalle mani dei Turchi la regia città di Costantinopo- 
li , e da quelle dei Saraceni Gerusalemme (i) . Con tuttociò il 
congresso si fece colla maggior sceltezza , quasi che si dovesse 
trattare soltanto degli affari della Gheldria , e del Milanese . 
Giulio IL non ne era stato interpellato, e perciò non vi aveva 
spedito alcun nuncio . E’ vero che v’intervenne Iacopo d’Albion 
ambasciatore del re Ferdinando a Parigi ; ma non vi fu ammes- 
so che quando si trattò di richiederlo , che aderisse al trattato 
(4) Rayn. n. j. 
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in nome del suo Sovrano . I.a lega non fu adunque propriamen- 
te maneggiata e conclusa , che dal Cardinale d’Amboise , edal- 
la duchessa Margherita , i quali erano rivestiti di tali facoltà, 
che sembravano agire piuttosto col carattere assoluto di Sovra- 
ni , che come semplici ministri . Fu adunque concluso, che il 
Pontefice , l’Imperadore, ed i due re di Francia, e d'Aragona 
muoverebboho unitamente guerra alla repubblica di Venezia, 
e scambievolmente si assisterebbono, perchè ognuno di essi ricu- 
perasse quei domini, che di diritto gli appartenevano: che 
nel primo giorno d’Aprile dell'anno seguente le respettive arma- 
te sarebbono pronte per attaccare la Repubblica , che Massimi- 
liano, il qualesi era obbligato ad una tregua di tre anni, sarebbe 
qual avvocato della Chiesa obbligato dal Pontefice a prendere le 
armi , per indennizzarla delle sue perdite , che esso Pontefice 
fulminerebbe l’interdetto su la medesima Repubblica.se non re- 
stituiva l’usurpato ad ognuno degli alleati , che si associerebbo- 
no i re d’Ungheria , e d’Inghilterra , i duchi di Savoia , e di 
Ferrara, ed il Marchese di Mantova, acciò entrassero essi pure 
nella lega , e che nessuno degli alleati potrebbe venire ad alcun 
trattato colla Repubblica senza il consenso dei colleghi . Furono 
questi i principali articoli della celebre lega di Cambray , ed è 
ben sorprendente, che si sia voluto accusare Giulio II. di averla 
maneggiata , per opprimere i Veneziani, quando esso non ne era 
neppure stato interpellato , e quando il Cardinale d'Amboise , 
che certamente non era la persona da esso più favorita.fu quegli 
che si prese la libertà di trattare in suo nome , e che si compro- 
mise di ottenerne il consenso (t) . Non sappiamo per qual mo- 
tivo si volesse invitare il re d’Inghilterra ad entrare in questo 
trattato . Riguardo a Ladislao re di Ungheria, poteva esso far ri- 
vivere gli antichi diritti della corona sopra la Dalmazia , e sap- 
piamo che di fatto intimò all' ambasciatore della Repubblica di 
volerne onninamente la restituzione , e che nell’anno seguente 
diede ordini i più pressanti.acciò si arruolasse un esercito capace’ 
di rivendicare quella perduta provincia . Ma questi suoi ordini 
non furono eseguiti , ed i Veneziani furono abbastanza felici per 
non avere in quella parte ancora un nemico da combattere . 

CXLVI 1 I. Ladislao aveva ottenuto , che nel mese di Marzo 

(0 Ibi, 0/1.1509. n. 1. 
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dell’anno scorso il suo figliuolo Ludovico bambino di soli due 
anni fosse dai signori del regno adunati ad Alba reale ricono* 
sciuto erede del trono, e che fosse solennemente coronato dal 
Cardinale Tommaso Bacoci arcivescovo di Strigonia . Quest’an- 
no si trasferì pel medesimo effetto a Praga , e similmente nel 
mese di Marzo ebbe la consolazione di vedere lo stesso suo figliuo- 
lo eletto suo successore nel trono ancora di Boemia, e coronato 
dal vescovo di Olmutz. Questa coronazione non era stata il solo 
motivo, che lo aveva determinato al viaggio di Boemia . L’eresia 
sebbene occultamente vi serpeggiava tuttavia, e coloro che n’cra- 
no infetti, erano giunti a tramare una secreta congiura contro il 
trono . Lo zelo, e la pietà del vescovo d’Olmucz , che per rispar- 
miare il sangue dei rei, e per invitargli a rientrare nei loro do- 
veri, lacerò minutamente i fogli , che tutta contenevano la nera 
trama, ci ha risparmiato il dettaglio di questo fatto (1) . Sap- 
piamo altronde , che un gran numero di costoro si mantenevano 
ostinati nellaempietà , che Giulio II. nel mese di Gennaio dell’ 
anno 1506. affinchè i cattolici non restassero perciò privi del di- 
vino pascolo, aveva permesso ai religiosi dell’Ordine dei Predica- 
tori di comunicare anche in divinis cogli eretici , o sia come si 
era già espresso Alessandro VI. nella bolla a suo luogo riferita.di 
celebrare i divini misteri non ostante la presenza di alcuno di 
essi , ed aveva conferita l’autorità al loro provinciale di assolve- 
re quanti chiedevano di essere riconciliati colla Chiesa (2) . La- 
dislao prima di trasferirsi nella Boemia si era quest’anno determi- 
nato a provare.se col timore si potea vincere la loro contumacia, 
ed avea perciò fatti rinchiudere nelle pubbliche carceri i più rei, 
che in seguito avevano stese due professioni di fede , colle quali 
avevano preteso di mitigare l’orrore delie loro proposizioni (3) . 

CXLIX. Esso aveva nell’anno scorso perduto il suo fratello 
Alessandro re di Pollonia , ma avea quindi avuta la consolazio* 
ne d’ intendere , che era stato inalzato a quél-trono T altro suo 
fratello Sigismondo I. ed avea fatto con esso una lega, coila qua- 
le si erano ambedue obbligati a sostenersi scambievolmente con- 
tro qualunque nemico tentasse di attaccare i loro domini , e che 
la Moldavia restasse tributaria della Ungheria . Sigismondo nel 

(0 Pmy Annui. Hung. (s) Rnyn. nnn.ijoó. n.41. (3) Ibi. h.ann. 
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corso appunto di quest’ annosi sarebbe ritrovato nella dura ne- 
cessità di implorare dal fratello il promesso soccorso , se le sole 
sue forze non fossero state bastevoli a reprimere le ostilità prima 
del Vaivoda della stessa Moldavia . e quindi dei Tartari , che 
penetrarono nella Russia . e nella Podolia, e finalmente dei Mo- 
scoviti , che osarono di attaccare la Lituania (t). Pel lungo suo 
regno , che durò per lo spazio di xli. anni, viene generalmente ri- 
putato come il più grande fra quanti Sovrani avevano finora oc- 
cupato il trono , e ad esso sono attribuite quelle migliori dispo- 
sizioni, che vi hanno ridotto a regolato sistema il governo, e che 
vi hanno assicurata la pubblica tranquillità . 

ann. 1509. CL. La lontananza di questo Principe dalla Ita- 
lia non avea permesso che fosse compreso nella esposta lega di 
Cambray . Errico VII. re d’Inghilterra , che era stato invitato 
ad entrarvi , oltre che non avrebbe potuto che impedire il com- 
mercio marittimo dei Veneziani , quando gliene giunse l’invito 
era già oppresso da quella infermità , che lo condusse al termine 
dei suoi giorni ai 11 . del mese di Aprile di quest’ anno . La lun- 
ghezza della medesima gli diede agio di riflettere sopra se stesso, 
e di rilevare la gravezza delle sue colpe commesse nel tiranneg- 
giare i suoi sudditi, nell' aggravarli d’ indebite imposizioni, e nel- 
lo spogliarne alcuni dei loro beni . Commandò a tale effetto nel 
suo testamento, che fossero questi ultimi indennizzati delle loro 
perdite, e per compensare nella possibile maniera alle altre ves- 
sazioni, fece un buon numero di limosine , e le accompagnò con 
alcune pie fondazioni , i cui individui fossero tenuti ad implo- 
rare a suo favore la divina clemenza . La tranquillità , che avea 
saputo proccnrarsi al di fuori, gli avea assicurato il possesso di un 
trono, che altrimenti avrebbe potuto perdere con quella facili- 
tà, colla quale lo aveva acquistato, e gli avea somministrato 
tutto il comodo specialmente col permettere ai signori di alienare 
i loro fondi,di abbassarne la potenza,e di inabilitarli perciò a tur- 
bare in avvenire la pubblica tranquillità . La sua morte aprì il 
trono al suo figliuolo Errico Vili, giovane di soli xvi 11. anni, 
del quale pur troppo dovremo a lungo ragionare . A dispetto del 
suo temperamento pieno di fuoco si era applicato negli anni pre- 
cedenti agli studi con tale ardore, che non solamente aveva gu- 
(O Pray Armai. Hung. tt Roga. ri. 19. 
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statele bellezze degli antichi scrittori Greci , e Latini; ma si 
era espressamente applicato agli studi teologici , e colla lettura 
di s. Tommaso vi avea fatto un tale profitto, che si era ritrova- 
to in grado di disputare con fondamento delle più sublimi ma- 
terie , e di presentarsi quindi al pubblico come uno dei primi 
campioni , che impugnarono Lutero allora quando cominciò 
a spargere le perniciose sue novità . Dotato di un carattere aper- 
to e liberale appena salito sul trono diede ad ognuno la libertà 
di chiamare in giudicio quei ministri , che nel passato regno si 
erano abusati della grazia, e della tenacità del Sovrano per ren- 
dersi rei di concussioni . Quindi memore degli esposti sponsali, 
che avea contratti colla principessa di Galles Caterina infanta di 
Castiglia , e sua cognata , fece esaminare nel reai consiglio, se 
conveniva o nò , che sodisfacessero al già contratto impegno , 
e poiché mentre la dispensa già ottenuta dalla santa Sede assicu- 
rava la sua coscienza , le ragioni politiche richiedevano , che 
conquesto matrimoniosi proccurasse una stretta alleanza colla 
Spagna in un tempo , nel quale la corona di Francia era giunta 
ad un grado di potenza oltre modo superiore alla passata età , 
celebrò le nozze colla consueta pompa , e magnificenza ai tre 
del mese di Giugno di questo medesimo anno . Questi primi pas- 
si del nuovo Sovrano uniti ad un carattere di dolcezza , d’ atti- 
vità , e di splendidezza singolare, fecero sperare alla intiera na- 
zione un regno il più felice alla pubblica quiete in un tempo 
nel quale nulla dovea temere dalle straniere potenze . 

CLI. Erano queste in sì fatta maniera scambievolmente bi- 
lanciate , che nessuna poteva sperare di farsi superiore se da al- 
cun’ altra non veniva a caso sostenuta . Da questa specie d’equi- 
librio nascevano quelle frequenti guerre , che si intraprendeva- 
no , e che nel più bello si lasciavano sospese , quelle alleanze 
che si succedevano scambievolmente, e che con ugual facilità 
si stringevano , e si rompevano , e quella sicurezza di un inter- 
na pace , nella quale ornai si ritrovava ogni Sovrano . La sola 
ignoranza di questa attuai situazione delle potenze della Europa 
ha potuti indurre alcuni Scrittori a persuadersi, ed a spacciare, 
che la esposta lega di Cambray fosse conseguenza di lunghi ma- 
neggi , ad effetto della più fina politica , quando non fu 
prodotta in realtà che da questo stato attuale della Europa, il 
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quale richiedeva che tutte le potenze si unissero , e facessero il 
maggiore sforzo per abbatterne una sola. La lega era stata sotto- 
scritta a Cambray ai dicci del mese di Decembre dell’ anno scor- 
so, e prima della fine dello stesso mese era stata pubblicata in 
Ispagna . Il duca di Savoia vi si sottoscrisse al principio di que- 
st’ anno su la speranza di ricuperare dalle mani dei Veneziani il 
regno di Cipro, ed altrettanto fecero i due duchi di Mantova , 
e di Ferrara in virtù delle respettive loro pretensioni . Giulio II. 
che si vorrebbe autore della medesima, fu il più difficile a pre- 
starvi il suo consenso , sebbene si fosse avuto riguardo a non 
impegnarlo nella guerra , e si fosse proccurato soltanto che ve- 
nisse indennizzato . Per la qual cosa dopo che riuscirono inutili 
le nuove rappresentanze.che fece al Senato.acciò restituisse spe- 
cialmente alla chiesa Romana ciò, che le aveva usurpato contro 
ogni ragione di giustizia , e quindi si collegasse cogli altri Prin- 
cipi per muovere di comun consenso la guerra alla Musulmana 
potenza, nel primo giorno del mese di Maggio pubblicò una 
terribile bolla , nella quale esposta l’occupazione già fatta dai 
Veneziani di Ravenna, di Cervia , di Rimini , di Faenza , e di 
Sarsina , le replicate istanze fatte loro , acciò si determinassero 
alla dovuta restituzione , il terrore delle censure fulminate ogni 
anno contro coloro , che occupano i fondi della medesima chie- 
sa, la mediazioneche si era adoprata con essi specialmente dell* 
Augusto', le colpe dai medesimi quindi commesse nel favorire 
la tirannia dei Bentivogli , nel voler disporre a talento dei bene- 
fici ecclesiastici , enei togliere onninamente l’ immunità della 
Chiesa , ed esposte finalmente le rappresentanze, che gli erano 
state fatte dall’Augusto , e dai due sovrani di Francia, e di Spa- 
gna , e la necessità nella quale asserivano di ritrovarsi di debel- 
lare i Veneziani prima d’intraprendere la guerra contro il Tur- 
co , dichiarò .che le ragioni di giustizia, perchè fosse ad ognuno 
restituito il suo , ed il comun desiderio di vedere effettuata una 
volta la sacra spedizione, lo obbligava ad adoprare le armi spiri- 
tuali contro la pertinace ostinazione dei Veneziani.e sebbene fos- 
serogià incorsi nell’anatema, con tutto ciò per uneccesso di cle- 
menza assegnava loro ventiquattro giorni , dopo i quali quando _ 
non avessero fatta la richiesta restituzione delle piazze occupate 
alla chiesa Romana, gli dichiaro esclusi dalla comunione dei fc- 
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del , e sottoposti a tutte le pene , che per diritto comune seco 
portano le più terribili censure (1). Quando fu pubblicata que- 
sta bolla erano cominciate le ostilità per mezzo dei Franzesi , 
e del duca di Mantova . Troppo tardi si avvidero i Veneziani di 
non aver riparato a tempo il colpo, e di avere a torto stancata 
la pazienza del Pontefice, che con paterno affetto gli ammoniva 
dei loro doveri . Con tutto ciòcon un nuovo fallo anzi che ripa- 
rare le passate colpe , ed implorare la mediazione di chi segui- 
tava a dichiararsi padre amoroso, pretesero di appellare dalla es- 
posta sentenza al futuro Concilio , ed a Cristo giudice . Per la 
qual cosa Giulio II. offeso maggiormente nel primo giorno del 
mese di Luglio pubblicò una nuova bolla, nella quale non so- 
lamente rinovò quella condanna , che da Pio II. era stata fatta 
nel solenne congresso di Mantova di si fatte appellazioni inven- 
tate a capriccio unicamente per sottrarsi alla autorità del legit- 
timo giudice, e per proccurarsi una sicura impunità , ma dichia- 
rò scismatici tutti coloro, che procedevano ad un tal atto, e vi 
aderivano come reidi lacerare 1 ' unità della Chiesa, e d’ intro- 
durvi due capi (2) . 

CLII. Ma i Veneziani già si ritrovavano nella più critica 
situazione . Ludovico XII. era venuto personalmente in Italia. 
Messosi alla testa di un formidabile esercito , ai xiv. del mese 
di Maggio ad Agnadello non lungi da Pandino era venuto alle 
mani coll’esercito Veneto comandato dall’Alviano , e dal conte 
di Pitigliano, e gli avea data una sì terribile rotta, che il nume- 
ro dei morti si fece ascendere a più migliaia . Le conseguenze 
di questa vittoria erano state la resa di Ghiaradadda , di Cara- 
vaggio , di Crema , di Bergamo , e di Brescia, e P espugnazio- 
ne di Peschiera . Se Massimiliano fosse calato in Italia nel pre- 
scritto tempo era perduta irreparabilmente la Repubblica . Po- 
tendo appena far fronte all’ esercito Franzese , il Senato diede 
ordine ai rispettivi governatori di Faenza , di Rimini , di Cer- 
via , e di Ravenna, di arrendersi all’arrivo delle truppe Pon- 
tificie , che erano comandate dal duca d’ Urbino, onde il Pon- 
tefice non essendo ancora spirato il termine prefisso nel monito- 
rio si placasse , e si facesse loro mediatore . Un simile ordine 
ebbero i governatori di Verona, e di Vicenza riguardo alle trup- 

(1) Rayn. n. 6 . (a) Rayn. n.13. 
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pe Imperali , ed i comandanti delle piazze da essi occupate 
nel regno di Napoli , che di fatto vennero in potere del re Fer- 
dinando. Massimiliano non uscendo dal suo sistema di una sin- 
golare lentezza, si era contentato di spedire in Italia alcune trup- 
pe comandate dal vescovo di Trento, che s’impadronirono im- 
mediatamente di Verona , e di Vicenza , ed ai quattro di Giu- 
gno entrarono nella città di Padova, mentre altre truppe con- 
dotte da Cristoforo Frangipane , e dal duca di Bransuich occu- 
parono varie piazze dell’ Istria , e del Friuli . Tanti felici pro- 
gressi degli Alleati rallentarono il loro ardore , e la Repubblica 
quando si vedeva già spogliata di presso che tutti i suoi domini 
di terra ferma vide volgersi improvvisamente la sorte. Raduna- 
te quelle poche truppe che potè raccogliere, ai xvi i. del mese 
di Luglio ricuperò la città di Padova , e questo felice successo 
fu il preludio del suo totale risorgimento . Massimiliano ricevu- 
ta nel mese di Giugno per la investitura del ducato di Milano 
dal re Ludovico XII. la somma di cento cinquanta mila scudi 
d’oro, ed una somma maggiore dal Pontefice calò finalmente 
in Italia su la fine del mese di Agosto , ma non vi calò che per 
dare ai Veneziani una prova della sua poca esperienza nel me- 
stier della guerra . Egli strinse d’ assedio la città di Padova , e poi- 
ché le sue truppe furono costantemente respinte nei loro assalti, 
abbandonò l’ impresa , e nel principio del mese di Ottobre se 
ne ritornò nella Germania . Poterono allora i Veneziani ricupe- 
rare Vicenza , Feltre, e Belluno , e quindi piombare addosso ad 
Alfonso duca di Ferrara , che nel seguente inverno si ritrovò 
solo a sostenere tutta la forza delle loro truppe . 

Fino dal mese di Luglio nel maggior rovescio della fortuna 
avevano solennemente rivocata la loro appellazione al futuro 
Concilio, e spedita al santo Padre una solenne deputazione, 
per implorare il perdono delle passate colpe, e l’assoluzione dal- 
le censure incorse, e per promettergli in avvenire la più devota 
figliale ubbidienza. Fa d’ uopo credere , che questi ambasciato- 
ri si trattenessero lungo tempo in Roma a cagione dei complica- 
ti interessi di tanti principi , che erano impegnati nella guerra, 
mentre il Senato spedì loro agli XI. del mese di Settembre un’ 
ampia facoltà.onde convenire col santo Padre di tutte le condi- 
zioni , che si riputassero necessarie per venire ad un trattato di 
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pace(i). Ma Giulio II. non credè. di dover solo ultimare que- 
sto affare , e giacché Massimiliano era quegli , che poneva il 
maggiore ostacolo alla pace , deputò il vescovo di Orvieto Achil- 
le Grassi , a trattare questo difficile articolo coi plenipotenziari 
del medesimo, e con quei della Repubblica . Ma il carattere 
di Massimiliano portava , che estremamente indolente nell' agi- 
re , eccedesse per costante massima nel pretendere: per la qual 
cosa terminò il giro di quest* anno senza che si potesse venire 
ad alcun trattato di pace (2) . Il re Ferdinando sebbene fosse 
stato creato dal santo Padre gonfaloniere della chiesa Romana , 
riunite che ebbe al trono di Napoli le città , che nella Puglia 
erano state occupate dai Veneziani , si contentò di spedire po- 
che truppe nella Romagna, per sostenere il duca d’Urbino , e di 
lasciare che quindi marciassero sotto Padova, per essere piuttosto 
spettatrici deile perdite , che dei trionfi dell'Augusto . 

CLIII. Gli affari dell'Affrica richiamavano presentemente le 
maggiori sue sollecitudini . Restituita l'interna tranquillità alla 
Castiglia , assegnò alla sua figliuola la regina Giovanna un sicu- 
ro soggiorno , per terminarvi tranquillamente il corso dei suoi 
giorni , e frattanto l' arcivescovo di Toledo , che pieno di zelo 
per la propagazione della fede , non cessava di meditare tutti 
1 mezzi, coi quali potea ritrarre le anime , o dalle tenebre dell* 
errore , o dall'abisso del peccato , conceputo il dissegno d’ im- 
padronirsi nell'Affrica delta piazza di Orano rappresentatagli co- 
me un forte il più opportuno ed a tenere a freno i barbari di' 
quelle coste , ed a facilitare alla corona le conquiste , che po- 
teva sperare nell’interno delle provincie , gliene fece la propo- 
sizione , e non solamente si esibì ad andare in persona su la 
flotta , che si sarebbe allestita, per eseguire l'impresa, ma a far- 
ne a nome della sua chiesa le spese colla sola condizione , che 
venisse poscia risarcita coi prodotti della conquista . Accettato 
adunque da Ferdinando il progetto, ed allestita a tale effetto 
una flotta a Cartagena sotto il comando di D. Pietro Navarro , 
e D. Diego di Vera, il Cardinale arcivescovo si mise alla vela, 
avendo a sua disposizione quattordici mila uomini di truppa so- 
pra dieci galere , ed ottanta bastimenti da trasporto . Ai xvi 1. 
del mese di Maggio approdò la flotta a Mazar-Quirio, ed il Car- 

(1) Rayn, n.\\- (a) lèi. n. 19. 
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dinaie si trattenne in questo luogo , per implorare l’assistenza 
del Dio degli eserciti sopra le truppe . Non potè di fatto attri- 
buirsi che ad un particolar favore della divina assisteza la fe- 
licità . e la prontezza della spedizione . Le truppe sbarcate si 
misero immediatamente in piena marcia alla volta di Orano , 
ruppero quei Mori , che loro si opposero, e giunte sotto la piaz- 
za la cominciarono a batter per terra.mentre la flotta la batteva 
dalla parte del mare . La guarnigione non potè sostenere a lun- 
go il doppio attacco , ed aprì le porte agli Spagnuoli . L’ arci- 
vescovo vi si trasferì , e vi fece il suo ingresso pontificalmente 
vestito . Furono allora messi in libertà trecento Cristiani , che 
vi erano detenuti schiavi , fu purificata la principal moschea , 
e ridotta all’ uso di chiesa , e vi fu eretto uno spedale , e fu de- 
terminato di erigervi altresì una casa pei cavalieri di s.Giacomo, 
affinchè ne sostenessero la guarnigione contro quegli sforzi , che 
si sarebbono fatti dai Mori , per ricuperarne il possesso , ed il 
Cardinale arcivescovo se ne ritornò nella Castiglia pieno di giub- 
bilo per la felicità, colla quale aveva terminato un progetto, 
che sembrava della più ardua esecuzione (1) . 

ann. 1510. L’intiera nazione giubbilò all’ annuncio della fe- 
lice conquista , ed essendosi formate speranze di maggiori pro- 
gressi , mentre Pietro di Navarro già di ritorno da Orano si 
tratteneva colla sua flotta ad Ivizza, fu ragiunto da una squa- 
dra comandata da Girolamo Vianelli , e da D. Diego di Vera , 
ed ebbe ordine dal re Ferdinando di tentare nuove conquiste so- 
pra i Mori . Rimessosi adunque alla vela si portò direttamente 
a Bugia , e ne cominciò l’assedio ai sei del mese di Gennaio deli’ 
anno seguente . La facilità , colla quale fu espugnata la piazza, 
obbligò il barbaro comandante di Algeri , ed i re di Tunisi , 
e di Tramacen a dichiararsi vassalli della Castiglia, ed a prestare 
omaggio , e tributo al re Ferdinando . Questo Principe spedì 
allora un nuovo rinforzo al Navarro specialmente di quei legni . 
che si ritrovavano a Napoli e nei porti della Sicilia sotto il co- 
mando di Garzia di Toledo figliuolo del duca d’Alba , ed il 
Navarro uscito da Bugia ai sette del mese di Giugno , giunse a 
Tripoli ai ay. del seguente mese, e nel giorno dopo sbarcò, e pre- 
sa la piazza di assalto l'abbandonò al saccheggio contento di li- 
(0 Gomrf in vita . 
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berarc quei Fedeli, che vi erano ritenuti in una dura schiavitù 
Egli volea proseguire le sue spedizioni, e nel seguente mese di 
Agosto si rimise alla vela , e passò all'Isola di Gerbi per farne la 
conquista . Ma prevenuti i Mori del suo disegno , provò allora 
le vicende della fortuna non sempre ugualmente felice , e date 
e riportate varie rotte, fu alla perfine obbligato a ritornarsene 
a Tripoli, ed a riserbare ad altro tempò la conquista di quest* 
Isola ugualmente che della piazza di Bona , che piti si deside- 
rava dal re Ferdinando (1). 

CLIV. Queste spedizioni dell’Affrica rallentarono in qualche 
maniera l'ardore, col quale si erano negli anni scorsi proseguite 
le imprese dell* Indie Occidentali . Ferdinando riposava intie- 
ramente sopra la destrezza , e la fedeltà di D. Diego Colombo, 
al quale aveva affidato insieme col comando il pensiero di tutti 
quegli stabilimenti , che avesse creduti necessari agl' interessi 
della religione , e della corona . Con tutto ciò essendo stato 
nell'anno scorso richiesto da Alfonso d’Ojeda, e da Diego di Ni- 
caessadi permettere loro di tentare uno stabilimento nello stes- 
so continente dell’America , fu al primo accordata la permis- 
sione di portarsi all’ indicato continente dal Capo di Vela al 
golfo di Darien , ed al secondo da questo golfo al Capo Gracias 
a Dios . L’ Herrera nel riportare la spedizione di questi due ca- 
pitani , che quasi nel medesimo tempo partirono da s. Domingo, 
per prendere possesso delle respettive provincie , dice che furo- 
no consultati vari teologi, che per legittimare le conquiste , che 
si facessero nelle regioni , che si andavano scuoprendo, fu ima- 
ginata una formola , che doveva essere una specie di monitorio, 
e d'intimazione di guerra , che si faceva agli Indiani nel caso, 
che non si determinassero sul punto ad abbracciare la cristiana 
religione , ed a dichiararsi vassalli della corte di Castiglia (2) . 
Non crediamo di doverci trattenere nel riferire le imaginazioni 
di alcuni privati . Ci basta di avere esposta la bolla di Alessan- 
dro VI. nella quale si supponeva che quei popoli , che si scuo- 
privano nelle remote provincie del nuovo mondo , fossero per 
sottoporsi spontaneamente alla corona di Spagna. Non appar- 
tiene a noi di entrare nell’ esame di diritti, che ornai da nessu- 
no si possono ripetere . Che che sia di ciò l' Ojeda , ed il Ni- 
fi) Feneros hist.d'Esp. (a) Herrera dee. i . L.7. cap. 14. - , 
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catssa ebbero di fatto bisogno di adoprare le armi . Approdato 
ognuno di essi alle indicate provincie , vi ritrovò il popolo de» 
terminato a difendersi . Le loro frecce avvelenate poterono far 
fronte alle arme da fuoco , e queste due spedizioni non serviro- 
no che ad insegnarci , che non tutti i popoli dell'America erano 
tali , che si potesse a talento disporre della loro vita , e della 
loro fortuna . Diego Velasquez al quale nel medesimo tempo fu 
dal Colombo affidata la conquista dell'Isola di Cuba, fu piti feli- 
cenella sua spedizione.La sorte degl’indiani della Spagnuola non 
aveva abbastanza istruiti quei di Cuba, appresso i quali per altro 
si era rifuggiato un Cacicco per nome Hatuey . Essi non si era- 
no preparati ad alcuna difesa . Questo solo Cacicco all’ arrivo 
del Velasquez tentò d’ impedirne lo sbarco , e fatto prigioniero 
fu creduto reo di ribellione, e fu condannato alle fiamme. Il Ve- 
lasquez senza ulterior bisogno di adoprar la forza si vide padro- 
ne di un’isola delle più ragguardevoli del nuovo mondo di una 
lunghezza di settecento miglia , e piena in ogni suo angolo di 
abitatori (i) . 

CLV. Ma frattanto in mezzo a queste felicità le pie inten- 
zioni della defonta regina Isabella , c del re Ferdinando erano 
state fino a questo tempo defraudate . Non si era pensato che 
a conquistare , e ad arricchire , e si era fatto un macello di quei 
popoli , che avevano diritto di reclamare contro l’usurpazione 
dei propri tesori , e che ciò non ostante si sarebbono contentati 
di una precaria sussistenza . Il re Ferdinando era abbastanza il- 
luminato per non cadere in quei falli più enormi , che l’ umano 
talento poteva scuoprire.Ma esso nò conosceva le provincie sco- 
perte , nè sapea quale fosse la condizione dei suoi popoli . Ave- 
va con tutto ciò voluta ristretta l'autorità del nuovo ammira- 
glio e governatore D. Diego Colombo , ed aveva quindi nella 
stessa Isola di s. Domingo stabilito un tribunale sotto il nome di 
udien u reale, al quale si potesse appellare contro lo stesso gover- 
natore . Ma P ignoranza dei fatti gli rendeva impossibile di tut- 
ti prevenire i disordini . Riguardo alla religione quei pochi mis- 
sionari , che tratti specialmente dall’ Ordine dei Minori erano 
passati a s. Domingo, o avevano appena potuto amministrare i 
sacramenti ai coloni europei , o privi di carattere ritornati in 
(O Robcvvaon Ittor. d'America . 
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Ispagna non avevano potuto reclamare sopra i disordini , che 
accadevano nel nuovo mondo . Fissato sotto il nuovo governa* 
tore un miglior sistema, si poterono estendere le loro sollecitu- 
dini sopra gl' Indiani al di lì della semplice amministrazione 
del battesimo fatta ai bambini . Volle la providenza , che allo- 
ra appunto fosse interpellato un personaggiodi pietà , e di dot- 
trina qual era Tommaso di Vio nativo di Gaeta , che sosteneva 
la carica di generale dei Predicatori , onde a sua scelta destinas- 
se alcuni soggetti , per trasferirsi a s. Domingo, ed impiegarvi 
i loro sudori nell’annunciare la fede a quei popoli involti nelle 
tenebre del paganesimo , e nelle miserie della attuale loro situa- 
zione . Egli destinò a tale elfetto Pietro e Francesco di Cordova, 
Antonio di Montesino, Giovanni Garces, e Domenico di Men- 
dozza fratello del celebre Cardinale di questo cognome , i quali 
arrivati o alla fine del precedente anno, o al principio del pre- 
sente a s. Domingo vi ritrovarono gli' Indiani poco o niente is- 
truiti dei doveri , e dei dogmi della religione , ed i Coloni lon- 
tani per la maggior parte da quella condotta , che ne avrebbe 
rendute pii! rispettabili le massime . Cominciarono essi imme- 
diatamente ad esercitare il sacro loro ministero , ed ebbero la 
consolazione di ritrovare in quel rozzo popolo quella docilità , 
che avrebbono appena imaginata , Allorozelo, ed all’esempio 
della loro virtù videro gli Indiani venire in folla a chiedere di 
essere istruiti , ed introdotti mediante il sacrosanto lavacro nel 
seno della Chiesa (t) . L'assurdità della superstiziosa loro reli- 
gione ed i mostruosi e palpabili loro errori mediante la divina 
grazia rendevano facile allozelo.edalla insinuante carità di questi 
uomini apostolici la conversione di quegli infelici, che erano 
sopravissuti alla perdita dei loro nazionali , e vi si cominciarono 
a disporre gli affari della religione in maniera, che come vedre- 
mo fu d’uopo di procedervi alla erezione di alcune cattedre 
episcopali . 

CLVI. I religiosi dell'Ordine dei Minori si impiegavano con 
uguale zelo in questa nuova missione . Abbiamo veduto che al- 
cuni di essi avevano accompagnati i Portoghesi nelle loro spedi- 
zioni alle Indie Orientali , e che vi si erano applicati a converti- 
re alla fede quei popoli involti nelle superstizioni del Musulma- 
(1) Fernandej Ist. teel. L.i. c.j. 
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nismo , o della idolatria . Mentre le loro arme avevano sparso il 
terrore in quelle più remote regioni dell’Asia , ed Alfonso Albu- 

O e spedito dal Viceré a fare nuove conquiste si era impa- 
i dell’Isola d’Hormus presso il golfo Persico , il Sultano 
d'Egitto aveva allestita contro di essi a Suez una flotta , che 
nell' anno scorso entrò più volte in battaglia coi legni Portoghe- 
si comandati ora dal figliuolo, che vi peri in una azione , ed 
ora dallo stesso viceré , che arrivò finalmente a tutta distrugger- 
la non lungi dal porto di Diu . Dopo questa vittoria era esso 
partito da Cochin, per ritornare a Lisbona ai 19. del mese di No- 
vembre dell’anno scorso , e durante il camino essendo sbarcato 
a terra presso la Baja di Saldanna fu ucciso in un conflitto , che 
imprudentemente attaccò coi Negri . Alfonso Albuquerque gli 
succede nella carica, eia prima sua spedizione da Cochin fu 
diretta all'isola di Tikuri , ed ai 2$. del mese di Febbraio di 
quest’ anno si ritrovò sotto la città di Goa, ed essendosi il sovra- 
no ed i capi di questa insigne metropoli ora dichiarati vassalli 
della corona di Portogallo , ed ora ritornati allo stato d’ indi- 
pendenza , l’Albuquerque prese la risoluzione di attaccarli , ed 
ai 22 . del mese di Novembre essendo ritornato a vista della cit- 
tà vi penetrò colle armi alla mano,-la mise a sacco , e fece man 
bassa sopra quanti Mori abitavano non solamente in essa , ma in 
tutta l’ampiezza dell’Isola. Fa d’uopo credere , che l’accen- 
nata vittoria riportata dall’Almeyda sopra la flotta del Sultano 
d’Egitto fosse realmente strepitosa, mentre si conserva una 
lettera scritta da Elena Imperatrice della Etiopia aire Ema- 
nuelle , nella quale seco si congratula, riconosce la sua potenza 
marittima superiore alle altre tutte , e gli spedisce in dono una 
porzione del legno della vivifica croce del divino Redentore, che 
da Gerusalemme era già stata trasportata in Etiopia (1). 

CLVII. Ma per ritornare agli affari della Europa abbiamo ve- 
duto, che i Veneziani avevano perduti presso che tutti iloro domi- 
nidi terra ferma, che voltatasi improvvisamente la sorte delle ar- 
mi avevano cominciato a lentamente risorgere , e che il s. Padre 
ricuperato quel tanto, che apparteneva alla sua chiesa , eso- 
disfatto dei loro sentimenti di umiliazione , si era fatto media- 
tore della pace specialmente appresso 1 * augusto Massimiliano « 

(O floyn. cnn.1509. 71.31. 
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Questi non avendo per anche ricuperate da essi tutte qnelle cit- 
tà, e piazze che pretendeva appartenere aU’Iinpero nella Ita- 
lia, nell’ Istria, e nel Friuli, era inflessibile a tutte le condi- 
zioni , che si proponevano . Sembra , che al principio di que- 
st'anno si fosse ristretto a chiedere , che se gli consegnassero le 
città di Padova , di Treviso, e di Vicenza . Ma comunque fos- 
se delle sue pretensioni , esso di tutti i collegati quantunque 
avesse ricevute grosse somme e da Ludovico XII. e da Giu- 
lio II. era stato il più lento a prendere le armi , e dopo di averle 
prese le aveva abbandonate nel più bello delle imprese , e con 
tutto ciò dal fondo della Germania negava di prestarsi alle con- 
dizioni della pace , e voleva continuata una guerra , che non 
era in istato di sostenere . E’ vero, che Giulio II. nel sottoscri- 
vere la lega di Cambray, era venuto ad adottare quell’articolo, 
nel quale ognuno degli alleati si obbligava a non fare una pace 
separata : ma oltre che esso non aveva stesi quegli articoli , 
nè si sà se essendo esso stato dispensato dall’ unire le sue forze 
militari a quelle dei soci , fosse aispensato da quello ancora del- 
la pace , se il suddetto articolo avesse dovuto interpretrarsi con 
quel rigore, col quale si intendeva da Massimiliano, e si prete- 
se quindi d' in tenderlo da Ludovico XII. sarebbe stato in arbi- 
trio di un particolare l'eternare la guerra , ed il sostenerla a co- 
sto della maggiore ingiustizia , e l’obbligare in conseguenza gli 
alleati tutti ad aver parte nelle sue violenze . Di più Giulio II. 
tutto alleato che era non potea spogliarsi del carattere di pa- 
dre , che anzi necessariamente precedeva gli altri tutti , ed in 
conseguenza richiamate le cose ai termini della giustizia , qua- 
lunque volta i Veneziani cominciavano ad essere gli oppressi.per 
quella medesima ragione , per la quale aveva impugnate le armi 
contro di essi , dovea dichiararsi loro padre , e protettore . 
Pieno adunque di queste massime di ragione , di giustizia , di 
carità , e di religione , poiché vide gli altri dichiararsi sordi alle 
sue rappresentanze , ed ammonizioni, si determinò a sottoscri- 
vere la pace colla stessa Repubblica , ed a sottoscriverla d’una 
maniera.della quale nessuno dei soci potesse lagnarsi, perchè ri- 
guardava un punto , che era della sola sua ispezione . I Vene- 
ziani in seguito della loro pertinacia erano stati esclusi dalla co- 
munione della Chiesa . Pentiti imploravano al presente T asso- 
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luzione , ed il perdono , e si sottoponevano a tutte le condizio- 
ni, che loro si proponevano : non potea adunque il Pontefice 
non volgere loro l’occhio pietoso, e non conferire ai medesimi 
quella grazia , della quale si erano renduti meritevoli , e che 
forse troppo ancora per un riguardo di convenienza era stata 
differita loro . Il giorno 24 . del mese di Febbraio fu destinato 
a questo atto di clemenza , ed insieme di giustizia . Poiché i Ve- 
neziani per mezzo dei loro deputati si obbligarono solennemente 
a non più conferire in avvenire alcun beneficio ecclesiastico , 
ed a rispettare quelle proviste , che fossero fatte dalla santa Se- 
de, ad osservare 1* immunità degli ecclesiastici nelle loro cause, 
onde non fossero chiamati al foro secolare , a non imporre alcu- 
na gravezza alla chiesa , a rivocare la loro appellazione al fu- 
turo Concilio , a non molestare i domini della chiesa Romana , 
e molto più a non usurparne alcuna porzione , a non impedire 
ai sudditi pontifici la libera navigazione dell’Adriatico, a non 
proteggere alcun ribelle della Chiesa , e finalmente ad mdenniz. 
zare gli ecclesiastici di tutti i danni fatti loro(i), Giulio II. 
nell’ accennato giorno , nel quale cadde quest’anno la seconda 
Domenica di Quaresima, portatosi nell’ atrio della basilica di 
s. Pietro assistito da tutto il sacro Collegio , ed alla presenza 
degli ambasciatori dell’Augusto , e dei re di Francia, di Spagna, 
e d’Inghilterra, chiamò i deputati della medesima Repubblica 
e letto il mandato di procura, del quale erano stati muniti per 
trattare a nome del doge , e del senato , richiese da essi , che si 
obbligassero con giuramento alla osservanza degli accennati ar- 
ticoli, conferì loro l’assoluzione da tutte le censure già fulmi- 
nate contro di essi, e volle quindi , che dalla sua stessa famiglia 
di palazzo fossero accompagnati a titolo di onore al loro allog- 
gio . Il Ceremoniere Grassi , che descrive minutamente queste 
cerimonie, osserva, che il santo PaJre non volle in questa oc- 
casione uniformarsi all’ uso praticato dagli altri Pontefici di bat- 
tere colla verga durante la recita del salmo Mìftrere le spalle ed 
il dorso di quei penitenti , che imploravano l'assoluzione . Ciò 
serve a convincere maggiormente di calunnia coloro , che han- 
no spacciato Giulio II. di un carattere il più imperioso . 

CLVIII. I sentimenti di religione si unirono in questa oc- 

(i) Raj/n- K.l. 
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casione all’interesse di stato per rendere al popolo , al senato, 
ed al doge oltre ogni credere grato l’annuncio di questa grazia 
pontificia . Se ne diedero pubblici segni di allegrezza , e si in- 
timarono in tre continuati giorni pubbliche solenni processioni, 
per renderne a Dio le dovute grazie . Tutti i fedeli avrebbono 
dovuto essere animati di uguali sentimenti . Ma l' interesse mal 
inteso pur troppo si vide prevalere alla religione . Sebbene que- 
sta pace fosse stata fatta da Giulio II. col solo carattere di Pon- 
tefice, e per un dovere del supremo suo Primato, Massimi- 
liano se ne dichiarò offeso , ed altrettanto fece Ludovico XII. 
Il duca di Ferrara Alfonso d’Este si unì loro , nè volle ascoltare 
le voci del Pontefice , che gl’ imponevano di deporre le armi , 
e di riconciliarsi colla Repubblica . Questo signore era reo di 
molte altre colpe , per le quali il santo Padre dovè finalmente 
ai nove del mese di Agosto di quest’anno procedere ad una so- 
lenne condanna . Era esso già stato creato gonfaloniere della 
chiesa Romana, e ciò in competenza dello stesso Ludovico XII. 
che chiedeva questo titolo, gli era stato diminuito il censo, 
che dovea pagare a cagione del vicariato della città di Ferrara , 
e se gli era ceduta la Pieve, e Cento , e dopo tante grazie anzi 
che dimostrarsi grato alla santa Sede, avea violati tutti i supre- 
mi diritti della medesima, si era fatta giustizia da se contro 
i suoi fratelli , avea coniata una falsa moneta, si era usurpati 
i beni di coloro , che morivano ab intestato , avea condannati 
alcuni ecclesiastici al supplicio senza neppur premettervi la de- 
gradazione , avea favoriti i ribelli della Chiesa , e specialmente 
i Bentivogli , avea voluto , che*gli scomunicati fossero ammessi 
ai divini misteri , avea violate in tutte le maniere la libertà ec- 
clesiastica , ed avea congiurato contro lo stesso santo Padre col 
Cardinale d’Amboise . Di più a dispetto degli stessi pontifici di- 
vieti avea fatto fabbricare il sale nel contado di Comacchio , 
che esso medesimo confessava appartenere di pieno diritto alla 
santa Sede , ed aveva oppressi i suoi sudditi con continui 
aggravi . Era esso già stato più volte ammonito a desistere da 
questi attentati e con paterne lettere , c per mezzo di alcuni 
nunci espressamente a ciò destinati, e poiché affidato alla prote- 
zione di Ludovico XII. si era mantenuto pertinace nelle mede- 
sime colpe , il santo Padre stanco di più a lungo tolerare la sua 
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perfìdia lo aveva dichiarato decaduto dai feudi , che possedeva , 
ed aveva minacciato l'anatema a tutti coloro , che lo avessero 
sostenuto, e difeso nella sua ribellione non ostante qual si vo- 
glia precedente patto, o convenzione, che non poteva obbligare 
alcuno ad agire contro la Chiesa (i) . In questa bolla si accen- 
nava .come abbiamo veduto , la perfidia di Giorgio d’Amboise 
chiamato il Cardinale di Roven , e si diceva che il medesimo 
avea avuta la sacrilega temerità di aspirare esso vivente al Pon- 
tificato , e di seminare discordie, e zizzanie tra esso e la corte 
di Francia . Questo Cardinale, del quale abbiamo parlato più 
volto.era morto non guari prima a Lione di una fiera colica . Ri- 
guardo alle accennate discordie ne parleremo a lungo nel se- 
guente Libro . Per ora ci basta di osservare , che gli Scrittori 
Franzesi vinti dall' amore della nazione cadono in una troppo 
patente esagerazione allora quando ci vogliono rappresentare 
questo Cardinale come uno dei più grandi uomini della sua età, 
ed al quale la chiesa ed il regno debbano professare eterne ob- 
bligazioni (a) . 'Un uomo capace di formare si neri progetti , 
e dominato dalla ambizione fino al punto di volerla sodisfatta 
a costo della pace , e della unità della Chiesa, si dichiara man- 
cante di un giusto talento, ed oggetto soltanto di esecrazione . 
Riguardo ad Alfonso di Ferrara Giulio II. avea già dato ordine ai 
comadanti delle sue truppe di agire ostilmente contro di esso . 
Per la qual cosa avevano già occupata Massa dei Lombardi , Ba- 
gnacavallo, eLugo . Dopo la pubblicazione della esposta bolla 
proseguirono con maggior calore le ostilità , e s’impadronirono 
di Modena , di Carpi , di s. Felice , e del Finale , ed ai tre del 
mese di Ottobre fu contro di esso creato gonfaloniere della 
chiesa Romana Francesco Gonzaga marchese di Mantova . Con- 
tinuarono frattanto le ostilità in tutte le parti della Lombardia, 
ed alle truppe speditevi dall’Augusto Massimiliano, e da Ludo- 
vico XII. si aggiunsero gli Svizzeri , che in loro difesa furono 
chiamati da Giulio II. e dai Veneziani . Tante milizie avendo 
ornai equilibrate le forze delle respettive potenze, anzi che resti- 
tuire la calma a quelle infelici provincie., non servirono che ad 
accrescervi il disordine , e la confusione , e tutte generalmente 
quelle calamità, che sono conseguenze irreparabili della guerra. 

• CO Rayn.n. 14. (j) Le Gendrt de la Pomcrnye . 
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I soli Veneziani seguitarono a riparare sebbene lentamente le 
loro perdite , e ricuperarono oltre Vicenza Asolo-, Cividal di 
Belluno , ed altre piazze , e si andarono disponendo a ripigliare 
l'antico loro lustro , e splendore . > > 

CLIX. Dopo la divisione del regno di Napoli fatta da Alessan- 
dro VI. tra Ferdinando, e Ludovico XII. quantunque questi dalle 
armi del primo fosse stato spogliato affatto della sua porzione, 
con tutto ciò la santa Sede non aveva per anche nè legittimato il 
suo possesso , nè spogliato Ludovico del diritto già conferitogli . 
Ma poiché questi nè si era giammai presentato a prestare il giu- 
ramento di fedeltà , e di omaggio , nè avea pagato il dovuto 
censo, e di più contro il prescritto della medesima bolla di Ales- 
sandro VI. aveva dispósto a talento della medesima parte del Re- 
gno, facendone una assoluta alienazione, il santo Padre si deter- 
minò finalmente a dichiarare esso Ludovico XII decaduto dal 
diritto conferitogli da Alessandro VI. e ricadute alla chiesa Ro 
mana le città di Napoli, e di Gaeta colla intiera Puglia , ed a 
Conferirne l’ investitura al medesimo Ferdinando . Ai cinque del 
mese di Luglio egli procedè a quest’ atto solenne , e l’Emo Car- 
dinale Stefano Borgia ha ultimamente pubblicata questa bolla , 
che originale si conserva nell'archivio di Castel sant’Angelo , nel- 
la sua non mai abbastanza commendata Istoria del dominio del- 
la santa Sede sopra il regno di Napoli ( i ) . Si fa in essa un ma- 
gnifico elogio del re Ferdinando pei meriti affatto singolari, che 
si era acquistati nella Chiesa colla totale espulsione # dei Mori 
e dei Giudei dalla Spagna , colla scoperta della India Occiden- 
tale, e l' introduzione procuratavi della Cristiana religione , e fi- 
nalmente colla conquista, fatta nell'Affrica di varie piazze, e spe- 
cialmente di Bugia , e d’ Orano . Si dichiara- di niun valore 
quella transazione, che esso Ferdinando avea fatta con Ludovi- 
co XII. su la parte del Regno assegnatagli , e si scioglie perciò 
da tutti gli obblighi , che aveva con essa contratti . Si obbliga 
finalmente alla osservanza di tutti i patti e convenzioni , che 
erano solite apporsi a simili investiture , e se gli aggiugne di 
più il peso di dovere colla forza delle armi abbassare la perfidia, 
e l’ingratitudine di Alfonso duca di Ferrara . Siccome Ferdinan- 
do in questa guerra si addossò un peso maggiore ancora di quel- 
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lo , al quale era già obbligato in difesa del Pontifìcio dominio , 
e si potea credere, che ciò gli riuscisse ancora più grave, e sensi- 
bile a cagione delle molte spese da esso fatte e contro l'Affrica , 
e nelle Indie , così il santo Padre nel seguente mese di Agosto 
lo dispensò dell' annuo censo contentandosi della sola presenta- 
zione della Chinea , alla quale rimase perciò obbligato non più 
ogni triennio ma bensì ogni anno(i). 

CLX. Tutti questi atti, che venivano a legare maggior- 
mente alla santa Sede il re Ferdinando, nello scioglierlo da quel- 
la lega di Cambrai , che per difendere Alfonso d'Este , e per 
opprimere i Veneziani si voleva sostenuta da Massimiliano , e da 
Ludovico XII. venivano ad obbligarlo a volgere contro ambe- 
due le sue forze . Massimiliano agiva colla solita lentezza, minac- 
ciando piuttosto , che combattendo. Ma Ludovico aveva inca- 
ricati i suoi officiali di sostenere a qualunque costo il duca di 
Ferrara, e di piombare con tutto il peso delle loro forze sopra 
le truppe pontifìcie . Per la qual cosa Giulio li. che già si ritro- 
vava a Monte Fiascone , per respirare un aura più fresca nei ca- 
lori dell'estate , credè necessariala sua presenza in quelle parti , 
per darvi gli ordini opportuni in sì critiche circostanze, e per 
provedere a tempo ai nuovi pericoli , che s’incontrassero . Per- 
ciò nel primo giorno del mese di Settembre si trasferì ad Orvie- 
to , donde per Assisi , e per Fuligno , passò a Loreto , ove ripo- 
sò nella festa della Natività , e celebrò privatamente nella pic- 
cola captila della medesima Vergine , e poscia si trasferì a Bo- 
logna , ove aveva determinato di arrestarsi (a) . Egli credeva 
per avventura , che questa volta ancora dovesse accadere ciò , 
che gli era succeduto allora quando si era portato a ricuperare 
Perugia, e Bologna, onde all’ annuncio del suo prossimo arri- 
vo cadessero le armi di mano ai nemici . E' vero, che per ri- 
chiamare altrove le forze dei Franzesi , aveva dato ordine, che 
la sua flotta si unisse a quella dei Veneziani , e che si presentas- 
se a Genova per tentarne la conquista , sperando che quel popo- 
lo alla vista della medesima fosse per ripigliare la sua antica for- 
ma di Repubblica . Questa flotta si era impadronita di S est- 
ri , e di Chiavari . Nel tempo che si mise in viaggio alla 
volta di Bologna , fece la- medesima flotta un secondo tenta- 

(0 Rnyn. a i 8. (a) Rayn.n. ij. 
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tivo, che sarebbe riuscito pii felicemente, se fosse stato sostenu- 
to dalle truppe degli Svizzeri, chea tale effetto avea invitati 
a calare in Italia , e che dopo di aver ricevute le convenute pa- 
ghe se ne erano ritornati alla patria . E' vero parimente, che esso 
si era lusingato d’impegnare la città di Bologna ad armare per 
muovere a sue spese la guerra al duca di Ferrara , e che non fu 
deluso nelle sue speranze . Ma è vero ancora che le truppe Fran- 
zesi tanto furono lungi dali’arrestarsi perciò , che anzi osarono 
di portarsi colle loro scorrerie fino per cosi dire sotto le mura di 
Bologna . Giulio II. si risentì tanto più fortemente di questa lorp 
condotta, quanto che era essa diretta a difendere un vassallo 
ribelle contro il legittimo suo principe . Per la qual cosa avendo 
già fino dai nove del mese di Agosto dichiarato il duca deca- 
duto da tutti i feudi , che aveva ricevuti dalla Chiesa , ed aven- 
dolo escluso dalla comunione della Chiesa , e minacciata la me- 
desima pena a tutti coloro , che ne avessero presa la difesa, 
e la protezione , ai dodici del mese di Ottobre pubblicò una 
nuova bolla, nella quale dichiarò realmente incorsi nella minac- 
ciata pena Carlo d’Amboise signore di Sciomont governatore di 
Milano , e tutti generalmente gli oiHciali , ed i soldati , che 
sotto di esso militavano , sottopose all’interdetto tutte le città , 
terre, e luoghi nei quali successivamente si ritrovavano , e co- 
mandò a tutti i prelati, e superiori ecclesiastici di pubblicare que- 
sta sentenza ogni domenica, ed ogni giorno festivo (1) . 

CLXi. Giulio II. non poteva ignorare.che ii^ tempo di guer- 
ra sono condannate al silenzio le più sacre leggi della giustizia , 
e della religione . Non dovè perciò rimaner sorpreso, che dopo 
la pubblicazione di questa bolla, il comandante Franzese prose- 
guisse le ostilità nel Bolognese , e che occupato ai 1 7. dello stes- 
so mese Spilamberto, si impadronisse di Castelfranco, e desse 
il guasto a tutta la campagna . Ma poiché i Veneziani avevano 
mancato di spedirgli a tempo i promessi rinforzi , si lasciò vince- 
re dall’altrui rappresentanze , e spedì Gian Francesco Pico allo 
Sciomont per trattare di pace . Pretese questi, che si assolves- 
sero tutti coloro , che erano stati feriti da qua'che censura ec- 
clesiastica , e specialmente il duca di Ferrara , ed i Bentivogli, 
che si osservassero gli articoli della lega di Cambrai , che si la- 

(1) Bulla Dtcat Romanum . 
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iciasse li nomina dei benefici ecclesiastici della Francia all’ arbi-r 
trio di Ludovico XII. che si liberassero quei Cardinali , che era- 
no detenuti , e che alcune altre vertenze specialmente sul pos- 
sesso di Modena, si rimettessero ad un esame giudiciale , e frat- 
tanto si accostò fino al ponte di renò tre miglia vicino a Bolo- 
gna . Aveva esso sperato -, che la città per opera dei Bentivogli 
prendesse le armi contro il Pontefice . Mancatoli colpo, ed ar- 
rivato improvvisamente un soccorso di Veneziani, mentre se ne 
sperò un altro vicino del re Ferdinando, esso fu obbligato a ri- 
tornarsene indietro, e Giulio II. tanto fu lungi dal prestarsi alle 
sue richieste , che volle anzi che si marciasse contro la città di 
Ferrara (1) . Ma la stagione inoltrata non permise , che ciò si 
eseguisse, laonde passato a Modena comandò l’assedio della Mi- 
randola , che dopo la metà del mese di Decembre venne in suo 
potere come vi era già venuta la Concordia . Ci riserbiamo ad 
esporre nel seguente Libro auella lunga serie di calamità , che 
misero a prova il coraggio e la costanza di un Pontefice qual era 
Giulio II. determinato a tutto sacrificare ai doveri della religio- 
ne , e della giustizia . 

(1) Guicciardini L 9. 
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ledo, sue gesta xn. Òo. 61. 62. suo 
progetto per abolire la potenza Otto- 
mana . 127. stampa la Poliglotta. 
ivi. fatto Cardinale . I40.altresue 
fatiche. 14 1. 

Fratelli Boemi eretici xn. 12 1. 

G 

Galeazzo Maria Sforza duca di Milano : 
sue prave qualità , e morte xi. 43. 
xn. 24. 

Genovesi perdono Catta xv. 35. tenta- 
no sottrarsi dal dominio dei duca di 
Milano . 48. si b.ittono con i Fio- 
rentini . 133. debellati dal duca di 
Milano . 1 5 7 si danno al re di Fran- 
cia xu. 67. tentano quindi scuotere 
il giogo . 138. 

B. Giacomo della Marca : ultime sue 
gesta , e morte . xi. 51. 

Giacomo (II. re di Scozia xi. 51. 

Giacomo IV re di Scozia xi. 51. 

Giorgiani : loro ambasciatori alla S. S. 
xi. 41. 

Giorgio d*Amboise Card, suo carattere 
xu. 158. 

B. Giovanna di Francia xu. 54. Vedi 
Ludovico XII. re di Francia . 

Giovanna regina di Castiglia xu. x 16. 
sua infermità 129. 
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L GIo. decollato erezione dell’ archi- 
confraternita di questo nome in Ro- 
ma. ai. m. 

Gio. Basilio duca delle Russie , suoi 
sponsali con Zoe xi.14. spinge le sue 
armi contro la Svezia xir. 41. 

Gio- re di Danimarca xl. 87. 

Gio. II. re di Portogallo xt 41. sue con- 
quiste in Affrica . tu. sua morte . 
XII. 41- 

Gio. di Balue Cardinale liberato dalla 
carcere xi. 85 . sua legazione in Fran- 
cia . soA. 

Gio. de Medici Cardinale xi. l<?. 

Giovanni Muller Regiomontano , sue 
gesta xi .12. 

Gio. Pico della Mirandola XI. 1 38. 

Giovanni l'Angel : suoi errori xi. 71. 

Giovanni Haseiin . suoi errori XI. <£• 

Gio. Laillier suoi errori xt. la;. 

Giovanni di Rucherad : tuoi errori . 

XI. 69. 

Gio. le Vitrier sue fanatiche proposi- 
zioni xii. s 7. 

Girolamo Savonarola notizie di sua 
vita XII. lA- 48. 49. suo tragico 
fine . jo. 

Girolamo della Rovere Principe d’Imo- 
la xl. tt. 

Giubileo del 1500. xtl. 74. 

Giuliano della Rovere Card. xl. j, 

Giulio II. sommo Pontefice : sua ele- 
zione xit. 107. sue prime getta e 
promozione di Cardinali . 109. pro- 
cura cattivarsi l’ animo del re catto- 
lico . Ito. sua bolla di dispensa per 
le nozze firn Enrico d’Inghilterra , e 
l’Infanta Caterina Ila. suoi passi 
forti rispetto alla Repubblica Vene- 
ta . li}. implora l’asaistenza dei re 
di Francia e di Spagna contro di es- 
sa . 114. promozione di Cardinali . 
114. sua bolla sull’ elezione del Pon- 
tefice . ilj. va in persona alla ricu- 
pera di Perugia. i]l. di Bologna , e 
di altre cittì dello stato pontificio . 
ij j. pone la prima pietra dell* edifi- 


cio vaticano . 134. suo zelo per le 
la pace e tranquilliti della Francia . 
US. dichiara separati gli Osservanti 
dai Conventuali . 136. suo ritorno 
in Roma . 137. sue premure per la 
pace ira 1* I imperatore , ed il re di 
Francia . 1 io. Promozione di Cardi- 
nali . 140. sentenza contro i Vene- 
ziani . iti, riconciliazione con essi . 
IS7. suebolle d’ investitura del re- 
gno di Napali a favore di Ferdinan- 
do . ISO, suo viaggio per opporsi 
alle ostilità del Francesi . lAo. idi. 

Guicciardini smentito xu. 77. 138. 



Immunità ecclesiastica xt. 15. 

Indie Orientali : nuove scoperte fatte 
in esso xu. 2h 2Ì- propagazione 
della fede nelle medesime . 99. 

Innocenzo Vili, sommo Pontefice xl. 
ufi, suoi proredimenti per il buon 
ordine di Roma , e sua enciclica ai 
sovrani per impegnarli contro i Tur- 
chi . 119. sua forte lettera al re di 
Francia . 197. sue sollecitudini per 
la pace fra i signori di Roma . ix8. 
pace fra esso , e Ferdinando re di 
Napoli . la}, avoca a se la causa di 
Gio. Laillier . 1x4. suo zelo contro 
i sortilegi . 137. sue lettere al re di 
Ungheria . 1 32. suo zelo contro gli 
Ebrei finti cristiani . 147. e contro 
gli Ussiti , e Valdesi . 148. torbidi 
nello stato pontificio , e in Roma . 
ita sue angustie 174- sue sollecitu- 
dini per le Provincie del Nord . ijy. 
Promozione di Cardinali . 178. sco- 
munica Ferdinando di Napoli . 1S9. 
riceve una ambasciata di Bajazet , 
169. sue censure contro i morosi 
nel pagare i censi alla Chiesa Roma- 
na . 1A8. sue dimostrazioni di gioia 
per i' espulsione dei Mori della Spa- 
gna . 173. ultime tue gesta . 174. * 
iti . e morte . 177. tua bqlla relati- 
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vi tlle nomine de’ vescovili , e be- 
nefici . 179 • 

Inquisizione : introduzione di essa nel- 
le Spagne si. 7). difesa del medesi- 
mo tribunale . 74. 

Isabella regina di Gattiglia : Vedi Fer- 
dinando re di Castiglia , sua morte 
e testamento xii. li;. 

L 

Ladislao re di Boemia , e di Ungheria 
XI tòt, ai collega col fratello re di 
Polonia contro il Turco xn. dd. 
tuo zelo contro gli Eretici di Boe- 
mia . Ili- y e di Ungheria , 

Lega di Cambray xn. 147. Iji. 

Lingua latina : ignoranza di essa, im- 
pedimento agli ordini sacri xi- le. 

Lorenzo Medici : sua ingratitudine ver- 
so Sisto IV. xi. )1L sue colpe . jjj. 
congiura contro di esso 60. ridotto 
a pentimento . tua morte xit.o. 

B. Lucia di Narni xn. oo. 

Ludovico XI. re di Francia sua lega- 
zione al S. P. e sua guerra contro il 
duca di Borgogna XI. a, trattato fra 
esso e la S. S. 7. altre sue gesta. )8. 
suoi dissapori col S. P. 47 . prende 
parte per i Fiorentini contro Sisto I V. 
64- sua ambasciata a Roma . 6^. sue 
vertenze coll’ imperadore . S). suo 
riapetto col nuazio Pontificio . 84. 
pone in liberti a richiesta di esso 
nunzio alcuni vescovi . 8j. fine di 
sua vita . io). 

Ludovico XII. re di Francia in. sa, là 
istanza -per lo scioglimento del suo 
matrimonio' colla B. Giovanna , r . 
processo di questa cauta . inva- 
de il ducato di Milano . 67. occupa 
Napoli . 9} favore da esso prestato 
alle scienze . 27 . lue truppe discac- 
ciate dal regno di Napoli. 1 1 1_ ac- 
comodamento col re di Spagna sugli 
affari di d. regno . ut. sua spedizio- 
ne contro i Genovesi . 1)8. suo ab- 
boccamento con Ferdinando di Na- 


poli . 141. dichiarato dal £. P. deca- 
duto dai suoi diritti sul regno di Na- 
poli . ito, sue ostilitl contro la S.S. 

ito, liti. 

Ludovico duca di Savoia , sua memo- 
ria celebre , e perchè xl. io. 

Ludovico il Moro duca di Milano : sua 
perfidia xn. 24. spogliato del ducato. 
61. fine infelice di sua vita . 79- 

M 

Macehiavelli: massime sue sparse avan- 
ti di lui xt. dd. 

Maometto II. yedì Turchi . Sua mor- 
te xt. 90- 

Marrani xtl. fi). 

Massimiliano re dei Roman! xt. 140. 
suoi maneggi per occupare la Bret- 
tagna sventati . idd. prende le re- 
dini dell’Impero xtr. in. scende in 
Italia. 148 sua guerra cogli Svizze- 
ri . 6 j. tenta scendere con un eser. 
cito in Italia . I4C- 

Matrimoni clandestini vietati xt. 2t. 

Mattia Corvino re d’ Ungheria : suoi 
sponsali con Beatrice di Napoli xt. 
23 attacca i Turchi . 44. sue ostilità, 
contro l’ Imp. Federico gS. sua mor- 
te . ida. 

MeJici : vicende di questa casa xl. •> 3. 
Vedi Lorenzo Medici . 

Minimi conferma di quest* Ordine XII. 

I)L 

Minori : Privilegi loro confermati dal- 
la S. S. xi. 24. riforma di quest* Or- 
dine in Francia . XII. t)j. 

Monti di pi et A -. loro prima istituzione 
xi. il. 

. Mori di Spagna : Vidi Ferdinando re 
di CastigGa , loro totale espul- 
sione dalla Spagna mi. 81, ' 

Muratori corretto xn. 114. 1 

N’.. 

Navarra vicende di questo regno . xt. 

202 . 
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Neofiti io Spigrii : ingiusti persecuzio- 
ne cootro di essi xi. iy. 

O 

Otnnto presi dai Turchi xl. 8 1. liberi- 
la dalle lor inani . 91. 

P 

Passioni umane sviluppati infieme col- 
le scienze XI. 45. 

Pazzi : loro congiura contro 1 Medici 
di Firenze XI. Aa» ffL. 4i- 
Pena di morte non ingiusta nè incon- 
veniente xi. 24s 

B. Pietro d'Arbues Martire dell’ Inqui- 
sizione xi, 25. 

B. Pietro da Pisa , sue gesta e notizie 
del suo Ordine xi. ai. 

Pietro Biirio Card sua irregolare con- 
dona xi. j. l{. 

Pieno Medici se gli ribellano i Fioren- 
tini xn. vy. sua morte, m. 

Pietro Osmi : sue proposizioni erro- 
nee sulla confessione xi. 70. 

Pio Ili. sommo Pont. xtt. tot, 106. 
Poliglotti Complutensexii- I Z7- 
Portogallo affari di questo regno XI. 
40. eccessi tragici commessi nel me- 
desimo verso i neofiti xu. i]i. 
Predicatori : privilegi loro confermati 
da Sisto IV. xi-iz. riforma di quest’ 
Ordine in Francia xtl. gli 

• i 

R 

Regiomontano : sue gesta xi. 17. 
Riccardo III. re d' Inghilterra xt. top, 
s suoi maneggi peti assicurarsi il trono. 

1 io. sua morte . tzj.* 

Riga cittì anicitica xt. EJL 
Rito Mozzanbo ristabilito xu.41. 
Roderigo Borgia Card, sua legazione in 
Spagna xt. 9. 

Romiti di s. Girolamo xt. li. 

Rovere famiglia : sua origine xt. 16. 
Russi loro origine e storia . xl. Kg. 


S 

Savonarola : Pedi Girolamo Savona- 
rola • 

Scozia affari di questo regno Xt. i»j. 

Sigismondo L redi Polonia xtl. 149. 

a. Simone fanciullo martire xl. 41 ■ 

Sinodi diecesani e provinciali preacritti 
xi. li- 

Sinodo d’ Alcali xtl, 60. 

Sinodo di Aranda xi. 1;. 

Sinodo di Bambergaxt. 167. 

Sinodo di Salisburgo XI. 167. 

Sinodo di Sens xt. 126. 

Sinodo di Talavera xn. So. 

Sisto IV. sua assunzione al Pontificato 
xt. L. sue prime cure . z suo zelo 
contro i Turchi . ivi y suo concor- 
dato con Ludovico XI. y. sua condi- 
scendenza t riguardo di Ferdinando 
redi Napoli. 1?. sue bolle. ZA, ul- 
tima la causa di Pietro Rivo . zi. 
Promozione di Cardinali . 1 1 . dì in 
commenda ad Alfonso infante di 
Aragona la Chiesa di Saragozza . ay . 
ricusa ingerirsi nella controversia sul 
regno di Cipro . 'j ] . sua bolla di 
condanna contro chi tacciava di pec- 
cato il riconoscere 1’ immacolata 
concezione . qè. nuova promozione 
di Cardinali 40^ dissapori tra esso e 
Ludovico re Francia . congra- 

tula col re d’Ungheria delle sue vit- 
torie sopra i Turchi . jo. aua devo- 

; zione a a. Francesco, yj sue aolle- 
citudini riguardo ai nuovi fedeli del- 
le Canarie e della Guinea . yy. lue 
rappresentanze a Lo reme de Medi- 
ci sua innocenza riguardo alla 
congiura de Pazzi contro i Medici . 
60 6t. sue censure contro i Fioren- 
tini - 6l± sua risposta alle rappre- 
aentanze di Ludovico XI. sull’ affare 
de' Medici . fatalmente accusato 
di favorire i progressi dei Turchi. 67. 
sue boìic sull' Inquisizione di Spa- 
gna . 2?. p'omoatone di Cardinali . 

. j 8, assolve 1 Fiorentini . 79. sue soL 


Digitized 


403 


OTD 1 CB DELLE COSI PIU* NOTABILI , 


lecitudini contro i Turchi penetrati 
in Italia ■ 8x. tuo zelo per la pace 
fra 1 * imp. e il re di Francia . 84. 
promuove una lega contro i Turchi. 
91. vertenze 9). e trattato di pace 
col r« di Napoli 94. provede al peri* 
colo di un nuovo scisma 9 suoi dia- 
sa pori coire di Gattiglia 99. sue bolle 
contro i Veneziani. 107. sua morte, 
in. diverri suoi provedimenti tu. 
tua bolla relativa alla disputa fra gli 
Agostiniani , e i Canonici Latera- 
nesi .11}. promozione di Cardinali. 
115. fogli sottoscritti dai Cardinali 
nel Conclave dopo la sua morte . 
117. 

Slavi popoli : loro diramazioni xi. 89. 

Smirne saccheggiata e demolita dai 
Cristiani xi. ix. 

Spagna guerre civili in questa regione 
Xt. io. altri affari della medesima . 
z6. X7. introduzione dell* inquisizio- 
ne in essa . 7}. sua unione coi do- 
mini Austriaci xn. 61. 

B. Stefana Quinziani xn. 88. 

Stimmatte di s. Caterina xi. 54. 

Svezia assalita dai Russi xn. 41. affari 
di esso regno. 118. 

Svizzeri loro guerra coll" imperadore 
xn. 67. 

T 

Titolo della croce di N. S. suo ritrova- 
mento xi. 174. 

Trattato di pace fra la Francia , e la ca- 
sa d'Austria xi. 97. 

Turchi armamenti contro i medesimi 
XI. 3. Vedi Sisto IV. battuti dal re 
di Pèrsia . 1 1. flotta cristiana contro 
di essi . ix. loro vittorie sul re di 
Persia . 37. battuti . 31. loro scor- 
rerie nel dominio Veneto . 50. lo- 
ro progressi . 5 }. prendono Otranto. 
81. lega concertata in Roma contro 
di essi . 91. sloggiati di Otranto . 91. 
loro guerra coi Veneziani xn. 7;. 


V 

Valdesi nel Delfinatoxi. 148. 

Valentino duca : suoi primi avanza- 
menti xn. sua ambizione e cupi- 
digia . 68. 79. sue conquiste . 95. 
ulteriori sue perfidie - 101. sue vi- 
cende dopo la morte di Alessan- 
dro VI. 104. termina miseramente 
i suoi giorni . 108 . 

Veneziani loro conquiste nel Levante 
xi. 16. 17. loro guerra . }}. e tre- 
gua con i Turchi 74. vengono in soc- 
corso del S. P. contro il re di Napo- 
li . 9;. loro sconfitte . 107. loro dis- 
sapori . ivi , e pace colla S. S. 108. 
battuti dai Tedeschi . 14}. lor guer- 
ra col Turco XII. 7J. domandano 
soccorso alla Polonia . 8j. lor pace 
col Turco .ivi principio di accomo- 
damento tra essi , e la S. S. sa}, si 
oppongono ai progressi dei Porto- 
ghesi nel Levante . ixS. si oppon- 
gono alla venuta di Mtssim'liano in 
Italia. 145. loro critica situazione. 
14$, lega formidabile concro di essi. 
147. iji. battuti si riconciliano col 
santo Padre . isx. 177. 

Vincenzo Bandinelli suo scritto sull’ 
Immacolata Concezione di Maria . 
XI. 36. 

Visitazione: festa di M. V. innalzata 
a maggior solennità xi. }6. 

Università d’Alcalà: sua erezione xn. 
61. 

Università di Parigi: contrasto fra la 
facoltà teologica di essa , e 1’ arcive- 
scovo di Parigi xi. 7X. si oppone ad 
una bolla d’ Innocenzo Vili. I70. 
riforma de* suoi privilegi xti. jfi. 
la facoltà teologica si obbliga con 
giuramento a difendere la sentenza 
della concezione immacolata di M. 
V. J 7 . 

Ungheria affari di questo regno xll. 
sxo. 

Ussiti loro attentati xi. sxo. * 


z 
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Uniti 

U Kilt Iti 

Uiun Cium re di Penìa bette I Tur. 

cbf xt. 11. 1 . 


NOTÀBILI 


X imenei ; Vtii Francesco Xfmenes . 


Ztzitno {rateilo di Bajazette In Roma 
xt. 158. corre perìcolo di veleno. 
1 61 . tua morte xu. z8. 
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